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Conferenze-stampa ieri di De Mita e Craxi 


Mobilitazione senza precedenti contro la sfida padronale 


Nelle liste de prevale 
il vecchio. PSI ancora 
senza proposta politica 

Il segretario democristiano rinuncia all’accoppiata Mazzotta-Carli: Rognoni capolista a 
Milano - Scarso rinnovamento nelle candidature socialiste - Craxi: no all’alternativà 


Domani sciopero generale 

Lama: per i contratti il governo 
deve far rispettare gli accordi 

Oggi t metalmeccanici dal ministro del Lavoro Scotti - Gli incontri per tessili, edili e alimentaristi - Uno 
striscione di 54 metri posto sulla torre di Pisa - Denunciato dal padrone il consiglio di fabbrica della Falck 



A proposito 
di arabe fenici 


Domani si apre la conte - 
terna programmatica del 
PSI. Non diremo che si tratta 
di avvenimento scontato e di 
facciata. Per tutto ciò che le 
sta dietro (un’esperienza a 
dir poco amara di •governa - 
bllltà », 11 venir meno di certe 
Illusioni sulle capacità di ri¬ 
presa dell’economia e su un’ 
attenuazione del conflitto 
sociale), essa potrebbe costi¬ 
tuire — pur nelle circostanze 
di una viglila elettorale — un 
momento di elaborazione In¬ 
teressante. Ma, come tutto 
sta a dimostrare, la credibili¬ 
tà e Incisività del programmi 
è direttamente proporziona¬ 
le alla robustezza e pratica¬ 
bilità della proposta politica 
su cui si Innestano. Ora, gli 
scritti e le dichiarazioni che 
Craxi ha rilasciato nell’Im¬ 
minenza del convegno non 
sembrano proprio offrire 
una tale base al discorso pro¬ 
grammatico. 

Nell’articolo su/l’*A vanti/» 
di Ieri Craxi ha definito la 
proposta di alternativa de¬ 
mocratica •primula rossa* e 
«araba fenice*. Nella confe¬ 
renza stampa di presentazio¬ 
ne delle candidature sociali¬ 
ste, egli è andato ancora più 
In là affermando che una ta¬ 
le alternativa gli appare Im¬ 
praticabile anche se le forze 
di sinistra raggiungessero il 
51%. Naturalmente, sla nel¬ 
l'articolo che nella conferen¬ 
za è stato pronunciato anche 
un netto rifiuto della pro¬ 
spettiva centrista e «/a preoc¬ 
cupazione di una svolta a de¬ 
stra della DC* (Intesa come 
rischio e non, a quanto è dato 
capire, come un dato già 
chiaramente delineato). 

Ora, noi non vorremmo 
tornare per l'ennesima volta 
a chiarire 11 senso delle no¬ 
stre proposte (il valore In o- 
gnl caso innovativo e di 
grande potenzialità demo¬ 
cratica d! una maggioranza 
a sinistra. Il valore di un pro¬ 
nunciamento socialista per 
una prospettiva di governo 
senza la DC, il valore dell’u¬ 
scita dei partiti intermedi 
dal lacci soffocan tl della cen¬ 
tralità de, tl valore di una 
crescente convergenza di 
programmi e di dislocazione 
sociale tra PCI e PSI, e così 
via). Vorremmo, piuttosto, 
porci le stesse elementari 
domande che si sono posti 
anche alcuni giornalisti 
che hanno Interloquito con 
Craxi. 

Allora, riassumiamo: il 
PSI è contro l’alternativa e 
contro 11 centrismo. Ma In 
concreto perche cosa è? Non 
resta che una risposta: è per 
una terza soluzione che, se 
non si vuol volare nel cieli 
della fantasia, è semplice¬ 
mente la riproduzione delle 
alleanze degli ultimi quattro 
anni. Ma Craxi stesso ha 
provocato le elezioni antici¬ 
pate sulle ceneri di tali al¬ 
leanze nel cui seno aveva vi¬ 


sto crescere, con allarme, la 
rimonta conservatrice de e la 
frustrazione delle proprie a- 
splrazloni concorrenziali. E 
non si tratta di una delusio¬ 
ne maturata all’ultimo mo¬ 
mento dopo una navigazione 
speranzosa, se è vero che per 
sei volte si è dovuto rinnova¬ 
re Il governo. Dunque una 
cosa non rlproponlblle. 

Che cosa prospetta Craxi 
per rendere accettabile una 
riedizione della « governabili¬ 
tà »? Due condizioni: la scon¬ 
fitta del centrismo e una cre¬ 
scita elettorale del PSI. La¬ 
sciamo stare il secondo fat¬ 
tore, del tutto imponderabi¬ 
le; quel che conta è che un 
tale *risanamento » di un’al¬ 
leanza nuovamente incardi¬ 
nata sulla DC, è semplice¬ 
mente una prospettiva Im¬ 
percorribile per due Invali¬ 
cabili ragioni: primo, perché 
la fetta di borghesia che con¬ 
ta e decide non cl sta più, es¬ 
sendo chiaramente giunta 
alla conclusione che è finita 
l'epoca del galleggiamento e 
dell'allegra *governabltità» 
spartltorla e vuole un gover¬ 
no e un indirizzo di *rlgore* 
restauratore (vedere quanto 
ha detto Carli a proposito del 
momento di *svolta* In cui 
s’è giunti ormai In Italia e in 
tutto 11 mondo capitalistico 
sviluppato); secondo, perché 
non cl sta la DC che ha chiu¬ 
so la stagione delle blandizie 
e del compromesso e ha a- 
perto quella del completo ri¬ 
stabilimento della propria e- 
gemonia la quale concede al 
PSI 11 solo privilegio di asso¬ 
ciarsi alle sue scelte centrl- 
ste. 

Stando così le cose, il 
tchiarimento* con cui Craxi 
ha motivato le elezioni anti¬ 
cipate è già acquisito, e a lui 
si pone la semplice questio¬ 
ne: dove vai, con chi e per fa¬ 
re che cosa? Il segretario del 
PSI sembra consapevole del¬ 
la stretta in cui s’è posto ma 
non è in grado di Indicare la 
via d’uscita. Può solo annun¬ 
ciare che, nel caso di una DC 
che si orienti su una linea 
neo-conservatrlce e centri¬ 
sta, Il PSI passerà all'opposi¬ 
zione. All’opposizione, egli 
precisa, ma non per costrui¬ 
re da lì l’alternativa. E per 
far che cosa, dunque? Per 
tentare un ulteriore giro di 
*rinsavimento* della DC? 
Così 11 gatto si morde la coda, 
e 11 PSI resta prigioniero di 
una situazione In cui le uni¬ 
che scelte sono la subalterni¬ 
tà o l'emarginazione. Ma al¬ 
lora che senso ha denunciare 
offensive di destra, invocare 
stabilità politica, pronun¬ 
ciarsi per un rigore nella giu¬ 
stizia, e così via? Una propo¬ 
sta politica non c'è; una pro¬ 
spettiva non è Indicata. L’a¬ 
raba fenice socialista non so¬ 
lo nessuno sa dove si trovi, 
ma nessuno capisce in che 
cosa consista. In ogni caso 
sarà poi il volo degli elettori 
a pesare e a decidere. 


ROMA — Bettino Craxi nu¬ 
tre preoccupazioni per una 
svolta a destra della DC, di¬ 
chiara che 11 PSI passerebbe 
all'opposizione se l’ipotesi 
neo-conservatrice e centri¬ 
sta si affermasse, ma nega 
anche in «mesto caso ogni 
praticabilità alla proposta 
d’alternativa lanciata dai 
PCI. Ne risulta, per il PSI, 
una prospettiva politica del 
tutto indistinta: e su questo 
sfondo grigio, segno di una 
crisi politica irrisolta, il se¬ 
gretario socialista ha pre¬ 
sentato ieri le liste del suo 
partito per 11 26 giugno. So¬ 
migliano moltissimo all'at¬ 
teggiamento politico del PSI, 
almeno nel senso che le novi¬ 
tà sono assai scarse. 

Già sul plano numerico ri¬ 
sulta difficile parlare di rln- 

Antonìo Caprarica 

(Segue in ultima) 


ROMA — Nell'ultima con¬ 
vulsa fase di definizione del¬ 
le liste, la DC non ha fatto 
mancare il colpo di scena: 
capolista a Milano sarà il mi¬ 
nistro per l’Interno Virginio 
Rognoni. Numero 2 — ma 
definito capolista anch'esso 
— sarà il centrista Roberto 
Mazzotta, vice segretario del 
partito. La notizia — data ie¬ 
ri praticamente da tutti 1 
giornali italiani, compresi 
quelli vicini alla DC, come il 
«Giorno» e il «Tempo» — della 
marcia indietro è stata forni¬ 
ta ieri dallo stesso Mazzotta 
nel corso della conferenza 
stampa convocata a Piazza 
del Gesù per la presentazio¬ 
ne delle liste (ma sulle candi¬ 
dature Io stato maggiore de 
ha continuato a lavorare fin 
quasi allo scadere dei termi- 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 


«L’Unità» 
per lo 
sciopero 

Domani inchieste e servi¬ 
zi dedicati ai contratti 

□ I punti di contrasto 
nelle vertenze aperte 

□ La busta paga, il fisco e 
il tenore di vita delle 
famiglie operaie 

□ Come cambiano i pro¬ 
cessi produttivi in fab¬ 
brica 

□ Articoli di Luciano La¬ 
ma e Gerardo Chiaro- 
monte 


ROMA — Alia vigilia dello sciopero la soluzione del contratti 
è ancora in alto mare. La delegazione della Federmeccanica 
ha avuto dal proprio direttivo l’«lncondizionato appoggio» 
alla linea oltranzista fin qui seguita e ha deciso di rivolgersi 
direttamente ai partiti. La Federtesslli nel giro di poche ore 
ha bruciato le disponibilità formali. Solo 1 costruttori edili 
sono tornati al tavolo di trattativa. Stando così le cose, la 
mobilitazione di tutte le categorie di domani diventa decisiva 
per tarpare le ali ai falchi confindustriali. 

Lo sciopero generale alla vigilia delle eiezioni, per dimen¬ 
sioni, portata e contenuti, non ha precedenti nella storia re¬ 
cente de! movimento sindacale. Oltre 14 milioni e mezzo di 
lavoratori dell'industria, dell’agricoltura e del servizi, si fer- 
merenno con una articolazione che raccoglie tutto il signifi¬ 
cato politico della sfida lanciata dal padronato con 11 blocco 
dei contratti per più di 4 milioni di lavoratori. L’industria 
pubblica e privata sciopererà per 4 ore, 2 ore in tutte le altre 
categorie: treni e aerei si fermeranno dalie 10 a mezzogiorno, 
i trasporti urbani ed extraurbani seguiranno modalità decise 
a livello locale (l’orientamento è per una sospensione del la¬ 
voro di mezz’ora), 1 cinema sospenderanno il primo spettaco¬ 
lo, gli esercizi commerciali resteranno chiusi prevalentemen¬ 
te nelle prime ore della mattinata. 

Manifestazioni e comizi caratterizzeranno la giornata: La¬ 
ma parlerà a Genova, in piazza De Ferrari, Camiti a Roma, 
sotto il palazzo della Confindustria all’Eur, Benvenuto a Cre- 

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 


Inseguimento, lancio di missili, abbattuto un ricognitore di Tel Aviv senza pilota 


Prova di forza nel cielo della Bekaa 
Scontro aereo fra siriani e israeliani 

Intensificazione dei voli e dei movimenti di truppe - Violenta battaglia di artiglieria fra drusi e falangisti 


BEIRUT — Prova di forza 
fra siriani e israeliani nel cie¬ 
lo della vallata libanese della 
Bekaa, dove la situazione si 
va facendo sempre più esplo¬ 
siva. Aviogetti israeliani so¬ 
no stati Intercettati da cac¬ 
cia siriani, che hanno spara¬ 
to missili aria-aria; successi¬ 
vamente un ricognitore l- 
sraellano senza pilota è stato 
abbattuto da un missile ter¬ 
ra-aria SAM 6.1 voli israelia¬ 
ni «di ricognizione» sono co¬ 
munque continuati intensi 
per tutta la giornata. 

Non c'è stato dunque un 
vero e proprio scontro aereo, 


ma le due parti si sono per 
così dire «saggiate»; ed è co¬ 
munque la prima volta da 
quasi otto mesi che l’aviazio¬ 
ne siriana cerca di contra¬ 
stare t voli israeliani nel cielo 
libanese. L’ultimo scontro 
aereo slro-israeliano avven¬ 
ne il 31 agosto scorso, quan¬ 
do un Mig siriano fu abbat¬ 
tuto alla periferia nord di 
Beirut. Fino a quel momen¬ 
to, dall'inizio dell'invasione 
isrellana del Libano, la Siria 
aveva perso 87 aerei e sei eli¬ 
cotteri, ma le perdite sono 
state interamente ricostitui¬ 
te (e sembra addirittura su¬ 


perate) dalle nuove forniture 
sovietiche, che includono 1 
sofisticatissimi SAM 5. 

L’intercettazione è avve¬ 
nuta verso mezzogiorno. 
Due aviogetti israeliani — 
decollati da un campo d'a¬ 
viazione costruito a Da- 
mour, a meno di 20 km. da 
Beirut — si sono diretti a 
nord verso Blblos e poi verso 
Bsharre, zona presidiata dal 
soldati siriani. Due caccia si¬ 
riani li hanno inseguiti verso 
nord fin sopra 11 villaggio di 
Ehden (roccaforte dell’ex- 

(Segue in ultima) 


Altre nove condanne a morte 
contro oppositori in Turchia 

ANKARA — Una corte marziale ha emesso Ieri altre nove 
sentenze di morte, a sole 24 ore dalle 35 condanne alla pena 
capitale Inflitte ad autonomisti curdi; ulteriore riprova di 
quanto fossero frettolosi certi apprezzamenti per un presunto 
ritorno verso la democrazia. Le nuove condanne sono state 
Inflitte a militanti del partito di liberazione popolare (marxi¬ 
sta-leninista); oltre alle nove condanne a morte sono stati 
inflitti otto ergastoli e 48 condanne a pene da quattro mesi a 
24 anni. Sale così a 16111 totale delle condanne a morte Inflit¬ 
te dopo il «golpe» del 1980. 


NelTinterno 


I senzatetto sono saliti a tremilacinquecento 


Mentre si contano i morti 
ancora frane in Valtellina 

Sono stati estratti ieri i corpi di due donne e di un bambino - II 
PCI chiede che si faccia un'inchiesta sulla diga di Sommasassa 


Dal nostre inviato 
SONDRIO — La Valtellina 
conta 1 suol morti (un bilan¬ 
cio definitivo sarà possibile 
solo quando le ruspe avran¬ 
no rimosso l'ultimo cumulo 
di terra a Tresenda, dove an¬ 
cora Ieri sono venuti alia lu¬ 
ce l corpi di due donne e di 
un ragazzo di una decina d' 
anni) e aggiunge evacuati ad 
evacuati. L’ennesima frana 
in frazione Motta, sulla stra¬ 
da per l'Aprica, ha costretto 
allo sgombero altre trecento 

S ersone che si uniscono al 
200 abitanti attualmente 
Impossibilitati a rientrare 


nelle loro <»se. Ma frane e 
smottamenti, strade inter¬ 
rotte, nuove minacce si con¬ 
tano un po’ dovunque. Una 
frana caduta sulla strada tra 
Bormio e Santa Caterina 
Valfurva all’altezza della lo¬ 
calità Uzza ha interrotto la 
strada. A Castionetto di 
Chlure, verso la mezzanotte 
dell’altro Ieri, due case sono 
rimaste lesionate e sono sta¬ 
te evacuate dal centro abita¬ 
to settanta ptVsone. A Caldo 
è saltato l'acquedotto. Anche 
una zona di Piateda è stata 
invasa da un fiume di fango. 
Altre sei abitazioni sono sta¬ 


te sgomberate a Fusione, 
Morbegno, Bose accia e 
Frontale. 

La statale 39 è ancora in¬ 
terrotta. Bloccato anche il 
traffico ferroviario. A senso 
unico alternato, all'altezza di 
Tresenda, si può percorrere 
la statale 29. 

Squadre di geologi, di vigi¬ 
li del fuoco si muovono o- 
vunque. Le segnalazioni ar¬ 
rivano In continuazione. Ma 
adesso c’è la speranza di un 

Carlo Brambilla 

(Segue in ultima) 


L’attacco al CSM: continuerà 
l’inchiesta sui «troppi caffè» 

L’attacco avviato da Gattucci contro 11 Consiglio superiore 
della Magistratura non si ferma: Ieri sono stati recapitati al 
32 membri del CSM 1 mandati di comparizione del giudice 
Squillante. A PAG. 3 

Negri al «7 aprile» si difende 
dall’accusa di insurrezione 

È cominciato Ieri mattina al processo «7 aprile» l’interrogato¬ 
rio di Toni Negri, che ha tra l’altro parlato del sui incontri con 
Curdo nel *74. SI continua oggi. A PAG. 3 

Berlinguer incontra i giovani 
dei comitati contro la camorra 

Enrico Berlinguer ha Incontrato ieri i ragazzi del coordina¬ 
mento campano degli studenti contro la camorra. Due ore di 
dibattito sul temi della democrazia, de) lavoro, della pace. 

A PAG. e 

Sabato vertice a Williamsburg 
Un’altra occasione mancata? 

SI apre sabato a Williamsburg, in Virginia, il nono vertice del 
paesi più industrializzati. Una pagina speciale con servizi e 
schede. A PAG. 17 


È reato far sapere che Scalfari cambia parere? 


Dobbiamo Informare quel 
nostri lettori che non hanno 
Il privilegio di leggere •Re¬ 
pubblica* che abbiamo ri¬ 
schiato grosso. Infatti, dob¬ 
biamo alla generosità del 
dott Scalfari se non slamo 
stati trascinati davanti 11 
procuratore Calluccl e nelle 
sedi disciplinati dell’Ordine 
del giornalisti per avere 
scritto. In un nostro corsivo, 
che la Doxa aveva smentito 
Il giornale *La Repubblica* 11 
quale aveva non solo enfatiz¬ 
zato ma • falsificato* e *manl- 
polato* I dati di una Indagine 
commissionata dalla DC e 


dalla Confindustria. 

Francamente siamo al¬ 
quanto sorpresi del fatto che 
Il direttore di *Repubblica* 
non abbia pensato — consi¬ 
derate le dimensioni del caso 
e la natura del reo — di defe¬ 
rirci alla Corte dell’Aja o al 
Consiglio di Sicurezza dell' 
ONU. 

Ora, come 1 lettori ricorda¬ 
no, non abbiamo fatto altro 
che riprodurre testualmente 
la smentita della Doxa, com • 
mentendo due punti: 1) la 
Doxa parlava di *valufazio¬ 
ni* e non di *prevlsloni stati¬ 
stiche*. Ed a questo proposi¬ 


to occorrerà ripetere che si 
tratta di una differenza so¬ 
stanziale. 2) La nota della 
Doxa si concludeva con que¬ 
sta frase: «Comunque alcuni 
sondaggi mostrano per 1 
grandi partiti tendenze al¬ 
quanto diverse da quelle In¬ 
dicate da ^Repubblica*. Cosa 
significa *alquanto diverse*? 
Perché II direttore del gior¬ 
nale chiamato In causa non 
ha chiesto chiarimenti alla 
Doxa? Scalfari sostiene che 
noi abbiamo detto 11 falso. 
Noi non cl rivolgiamo a Gal- 
lucci. Giudichino 1 lettori chi 
ha * falsi ficaio* le cose. 


La vicenda, però, non fini¬ 
sce qui. Per chi non lo sapes¬ 
se queste ed altre cose sono 
state dette dal direttore di 
•Repubblica* nel corso di un 
• forum » svoltosi nella reda¬ 
zione del giornale con la par¬ 
tecipazione del compagno 
Berlinguer. 

Sulla sostanza politica del 
dibattito abbiamo già Infor¬ 
mato 1 lettori, e si e trattato, 
certamente, di un confronto 
Interessante. Tuttavia sem¬ 
bra che per Scalfari tutto si 
sla risolto in un'occasione 
per dire la sua sul nostro 
giornale, e con una Insisten¬ 


za pressoché ossessiva. Un 
po’ come De Mita. Insomma 
pare che non riesca a pensa¬ 
re ad altro, anche se dice di 
non avertimi datogran peso 
a quello che scrive l’Unità*. 
Se non attribuisce peso a ciò 
che scrive l’organo del PCI, 
non si capisce bene perché ne 
parli tanto e perché. In defi¬ 
nitiva, abbia ritenuto neces¬ 
sario Invitare al suo • forum* 
li segretario del PCJ, O forse 
lo ha fatto solo per sfogarsi 
contro tl nostro giornale e 
sollecitare una pubblica tira¬ 
ta di orecchie al suo direttore 
che usa «un linguaggio fran¬ 


camente Intollerabile*? Po¬ 
trà anche essere • Intollerabi¬ 
le » ma, certo, non Intolleran¬ 
te. Infatti non ci siamo mai 
sognati di appioppare del 
* traditore » a Scalfari, con (va¬ 
riamente a quan to egli stesso 
afferma. E poi: traditore di 
che e dì chi? 

*La Repubblica* dica e 
faccia quel che vuole, a noi 11 
diritto di dire la nostra. Noi 
abbiamo rilevato un muta¬ 
mento di Indirizzo politico. 
Lo stesso Scalfari nel suo 
sfogo di Ieri ha detto, fra l’al¬ 
tro, che 11 suo è «un giornale 
di informazione compieta- 


mente Indipendente da par¬ 
titi e da gruppi sociali deter¬ 
minati». Non vogliamo oggi 
discutere sulla •indipenden¬ 
za*, ma limitarci a rilevare 
che nel primo numero di 
» Repubblica* (14 gennaio 
1976), presentando il giorna¬ 
le, il direttore scrisse che I 
suol redattori apparteneva¬ 
no «ad un vasto arco della si¬ 
nistra Italiana*. Ci sì consen¬ 
ta, dunque, di essere rimasti 
quantomeno stupiti nel leg¬ 
arti. ma. 

(Segue in ultima) 


Battuta 1 a 0 dall’Amburgo 


Per la Juve 
la Coppa 
è proprio 
impossibile 

Ad Atene una squadra sfiduciata ha chiuso 
male la stagione in cui ha perso lo scudetto 



Lo Juventus-Express si è 
fermato ad Atene. E acci¬ 
denti, che capolinea triste e 
inospitale, dopo che mezza 
Europa aveva mostrato al 
bianconeri solo stazioni In 
festa. Niente inni, niente 
bandiere, niente coreografia 
Mundial per le strade di A- 
tene e nelle piazze Italiane, 
che Ieri sera sono rimaste u- 
guali a sempre, cioè vuote e 
scure. Solo gran fiumi di 
birra ad annaffiare la gioia 
del tedeschi, e chissà se tut¬ 
te le osterie di Atene baste¬ 
ranno per colorare di biondo 
i bicchieri dei brindisi. 

Ha vinto l’Amburgo, e se 
lo è meritato: tosti e veloci, 
sicuri dei propri garretti, 1 
tedeschi hanno giocato co¬ 
me quando giocano bene, 
cioè con semplicità ed effi¬ 
cacia. C’erano due terribili 
sacripanti, Kaltz e Magath, 
che nel primo tempo l’han¬ 
no fatta da padroni; ed è sta¬ 
to proprio il secondo ad infi¬ 
lare Zoffe a decidere la par¬ 
tita. Un gran tiro spiovente, 
pesante come una palla da 
obice ma fulmìneo come 
una Rondata, ha affondato 
per l’undicesima volta i so¬ 
gni europei della squadra 
più popolare d’Italia: e, 
checché se ne dica oggi nei 
bar del Bel Paese, nemmeno 
con dieci anni di meno sul 
groppone 11 vecchio Dino 
Zoff avrebbe potuto neutra¬ 
lizzare quel proiettile. 

Il tempo per rimontare c’ 
era (ottanta minuti tondi 
tondi), ma le idee della Juve 
Ieri assomigliavano troppo 
a quelle manifestate all'ini¬ 
zio di questa sconcertante 
stagione: poche e confuse 
mica male. In cabina di re- 

f ia non c’era Michel Platini, 
rillante risolutore durante 
questi ultimi mesi del quiz a 
premi *Chl comanda alla 
Juve?*; se ne stava un po' 
più avanti, forse per collau¬ 
dare anche in Europa li fre¬ 
sco brevetto di cannoniere 
tricolore, più probabilmente 
perché Roberto Bettega gli 
toglieva spazio e Iniziativa; 
voleva partire per 11 Canada 
con un buon ricordo, e inve¬ 


ce ha contribuito la sua par¬ 
te a spedire la Coppa dei 
Campioni in Germania. 

Sfortunata, la Juve, su al¬ 
meno tre conclusioni a rete, 
con il portiere amburghese 
Stein a far la parte della sa¬ 
racinesca. E forse c’era an¬ 
che un rigore, nel secondo 
tempo, per un fallo di Stein 
su Platini. Ma è apparso su¬ 
bito chiaro che se il pareggio 
fosse arrivato, sarebbe stata 
una prodezza individuale, 
uno schiaffo alla sorte av¬ 
versa, uno sfregio alla caba¬ 
la ostile. Mica come quegli 
eurogol irresistibili e inevi¬ 
tabili visti cento volte in ti¬ 
vù, anche nell’intervallo del 
match di Atene, quasi a sot¬ 
tolineare, per contrasto, la 
differenza che corre tra que¬ 
sta e quella Juve. 

E Paolo Rossi? Incespi¬ 
cante e nervoso, è stato so¬ 
stituito da Marocchino. 
Chissà cosa avranno pensa¬ 
to l miliardi di occhi deli’ 
Eurovisione vedendo uscire 
il *grande di Spagna» per fa¬ 
re posto a un giovanotto dal 
cognome buffo. «Se lo sosti¬ 
tuiscono vuoi dire che vo¬ 
gliono venderlo*, hanno 
commentato davanti ai ti- 
vucolordi tutta Italia i tren¬ 
ta milioni di telecronisti veri 
(Marteliini è li solo per pro¬ 
tocollo: se non cl fosse, non 
se ne accorgerebbe nessu¬ 
no). No, non lo venderanno, 
non possono venderlo, se lo 
terranno così com’è, bravis¬ 
simo a intermittenza, fortis¬ 
simo a singhiozzo. Potrebbe 
esserci simbolo più indicato 
dì questa Juventus, costret¬ 
ta dal peso del quattrini, del¬ 
le ambizioni, del tanti tifosi, 
a costruire i suol destini at¬ 
torno a un cast di superstar 
magniRche e volubili? Lo¬ 
gora to dalla gloria e dal suc¬ 
cesso, *Pabuto*, ieri sera, 
sembrava davvero l’imma¬ 
gine di questa sontuosa e 
nevrotica compagnia di 
campioni condannata a vin¬ 
cere per guadagnare, anche 
se guadagnare non sempre 
basta a vincere. 

Michela Sarra 




















Ha superato 
quota 35 mila 
miliardi 

il disavanzo IRE 


ROMA — Nell'82 il deficit deU*IRI è stato 
di 2G72 miliardi che, sommato a quelli degli 
anni precedenti, fa raggiungere al disavan¬ 
zo del gruppo la cifra astronomica di 35.618 
miliardi. 

Le perdite dell’ultimo anno sono state 
leggermente inferiori a quelle del 1981 che 
erano pari a 2977 miliardi. Il settore indu¬ 
striale e, in particolare, la siderurgia sono i 
responsabili di un bilancio tanto dissesta¬ 
to. 

La Finslder da sola accumula 11 70% del 
deficit, cioè 1580 miliardi. Circa 700 miliar¬ 
di in meno rispetto al 1981, quando toccò 
quota 2226.1 tagli produttivi ed occupazio¬ 
nali sono stati nelPultlmo anno pesantissi¬ 
mi nel comparto dell’acciaio, ma Prodi 
continua a sostenere che bisognerà elimi¬ 


nare almeno altri 15 mila posti di lavoro. 
Complessivamente la parte industriale del 
gruppo ha accumulato nell’82 un Indebita¬ 
mento di 2135 miliardi contro i 2879 miliar¬ 
di dell'81. Su questo risultato, giudicato 
preoccupante, hanno influito l ritardi nelle 
erogazioni di fondi da parte dello Stato, Il 
forte apprezzamento del dollaro c le diffi¬ 
coltà registrate nel settori dell’automobile 
e dell’elettromeccanica. 

Nel bilancio dei gruppo, complessiva¬ 
mente In rosso, figurano delle voci attive. 
Riguardano alcune aziende, come l’Alita- 
lia e, soprattutto, le banche. I dati sono sta¬ 
ti resi noti ieri dal settimanale «L’Espres¬ 
so». Oggi il consiglio di amministrazione 
dejl’IRI discuterà il bilancio e prenderà de¬ 
cisioni per far fronte al continuo aumento 
del deficit. 


Olio combustibile 
meno caro 
da lunedì prossimo 
Benzina «in salita» 


ROMA — Ancora una leggera diminuzione di prezzo, da lu¬ 
nedi prossimo, per l’olio combustibile, mentre continua una 
lenta tendenza al rialzo per la benzina super, anche se neppu¬ 
re questa settimana sono mature le condizioni per un rincaro 
(o una «defiscalizzazlone»). Dal 30 maggio l’olio combustibile 
ATZ (alto tenore di zolfo) diminuirà di 2 lire il chilo (arrivan¬ 
do così a 315 lire), il BTZ (basso tenore di zolfo) scenderà di 3 
lire (da 349 a 346 lire il chilo) ed anche l’olio combustibile 
fluido subirà un ribasso, ma solo di 1 lira (il prezzo sarà 
quindi di 448 lire). Poiché si tratta di prodotti sorvegliati, 1 
prezzi saranno adeguati dalle compagnie. 

Ancora 11 lire c mezza, questa settimana, di scarto tra 1 
prezzi medi europei al consumo e quello interno della «super» 
(il nostro è più basso), mancano 5 lire per l’adeguamento 
verso l’alto (la scorsa settimana lo scarto fu meno sensibile). 
La oscillazione non è più consentita, infatti, alla quota di 20 
lire compresa IVA, e quindi alla differenza di 16,67 lire al 
prezzo Industriale. Sempre possibili, comunque, defiscalizza- 
zioni e prezzo Invariato. 


È stato arrestato dal nucleo tributario della Guardia di finanza 


Documento sottoscritto da PCI, PSI, PSDI, PRI 


Bari, candidato de a Palazzo Madama 
messo in galera per truffa e peculato 

Giovanni Cosmai, presidente del Consorzio di riabilitazione, segretario della sezione di Bisceglie del suo partito, è accusato anche di 
concorso in interessi privati in atti d’ufficio - Lo scudo crociato l’ha già sostituito ne! collegio senatoriale - Le denunce dei genitori 


Accordo a Reggio Calabria 
per eleggere al Comune 
una giunta di sinistra 

L’alleanza tra i quattro partiti si è resa necessaria per mettere 
fine al malgoverno e all’arroganza della DC - Sabato il voto 


Dal nostro corrispondente 
BARI — Per le strade di Bisceglie, 
11 paese dove vive ed è segretario 
della sezione democristiana, c’era¬ 
no già l manifesti che davano per 
certa la sua candidatura nel colle¬ 
gio senatoriale di Barletta. Ma non 
c’è da fidarsi dei candidati demo- 
cristiani. Quando le liste sono già 
pronte e Roma ha detto sì, può ac¬ 
cadere che tutto venga rimesso in 
discussione, perché il candidato in 
questione finisce in galera. È suc¬ 
cesso ieri mattina a Giovanni Co¬ 
smai, 49 anni, consigliere provin¬ 
ciale de, commissario liquidatolo 
del Consorzio provinciale di riabili¬ 
tazione per handicappati, arrestato 
dal nucleo tributario della Guardia 
di Finanza. Le accuse: concorso 


continuato in interessi privati in 
atti d’ufficio, peculato, truffa ai 
danni della Regione. Il mandato di 
cattura è partito dal giudice Alber¬ 
to Maritati, noto per le sue Inchie¬ 
ste sulla formazione professionale 
che hanno portato già nei mesi 
scorsi all’arresto di funzionari e 
rappresentanti della Regione. 

Da anni la gestione dissennata 
del Consorzio di riabilitazione, le 
assunzioni clientelari, i soldi spilla¬ 
ti alla Regione per corsi professio¬ 
nali fantasma, sono al centro di de¬ 
nunce di genitori, di ragazzi handi¬ 
cappati, del partito comunista e dei 
sindacati e legate a doppio filo con 
il nome di Cosmai che ne è stato 
presidente dal ’75. 

Il «carrozzone» del CPR ha una 


storia lunga. Nato sulle ceneri delle 
disclolte AIAS, organizzazioni pri¬ 
vate, per iniziativa della Provincia, 
avrebbe dovuto passare alle USL 
nel 1981. Ma gli affari che garanti¬ 
va erano troppi grossi per consenti¬ 
re il trasferimento delle sue funzio¬ 
ni. Un pacchetto di argomentazioni 
speciose bastarono al centro-sini¬ 
stra per decidere il solo commissa¬ 
riamento. Commissario fu nomi¬ 
nato Cosmai, che continuò, com’e¬ 
ra legittimo sospettare, a fare quel¬ 
lo che aveva fatto da presidente. 
Parlare di pratiche clientelari è dire 
poco: si parla di assunzioni fatte so¬ 
lo con lettera autografa del presi¬ 
dente o addirittura con telegrammi 
(sarebbero state addirittura 300 in 


campagna elettorale), in momenti 
in cui a fronte di 2500 persone in 
riabilitazione, erano 2000 i dipen¬ 
denti, tra cui abbondavano autisti e 
portieri, a danno di psicologi e fi¬ 
sioterapisti. Un periodico pubblica¬ 
to a spese del consorzio si preoccu¬ 
pava in quegli anni di far passare 
come benefattore il presidente Co¬ 
smai. Una nomea che i genitori ed i 
ragazzi handicappati hanno prov¬ 
veduto a far cadere. Un lungo elen¬ 
co di denunce da tempo al vaglio 
della magistratura. Le più alluci¬ 
nanti parlano di una vera e propria 
«caccia» all’handicappato, di bam¬ 
bini che venivano presi in cura con 
certificati di dubbia veridicità. Un 
mastodontico rigonfiamento, in¬ 


somma, fatto sulle spalle dei ragaz¬ 
zi e delle loro famiglie. 

La DC si è riunita In fretta e furia 
per cambiare candidato. Sembra 
che al posto del Cosmai dovrebbe 
proporre Renato Dell’Andro, pro¬ 
fessore universitario, uomo di ban¬ 
diera, già candidato alla Camera. 
Tutto questo avviene mentre la DC 
pugliese continua a polemizzare 
con ii PCI che ha chiesto l’allonta¬ 
namento degli uomini inquisiti dal¬ 
la magistratura dai posti di potere. 
Come appare chiaro da quest’ulti¬ 
mo fatto, la richiesta dei comunisti 
è più che legittima. Gli scandali che 
coinvolgono la DC pugliese si allar¬ 
gano a macchia d’olio. 

Giusi Oel Mugnaio 


Il fallimento e il degrado di una classe politica 

La Puglia, da Aldo Moro 
al «signori del poker» 


C'era una volta la Puglia di 
Aldo Moro: la regione che, in 
qualche modo, la DC poteva 
presentare nel Mezzogiorno co¬ 
me un fiore all'occhiello. Non 
che tutto andasse bene: ma ri¬ 
spetto al resto del Sud si pote¬ 
vano vantare una certa stabili¬ 
tà di governo, una relativa effi¬ 
cienza e, con molta enfasi, isuc¬ 
cessi della «v/a adriatica allo 
sviluppo ». 

Ora quei tempi sono vera¬ 
mente lontani. Cacciati dal Co¬ 
mune di Bari, divisi e amareg¬ 
giati dopo che dalla mischia è 
spuntato come capolista l’uo¬ 
mo •nuovo» don Vito Lattanzio, 
con il Salento in rivolta per V 
imposizione di Vitalone come 
candidato al Senato, i de pu¬ 
gliesi hanno perso molto dell’ 
antico smalto. 

Ma la vicenda forse più em¬ 
blematica è quella che investe 
in questi giorni il governo re¬ 
gionale. Già da qualche tempo 
la Regione è nella tempesta. 
Travagliata e paralizzata dalle 
risse tra i partiti di governo, da¬ 
gli scontri tra assessori, la giun¬ 
ta regionale ha accumulato 
1.400 miliardi di residui passivi 
senza riuscire a realizzare nes¬ 
suno dei propri ambiziosi pro¬ 
getti. Al fallimento politico si è 
poi aggiunto l'esplodere della 


questione morale. Molti ricor¬ 
deranno, qualche mese fa, gli 
arresti di funzionari, faccendie¬ 
ri e uomini politici per lo scan¬ 
dalo della formazione profes¬ 
sionale. È di ieri la notizia che il 
democristiano Gianni Cosmai, 
prima direttore e poi commis¬ 
sario liquidatore dei centri re¬ 
gionali di riabilitazione, è stato 
arrestato. 

A queste vicende il centro- 
sinistra pugliese ha reagito in¬ 
decorosamente arroccandosi a 
difesa di un governo regionale 
screditato, scaricando ingiurie 
e accuse volgari contro la magi¬ 
stratura e, neanche a dirlo; il 
Partito comunista. 

In questa situazione torbida 
e degradata le elezioni politiche 
sono state accolte dai boss del 


governo regionale come una ve¬ 
ra e propria liberazione. Jl pre¬ 
sidente democristiano Quarta, 
il vicepresidente socialista Ro¬ 
mano, l'assessore de Sorice 
hanno preso il volo per entrare 
nelle liste dei candidati. La Pu¬ 
glia è stata così lasciata di fatto 
senza un governo di fronte a 
problemi drammatici, a partire 
da quello della siccità. E questo 
mentre si chiacchiera di gover¬ 
nabilità, di stabilità eccetera. 

Ora, naturalmente, è in corso 
la rissa per la successione. In 
prima fila tra i pretendenti fi¬ 
gurano alcuni dei personaggi 
più coinvolti nello scandalo del¬ 
la formazione professionale. 
Una vicenda che ormai qualcu¬ 
no chiama lo scandalo del po¬ 
ker. Perché alcuni fra i più au¬ 


torevoli esponenti della vita po¬ 
litica regionale sotto inchiesta 
per un giro di assegni che si so¬ 
spetta essere (così hanno scrit¬ 
to igiornali) la prova dell’awe- 
nuta spartizione di una tangen¬ 
te, avrebbero raccontato invece 
una storia, comunque poco e- 
dificante, secondo cui quelle 
svariate decine di milioni se le 
sarebbero giocate a poker fra 
una riunione di giunta e l'altra. 

Ora noi, anche a costo di ap¬ 
parire un po'arcaici e moralisti 
a fronte di questa classe diri¬ 
gente moderna, spregiudicata e 
pokerista, abbiamo cortese¬ 
mente avanzato una richiesta. 
Che, cioè, in attesa di chiarire 
la loro posizione, questi signori 
del poker siano lasciati a riposo 
e non entrino a far parte della 


nuova giunta regionale. Abbia¬ 
mo precisato che non vogliamo 
pronunciare condanne, che ab¬ 
biamo fiducia nella magistratu¬ 
ra la quale alla fine farà piena 
luce, ma che non ci sembra giu¬ 
sto né opportuno che uomini 
sospettati, se non erro, di cor¬ 
ruzione, ricoprano incarichi di 
governo. Abbiamo anche ricor¬ 
dato (senza pretendere, per ca¬ 
rità, lo stesso comportamento) 
che a Torino due consiglieri co¬ 
munisti sotto inchiesta, e per i 
quali vale la stessa presunzione 
di innocenza, hanno rimesso il 
proprio mandato. 

Non lo avessimo mai fatto! 
Per tutta risposta ci siamo bec¬ 
cati una scarica di contumelie e 
di accuse fra le quali va segna¬ 
lata, perché gustosa, quella ri¬ 


voltaci dalla DC che considera, 
tra l’altro, la nostra richiesta e- 
spressione di •superate ideolo¬ 
gie ». Un assessore democristia¬ 
no, che avrebbe tutto l’interes¬ 
se di girare alla larga dai tribu¬ 
nali, ci ha addirittura minac¬ 
ciato di querela. 

Non siamo spaventati e tor¬ 
niamo alla carica. L’onorevole 
De Mita e il compagno Craii 
forse leggeranno queste righe. 
Essi sono stati recentemente a 
Bari. De Mita ha riunito gli «e- 
sterni » per esporre loro le sue 
fumose teorie sul rapporto fra 
competenze e politica, sulla 
contraddizione tra vecchio e 
nuovo. Craii ha esibito tutta la 
modernità del nuovo corso so¬ 
cialista in una manifestazione 
all'americana con palloncini e 
majorettes. 

Non so se l’onestà degli am¬ 
ministratori, la trasparenza e il 
buon governo siano valori ab¬ 
bastanza moderni e alla moda. 
Ma chiedo, anche a nome dei 
cittadini onesti della Puglia, 
che, tra tanti discorsi sul rinno¬ 
vamento la DC e il PSI garanti¬ 
scano al governo della nostra 
regione, se non altro, uomini al 
di sopra di ogni sospetto. 

Massimo D'Alema 


Marianetti e Giovannini lasciano 
la CGIL. Il PRI presenta le liste 


Di Fresco non molla. Ora chiede 
voti «per meste» poi sì vedrà 


ROMA — Il partito repubblicano ha riconferma¬ 
to nelle liste dei candidati tutti i parlamentari 
uscenti. Cosa analoga hanno fatto anche i liberali 
(con l’esclusione di Zappulli) e i socialdemocrati¬ 
ci (tre sole assenze: Matteotti e Buzio per motivi 
di salute; Roccamonte per disaccordi politici). 

Le liste del PRI saranno presentate oggi da 
Spadolini che — sulla falsariga del tradizionale 
costume del PCI — annuncia rigorose norme di 
comportamento dei candidati repubblicani nel 
corso della campagna elettorale. Per quel che ri¬ 
guarda i socialdemocratici, torna in lista (oltre al 
segretario Pietro Longo) anche Costantino Beì- 
luscio (entrambi comparivano negli elenchi di 
Licio Gelli). 

Cinque i sindacalisti nazionali presenti nelle 
liste: Roberto Romei e Nino Pagano (CISL) per 
la DC; Vincenzo Mattina (UIL) per il PSI; Ago¬ 


stino Marianetti (CGIL) per il PSI e Elio Gio¬ 
vannini (CGIL) indipendente nelle liste del PCI. 

Con due distinte lettere gli esponenti della 
CGIL hanno ufficializzato le dimissioni dal sin¬ 
dacato. Elio Giovannini testimonia il «franco di¬ 
spiacere. di lasciare la CGIL «in una fase in cui è 
aperta la ricerca sulla costruzione di una nuova 
strategia per il sindacato». Marianetti — che 
scrive a Luciano Lama — ricorda il comune im¬ 
pegno di questi anni e il .patrimonio essenziale, 
dell'unità della Confederazione. Di Lama il com¬ 
pagno Marianetti scrive di .aver sempre apprez¬ 
zato la lealtà, la generosità, il modo di essere, 
prima di tutto, uomo del sindacato*. 

E, per concludere, le dichiarazioni del vescovo 
di Bologna Enrico Manfredini: il prelato è preoc¬ 
cupato per l'eventuale massiccio astensionismo. 
Ha invitato i cittadini a votare, ma non prenderà 
•posizione a favore di questo o quel partito». 


PALERMO — Depennato in extremis e non sen¬ 
za tormenti, dalla lista DC nella circoscrizione 
occidentale della Sicilia (nella quale, sino all’ulti¬ 
mo pretendevano il suo inserimento tutti i capi 
corrente dell’isola), Ernesto Di Fresco, l’ex presi¬ 
dente della Provincia di Palermo in libertà prov¬ 
visoria dopo due mesi di Ucciardone per una gara 
d’appalto truccata, ha rivelato una insospettata 
propensione per la Mitteleuropa. È il numero 1 
della lista «per Trieste». Si, «per Trieste» il «melo¬ 
ne» che ha presentato il suo simbolo e 26 candida¬ 
ti non propio di spicco, nella circoscrizione occi¬ 
dentale della Sicilia per la Camera ed in due 
collegi senatoriali, «Palermo 2» e «Corleone-Ba- 
gheria». Di Fresco non pare abbia l’intenzione di 
uscire di scena. Non essendo riuscito a fare ingol¬ 
lare a Roma, per ora, il rospo di una candidatura 
che sarebbe stata fin troppo scandalosa per le 


traversie giudiziarie in corso, lancia ai suoi ex 
amici un «avvertimento»: minaccia da vicino, in¬ 
fatti, col suo pacchetto di preferenze, un collegio 
come quello ai Corleone, ritenuto da sempre «si¬ 
curo» per la DC. La candidatura di «disturbo» 
potrebbe, insomma, poi, in caso di elezione, rien¬ 
trare nei ranghi? T\itte le ipotesi sono possibili. 
Anche perche l’interessato, che di DC se ne in¬ 
tende, rompendo singolarmente con una classica 
consuetudine di tutti coloro che lasciano dopo 
lunga pezza il loro partito, non rilascia alcuna 
dichiarazione polemica. In ogni caso sarà bene 
ricordare — come certamente Di Fresco avrà fat¬ 
to in una sua lettera a De Mita — che la DC non 
l’ha cacciato dal partito. E stato lui semmai a 
togliere dall’imbarazzo Io scudo crociato, levando 
le tende. Per sempre? Oppure, più probabilmen¬ 
te, per raccattare un po’ di voti «in libertà provvi¬ 
soria» e «trattare», poi, con i vecchi «amia»? 


Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Le 
segreterie provinciali del 
PCI, del PSI, del PSDI, del 
PRI ed 1 rispettivi gruppi 
consiliari al Comune di 
Reggio Calabria hanno de¬ 
ciso «di avviare un processo 
di collaborazione politica 
che, nell’immediato, dovrà 
portare alla costituzione di 
una maggioranza organica 
al Comune di Reggio Cala¬ 
bria» e, successivamente, 
«si dovrà concretizzare nel¬ 
la volontà e nell’impegno di 
costruire analoghi momen¬ 
ti di collaborazione e di al¬ 


leanza negli altri organismi 
istituzionali e negli enti ter¬ 
ritoriali». 

Questo accordo politico 
porterà sabato 28 maggio 
alla elezione di una Giunta 
che sarà espressione di una 
maggioranza relativa com¬ 
posta da dodici consiglieri 
del PSI, sette del PCI, tre 
del PSDI, due del PRI (ven¬ 
tiquattro seggi su cinquan¬ 
ta). In base all’accordo la 
DC (ventidue consiglieri) 
sarà posta all’opposizione 
per avere determinato con 
il suo sistema di potere e 
con la sua pretesa egemoni¬ 
ca una situazione di sfascio 
e di totale ingovernabilità. 
Va ricordato che quattro 
seggi sono occupati dal 
MSI, ma questo gruppo sa¬ 
rebbe orientato a votare un 
proprio candidato. 

Nel documento sotto- 
scritto dai quattro partiti 
della sinistra si afferma «la 
necessità di imprimere una 
svolta polìtica profonda nel 
modo ai governare le istitu¬ 
zioni con organismi esecu¬ 
tivi fondati sulla coerenza e 
sul rigore politico e, con¬ 
temporaneamente, sul 

E rincipio della collegialità». 

'obiettivo è quello di rida¬ 
re prestigio alle istituzioni, 
svilite da lunghi anni di 
pratica clientelare, di rico¬ 
struire un rapporto di fidu¬ 
cia fra istituzioni e cittadi¬ 
ni, di affrontare con deci¬ 
sione e tempestività i gravi 
problemi e le contraddizio¬ 
ni proprie di una città meri¬ 
dionale, ininterrottamente 
gestita dalla Democrazia 
cristiana che ha sempre re¬ 
legato i suoi alleati in ruoli 
del tutto marginali. 

In effetti, in questi ultimi 
anni, per ben due volte il 
consiglio comunale è stato 
sostituito da gestioni com¬ 
missariali in conseguenza 
di accertati brogli elettorali 
che hanno portato alla mi¬ 
ni-consultazione in tre seg¬ 
gi e alla perdita di un consi¬ 
gliere alla Democrazia cri¬ 
stiana; sono state perse de¬ 
cine di miliardi di lire desti¬ 
nate alla costruzione di ca¬ 
se popolari ma senza che 
venissero scelti i suoli edifi¬ 
catori; la metanizzazione 
della città è stata rinviata a 
causa dell’intreccio di inte¬ 
ressi che si era sviluppato 
attorno al progetto (spesa 

f irevista 65 miliardi di lire); 
a speculazione edilizia ha 
spadroneggiato senza re¬ 


more fino a far sorgere In¬ 
teri nuovi quartieri abusivi. 

Ma il d£to più signifi¬ 
cativo sta nella rottura dei 
vecchi e tradizionali equili¬ 
bri di potere che la Demo¬ 
crazia cristiana ha sempre 
ancorato al ceti più parassi¬ 
tari pure in presenza di len¬ 
te ma graduali trasforma¬ 
zioni del corpo sociale ur¬ 
bano. Lo stesso esercizio del 
potere clientelare è entrato 
in stridente contrasto con 
le esigenze dei nuovi ceti 
sociali, con le maggiori ri¬ 
chieste di vita civile espres¬ 
se dai rioni e dalle frazioni 
attraverso le circoscrizioni. 

Alla crescente domanda 


di democrazia e di parteci¬ 
pazione popolare, la Demo¬ 
crazia cristiana ha risposta 
con l’immobilismo e la ris¬ 
sa interna, con le crisi a ri¬ 
petizione, con spirito di ri¬ 
valsa. 

Tutto ciò costituisce il re¬ 
troterra politico della deci¬ 
sione della sinistra e delle 
forze laiche di aprire nella 
città di Reggio Calabria un 
nuovo corso In grado di da¬ 
re risposte immediate e po¬ 
sitive al più urgenti proble¬ 
mi cittadini e di garantire 
onestà ed efficienza nella 
pubblica amministrazione. 

Enzo Lacaria 


Colloquio tra PCI e 
Movimento federalista 

ROMA — SI è svolto ieri, presso la Direzione del PCI, un 
incontro tra il compagno Berlinguer e altri dirigenti del PCI 
e una delegazione del Movimento federativo democratico 
guidata dal segretario nazionale, Francesco Caroleo. 

I dirigenti del MFD hanno sottolineato, in particolare, l’e¬ 
sigenza che l’alternativa democratica si caratterizzi nello svi¬ 
luppo più ampio della partecipazione e dell’autogoverno po¬ 
polare capace di realizzare effettivamente i diritti del cittadi¬ 
ni e di rinnovare le istituzioni rappresentative; sono state 
richiamate in questo senso le esperienze che il MFD ha già 
promosso in vari campi: difensori civici, tribunali del malato, 
comitati per la qualità della vita, ecc- 

I dirigenti del MFD hanno poi sottolineato. In questo qua¬ 
dro, il ruolo specifico ed essenziale che — in una prospettiva 
di alternativa democratica — svolgono le idee e le iniziative 
di vasta parte delle forze di orientamento cattolico. 

II compagno Berlinguer, ha espresso l’Interesse e l’apprez¬ 
zamento del PCI per le iniziative del MFD e ha sottolineato 
che la visione che i comunisti hanno dell’alternativa demo¬ 
cratica tende proprio a rinnovare la democrazia italiana, le 
istituzioni stesse e 1 partiti, affermando ed estendendo i diritti 
dei cittadini, valorizzando le loro autonome forme di associa¬ 
zione, la loro partecipazione concreta, anche in forme nuove, 
alle scelte di governo ai vari livelli e alla loro pratica attuazio¬ 
ne. 

In questa prospettiva, per superare la crisi del paese e rin¬ 
novare la nostra società — ha ribadito Berlinguer — è da 
considerarsi decisivo, insostulbile, rapporto di vaste forze 
democratiche e popolari dell’area cattolica. 

L’incontro si è concluso con l’Impegno dei dirigenti del PCI 
e del MFD a sviluppare In modo costante il confronto ad ogni 
livello e ogni collaborazione, in tutte le iniziative tendenti ad 
affermare i diritti democratici del cittadini, a risolvere i loro 
problemi, a rinnovare la società e la sua classe dirigente. 


Sul programma incontro 
comunisti-Confapi 


ROMA — Si è svolto Ieri nella sede della Confederazione delle 
piccole industrie un incontro tra una rappresentanza della 
Confapi composta da Bentivogli, Buffetti,Berselli e Sanmau- 
ro e una delegazione del PCI composta da Borghinl, Ciofì, 
Brini e Podestà, nel quadro delle consultazioni che il Partito 
comunista sta conducendo sul programma economico che 
presenta In vista delle elezioni politiche. 

In questa sede neU’ambUo di un proficuo scambio di idee si 
sono registrati significativi punti ai convergenza In partico¬ 
lare in materia di politica di incentivazioni finanziarie. 

Comune è stata la Indicazione della necessità di attuare 
una politica industriale adeguata, con particolare riferimen¬ 
to alfa questione degli insediamenti e della fornitura di servi¬ 
zi reali finalizzati al sostegno dell’impresa minore, ormai di¬ 
ventata un importante tessuto produttivo che in questi anni 
ha registrato un considerevole sviluppo ma che oggi va con¬ 
solidato e qualificato. 



Non è diffìcile Immagina¬ 
re che cosa 1 notiziari radio 
televisivi avrebbero detto se 
comitati federali del PCI si 
fossero dimessi. Iscritti ed e- 
lettori avessero bloccato sta¬ 
zioni ferroviarie, dirigenti di 
un certo rilievo avessero ab¬ 
bandonato il partito perché 
«non democratico»; avrem¬ 
mo avuto un’alluvione di no¬ 
tizie, commenti, interviste. 
Interventi di sociologi, poli¬ 
tologi, •maestri del pensie¬ 
ro». Tutto questo è successo 
In casa de In segno di prote¬ 
sta per le Uste elettorali e al¬ 
lora si tace o si mette la sor¬ 
dina, contrariamente a 
quanto fanno 1 giornali. 

n GR2 delle 7.30 non ha 
detto una parola sul clamo¬ 
rosi episodi. Il ORI delle 8 ha 
detto che la presentazione 
delle Uste avviene «non senza 
polemiche e con 11 consueto 
strascico di malumori» fé co¬ 


me definire Nerone un tipo 
un po' esuberante). Il GR2 
delle 12.30 ha fatto parlare 
De Mita 11 quale ha detto che 
è vero che nelle Uste cl sono 
tipi come Guido Carli ma an¬ 
che ex sindacalisti della 
CISL (è come dire che tra me 
e Agnelli mettiamo assieme 
un bel po’ di soldi!). Sulle 
barricate erette da suol 1- 
scritti ed elettori silenzio to¬ 
tale. Nel TG2 delle 13 abbia¬ 
mo finalmente saputo che 
per quanto riguarda le Uste 
de *la periferia ha respinto In 
parecchi casi con molta de¬ 
terminazione (sic!) le Uste del 
centro». Nel TGI delle 13.30 
sulle dimissioni nella DC a 
Lecce, a Palermo, sulle sta¬ 
zioni ferroviarie occupate da 
de In Calabria per protestare 
contro la candidatura del 
sindacalista della CISL, Pao¬ 
lo Sartori, silenzio. Il com- 


Implacabile RAI-TV, 
censura anche i de 
(ma solo quando si 
ribellano a De Mita) 


mentatorest è limitato a dire 
che le Uste elettorali demo¬ 
cristiane sono state fatte all’ 
Insegna del rinnovamento. 
Ecco un bellissimo esemplo 
di •professionalità», di •com¬ 
pletezze dell'Informazione*. 
Soprattutto da parte di un 
mezzo pubblico qual è la 
RAI-TV. È un comporta¬ 
mento Intollerabile. In que¬ 
sti cast il silenzio non è d'oro: 
è vergognoso. Con 11 suo stile 


da regime la RAI-TV sta 
dando una grossa mano ad 
allontanare la gente dalla 
politica. In questo momento 
non ce n'è proprio bisogno. 

9 9 9 

•Marianettl’s day » (li gior¬ 
no di Marianettl) Ieri a • Ra¬ 
dio anch’io», la popolare tra¬ 
smissione che Nantas Salva¬ 
taggio sta tasformando in un 
salotto nel quale distribuisce 
lodi e complimenti come ca¬ 


ramelle al bambini. La parte 
del leone l’ha fatta, appunto. 
Agostino Marianetti convo¬ 
cato per annunciare che do¬ 
po qualche ora avrebbe ras¬ 
segnato le dimissioni da se¬ 
gretario generale aggiunto 
della CGIL perché candidato 
del PSI alla Camera. La pri¬ 
ma parte della trasmissione 
ha ruotato intorno a Maria- 
netti del quale Salvalagglo e 
la regista Una Wertmuller 
(•È anche un bellissimo gio¬ 
vanotto» ha detto) hanno tes¬ 
suto l’elogio. Proprio per non 
sbracare troppo, hanno fatto 
fare qualche intervento al 
comunista Benzi (segretario 
della CGIL-Scuola), al depu¬ 
tato de Cabras e, verso la li¬ 
ne, a Carla Ravaioli, candi¬ 
data alla Camera della Sini¬ 
stra Indipendente nelle Uste 
del PCI. Ma l’Impressione 
netta è stata quella delle 


classiche ciliegine sull’al¬ 
trettanto classica torta. Non 
è una novità questa predile¬ 
zione di tRadio anch’io» per 
Il PSI ma questo non cambia 
la-sostanza della questione: 
con che coraggio si parla di 
combattere la lottizzatone, 
l’occupazione dello Stato da 
parte dei partiti se la lottiz¬ 
zazione c 1 arriva dentro casa 
e a spese nostre? 

» • • 

Mauro Bubblco, Inossida¬ 
bile fanfanlano, contestato 
presidente della commissio¬ 
ne di vigilanza sulla RAI- 
TV, i sensibile alla manfrina 
del radicali come 1 marinai 
di Ulisse alle sirene. Dopo 
che 1 seguaci di Pannella gli 
hanno occupato l’ufficio per 
protesta ha fatto sapere in 
via ufficiosa al direttori delle 
testate radiotelevisive che 
bisogna avere un occhio di 


riguardo per 1 radicali. E sì 
sono subito viste le conse¬ 
guenze della direttiva. Radi¬ 
cali di qua, radicali di là alla 
RAI-TV. Ieri, nel GR2 delle 
13.30, la stizzosa Adelaide A- 
glletta ha detto che 1126giu¬ 
gno i pensionati dovranno 
votare scheda bianca o •con 
proposta»(quindi nulla). Una 
bella direttiva. Così i pensio¬ 
nati con 300-400 mila lire al 
mese dovrebbero delegare a 
rappresentarli nel nuovo 
Parlamento 11 loro più Illu¬ 
stre esponente: quel pensio¬ 
nato che si chiama Guido 
Carli 11 quale, com’è noto, ha 
fatto della causa del lavora¬ 
tori anziani Poblettivo della 
sua vita, ad essa sacrificando 
denari e onori. Ma il fatto più 
grave è che Mauro Bubblco, 
che dovrebbe essere II massi¬ 
mo garante delBoblettlvltà 
dell’Informazione radiotele¬ 
visiva, si faccia Invece stru¬ 


mento della dissennata cam¬ 
pagna radicale come ha do¬ 
cumentato e denunciato Ieri 
11 compagno on. Bernardi. 
Anche lui è uno del •volti 
nuovi della DC che cambia». 
Stiamo freschi! 


In seguilo alla telefonata 
di un attento ascoltatore di 
radio e telegiornali devo fare 
una piccola e pubblica am¬ 
menda: Paolo Pillltteri non i 
finalmente sparito dal video, 
ma ha colpito ancora. U cor¬ 
tese Informatore fa presente 
che nel TG2 delle 13 di lunedì 
scorso si è parlato del suol 
scritti politici. Una volta alla 
TV c'erano solo 1 •mezzi bu¬ 
sti». Cerchiamo adesso di 
non inaugurare l’era del 
•mezzi fusti», alla P.P. Ne ab¬ 
biamo abbastanza dei primi. 

Ennio Eltna 
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Continua l’inchiesta 
sulle «spese di caffè» 

Inviati 32 mandati di comparizione - Il provvedimento quando il 
consiglio della magistratura esamina nuove scottanti carte 


ROMA — L’inchiesta avviata dal procuratore 
Galiucci contro il Consiglio superiore della Magi¬ 
stratura non si fermerà. Nonostante l’inconsi¬ 
stenza e la pretestuosità delle accuse, le polemi¬ 
che e le preoccupazioni che quell’iniziativa ha 
sollevato, il giudice istruttore Squillante, cui so¬ 
no passati gii atti sulle «spese di caffè», ha ritenu¬ 
to di inviare egualmente mandati di comparizio¬ 
ne ai 32 membri del CSM (tutti tranne Pertini) 
così come aveva chiesto la Procura all’atto della 
formalizzazione dell’indagine. Un atto che, sicu¬ 
ramente, non porta serenità nel clima già molto 
diffìcile che vive il Consiglio dopo la lunga serie 
di attacchi cui è stato sottoposto dogli ambienti 
più retrivi della magistratura. 

Che l’inchiesta delle «tazzine di caffè» debba 
finire egualmente con un proscioglimento degli 
imputati sembro ancora l'ipotesi prevalente, an¬ 
ta l’inconsistenza delle accuse. Tuttavia, l’invio 
dei mandati di comparizione potrebbe significare 
che il giudice, evidentemente dando qualche cre¬ 
dito alle carte di Gattucci, dopo aver interrogato 
gli inquisiti può giungere a una sentenza assolu¬ 
toria ma con motivazioni distinte a seconda dei 
singoli capitoli d’accusa. Ma al consiglio si fa no¬ 
tare anche una strana coincidenza di tempi. L’in¬ 
dagine di Gattucci, su cui tra l’altro pendeva e 
pende una possibile inchiesta del CSM, partì po¬ 
co prima che venisse depositata la rigorosa sen¬ 
tenza disciplinare del Consiglio sui giudici pidui¬ 
sta, ora l’indagine sui «caffè» continua con i man¬ 
dati di comparizione proprio quando la prima 
commissione del CSM si appresta a esaminare 
nuovi scottanti documenti su giudici piduisti in¬ 
viati al Consiglio dalla commissione parlamenta¬ 
re sulla Loggia. Ma anche un’altra coincidenza 
fanno notare al CSM: dopo una lunga attesa, 
l’inchiesta continua (e nel senso voluto dalla Pro¬ 
cura) proprio pochi giorni dopo che Achille Gai- 


lucci si ripresenta nel suo ufficio, reduce da un 
congedo per malattia di un mese e mezzo. 

La voce che il giudice Squillante intendeva 
inviare i mandati di comparizione girava comun¬ 
que da qualche tempo: e indicativa dell’orienta¬ 
mento del magistrato era stata la risposta negati¬ 
va alla memoria difensiva presentata dogli inqui¬ 
siti e firmata collettivamente. Memoria in cui si 
chiedeva l’immediato proscioglimento per l’asso¬ 
luta inconsistenza delle accuse. 1 mandati di 
comparizione, invece, ripropongono pari pari gli 
episodi contestati da Gallucci: colazioni di lavoro 
della sezione disciplinare, spese della missione a 
Bologna di 7 membri del CSM, un conto di 22 
mila lire (proprio così) per spese di tassì; tutti 
conti che, in ogni caso, non possono avere alcun 
rilievo penale dato che il bilancio del CSM è stato 
approvato dall’organo competente, vale a dire la 
Corte dei Conti. 

L’eventuale sentenza di proscioglimento, come 
si diceva, potrebbe avere alcune sfaccettature; 
per i «panini e i caffè» si giunge a un prosciogli¬ 
mento perché «il fatto non sussiste». Per alcuni 
pranzi l’assoluzione verrebbe per mancanza di 
dolo da parte dei consiglieri inquisiti: vale a dire 
perché «il fatto non costituisce reato». Vale la 
pena di ricordare che quest’ultima formula non 
impedisce di aprire un procedimento disciplina- 
re nei confronti dei consiglieri togati. 

Gli interrogatori dei membri del CSM iniziano 
il 31 maggio. I consiglieri eletti su designazione 
del PCI saranno difesi dagli avvocati Smuraglia e 
Tarsitano. Quelli socialisti dell'avvocato Coppi. 
La democristiana Ombretta Fumagalli dall'avvo¬ 
cato Fhck, lo stesso che difende il procuratore 
Galiucci in una causa intentata a Perugia dal 
magistrato proprio contro Luberti, uno dei mem¬ 
bri laici del CSM eletti su indicazione del PCI. 

Bruno Miserendino 


ROMA — La prima doman¬ 
da del presidente Santiapl- 
chi dura una ventina di mi¬ 
nuti. La risposta di Toni Ne¬ 
gri altrettanto. Giudice e Im¬ 
putato appaiono emozionati 
mentre affrontano uno degli 
appuntamenti più Impor¬ 
tanti del processo «7 aprile». 
Gli altri Imputati seguono 
dalle gabbie la scena col fiato 
sospeso: il professore parlerà 
anche per loro. E lui, il capo 
deU'Autonomla, esordisce 
con tono compito e garbato, 
si sforza di sorridere tra una 
frase e l’altra, fa appello alle 
sue Indubitabili capacità o- 
ratorle, spiega, distingue, ri¬ 
costruisce, ma Infine esplode 
In un’Impennata della voce 
un po' studiata, che 11 presi¬ 
dente annuncia subito di 
non gradire. L'udienza viene 
aggiornata all’indomani. 

Quella di Santlaplchl.non 
è una domanda diretta. E co¬ 
me se 11 giudice volesse co¬ 
minciare a studiare 11 perso¬ 
naggio che ha di fronte. Invi¬ 
tandolo a parlare di sé. Ri¬ 
corda a Negri «certe notazio¬ 
ni di carattere personale» 
contenute In una sua agenda 
del ’74 («ho 40 anni, sono un 
intellettuale...») e gli cita l’or¬ 
ma! famoso brano del suo li¬ 
bro «Dominio e Sabotaggio» 
in cui 11 docente si autodefinì 
un «franco sabotatore» e de¬ 
scrisse le proprie emozioni 
nel «calarsi 11 passamonta¬ 
gna», paragonandole a quelle 
che provava «andando In¬ 
contro all’amata» («brutta 
letteratura...», replicherà Ne¬ 
gri). Partendo da qui 11 presi¬ 
dente chiede all’imputato di 
cercare di Inquadrare la pro¬ 
pria personalità nell'ambito 
delle accuse che scaturisco¬ 
no dalle «carte processuali», 
cioè dalle deposizioni del 
molti «pentiti». Quella di Ma¬ 
rio Ferrandl, ad esemplo: e- 
gll parlò dell’Autonomia — 
cita Santlaplchl leggendo gli 
atti — affermando che «Il ti¬ 
po di progetto che allora era 


In discussione prevedeva che 
le diverse esperienze trovas¬ 
sero saldatura In una forma 
nuova e diversa da quella 
propria del gruppi extrapar¬ 
lamentari o dalla formula 
della clandestinità proposta 
dalle Brigate rosse. Centrata 
a rispondere a questa finali¬ 
tà — proseguì Ferrandi — 
era la “forbice" che avrebbe 
dovuto mettere in collega¬ 
mento 1 due universi come e- 
spressione di un fenomeno 
che avrebbe potuto Innesca¬ 
re un meccanismo rivoluzio¬ 
nario». 

Preso 11 discorso un po’ al¬ 
la larga, Santlaplchl prose¬ 
gue nella sua sterminata do¬ 
manda facendo un Improv¬ 
viso salto nel concreto: ricor¬ 
da a Negri l’attentato incen¬ 
diario alla «Face Standard» 
di Milano (alcuni «pentiti», 
com’è noto, l'hanno attribui¬ 
to al gruppo «autonomo» di¬ 
retto dal docente padovano) 
e anche la sanguinosa rapi¬ 
na di Argelato, che costò la 
vita al brigadiere Andrea 
Lombardlni (le testimonian¬ 
ze parlano di una «sottoscri¬ 
zione» di 30 milioni organiz¬ 
zata dal gruppo di Negri per 
aiutare gii autori materiali 
dell'Impresa). 

Toni Negri tira un sospiro 
e comincia: «Partiamo dalle 
affermazioni di Ferrandi, il 
mio amico “Coniglio”, un ra¬ 
gazzo molto Intelligente... 
Ho letto 1 verbali del suoi in¬ 
terrogatori. E sostanzial¬ 
mente giusta l'analisi e la de¬ 
scrizione che fa dell'Autono¬ 
mia milanese: forse è l'unico 
tra 1 “pentiti” che dà l’imma¬ 
gine di un movimento dalle 
mille teste, dalle mille forme. 
Però c’è anche da considera¬ 
re l’occhiale particolare dal 
quale descrive e critica la 
realtà di quel momento. La 
sua arma d’interpretazione, 
la teoria della “forbice", è in 
gran parte esatta perché è 
vero che Autonomia s’era 
proposta di unire in un dise¬ 
gno politico complessivo l'u- 


«L’insurrezione? 

Era cominciata 
nel ’68. Poi...» 


È iniziato 
ieri mattina 
l’interrogatorio 
del capo 
di Autonomia 
La domanda 
del presidente 
è durata 
venti minuti, 
la risposta 
altrettanto 
«Incontrai 
Curcio nel ’74 
ma solo per 
discutere di 
strategia 
politica» 


Toni Negri fotografato duran¬ 
te un momento dell’interroga¬ 
torio di ieri mattina 



nlversalità del fenomeni di 
illegalità. Il discorso va però 
riportato In termini più 
strettamente politici, in ter¬ 
mini di massa, mentre "Co¬ 
niglio” lo degrada, banalizza 
il progetto politico rlducen- 
dolo a queste emergenze 
concrete di piccole organiz¬ 
zazioni, di gruppi meschini e 
delinquenziali». 

«Per esemplo — continua 
Negri senza prender flato — 
nel ’74 ho avuto alcuni collo¬ 
qui con Curdo, ma allora 
(prima della rottura, dicia¬ 
mo così, "militare”) 11 discor¬ 
so riguardava la strategia 
politica, non si trattava certo 
di unire quegli otto uomini 
delle Br, perché otto erano 
veramente allora, col movi¬ 
mento». Il docente padovano 
ora affronta la questione del- 
l’«lnsurrezlone», che rappre¬ 
senta la più grave delle Im¬ 
putazioni a suo carico. Rove¬ 
scia l’accusa con questa tesi: 
l’insurrezione — alce In so¬ 
stanza — non era un nostro 
progetto politico; Il momen¬ 
to Insurrezionale era comin¬ 
ciato col ’68 e 11 «movimento», 
semmai, era mosso dalla no¬ 
stalgia per quella fase, «li no¬ 
stro problema era di preser¬ 
vare quelle avanguardie». 

E le accuse che riguardano 
i fatti specifici? Al primo 
«round» Negri si difende ta¬ 
gliando corto e qui alza la vo¬ 
ce: «Se cl sono state deprava¬ 
zioni, errori, le cose terribili 
del terrorismo, questi errori 
ce il possono anche Imputa¬ 
re. Ma che noi — distingue 
l’imputato — abbiamo vis¬ 
suto soggettivamente quei 
fatti come terroristi è falso, è 
Infinitamente falso, ed è infi¬ 
nitamente Infame la legge 
dello Stato che ha consentilo 
queste accuse!». 

«La legge dello Stato — 
reagisce Santlaplchl — ha 
permesso che lei possa oggi 
parlare davanti ad una corte 
d’assise». 

Sergio Crisaioli 


A colloquio col compagno Renato Pollini 

Porta a porta per 
raccogliere la 
sottoscrizione PCI 

Si è rimessa in moto la macchina della ricerca capillare - Da 
ogni sezione e festa almeno una cartella per P«Unità» 


ROMA — Riprende su larga scala, nella sot¬ 
toscrizione del 40 miliardi per le elezioni e la 
stampa comunista, un fenomeno che mo¬ 
strava segni di stanca: «Dopo anni si è rimes¬ 
sa in moto quasi ovunque la macchina della 
ricerca capillare, lira su lira, porta a porta». 
Le segnalazioni in base alle quali Renato Pol¬ 
lini. l’amministratore del partito, coglie que¬ 
sta linea di tendenza si moltipllcano ad ogni 
sondaggio. Cosi a Roma un portuale ormai 
pensionato, Umberto Stazi, raccoglie in po¬ 
chi giorni ottocentomlla lire; più di tre milio¬ 
ni l compagni di Torrenova. Marino Cappuc¬ 
cini, del Trionfale, In due giorni ha staccato 
cartelle per selcentomlla lire, frutto di tante 
piccole contribuzioni di compagni, di amici, 
di conoscenti. 

«Pensa quanta campagna elettorale capil¬ 
lare, pensa alla resa politica di quei soldi», 
commenta Pollini passando alle prime se¬ 
gnalazioni dalla Lombardia, sempre dello 
stesso segno e con lo stesso sistema: Segrate 
ha già incassato quattro milioni e mezzo; 
Melzo, Cambiago e Trezzo d’Adda hanno già 
raggiunto e superato l’obiettivo; a Brescia, 
davanti al cancelli della Bislder di Lucchini, 
ottocentomlla lire all'entrata di due turni... 


— Un primo bilancio complessivo si potrà 
trarre il 12 giugno, con la conclusione della 
-prima tappa» della sottoscrizione. Le tue 
prime impressioni? 

«Che c’è molta disponibilità: a chiedere e a 
dare. Che bisogna sfruttare sino In fondo 
queste potenzialità nuove e molto grosse. Per 
esemplo attrezzandoci meglio, a tutti 1 livelli. 
Ci vogliono, insieme, organizzazione e fanta¬ 
sia. Ad esempio un più stretto collegamento 
della campagna elettorale con la sottoscri¬ 
zione: a Napoli, per l’apertura con Napolita¬ 
no, hanno fatto parlare anche uno di voi, del 
giornale, e s’è fatta la raccolta con la bandie¬ 
ra, come una volta. Il risultato è che si sono 
fatti i soldi anche per una cartella speciale 
per l’"UnItà”... 

— A proposito, non c’è il rischio di confon¬ 
dere i due momenti della sottoscrizione «or¬ 
dinaria» dei 30 miliardi (ben otto in più del¬ 
l’anno scorso) e dei 10 straordinari per supe¬ 
rare le difficoltà del giornale? 

•I rischi ci sono, ma crediamo di poterli 
fronteggiare. Il punto è tener presente che 
con il sistema delle cartelle da mezzo milione 
e da un milione per il giornale cl rivolgiamo 
ad un’area definita di compagni e amici con 


maggiori disponibilità, mettendo anche nel 
conto la possibilità di gruppi, di collettivi di 
farsi “azionisti” di una singola cartella. Un 
altro dato da far comprendere sino in fondo è 
che 110 miliardi vanno interamente all’"UnI- 
tà”, mentre per 1 30 si seguono l criteri tradi¬ 
zionali di suddivisione tra 1 vari livelli del 
partito». 

— Non si tratta quindi di scegliere e far 

scegliere runa o l'altra sottoscrizione». - 

«Guai: la scelta si tradurrebbe In un danno 
per ambedue le sottoscrizioni. Appunto per 
questo facciamo e faremo marciare 1 due o- 
blettlvl su strade parallele anche se non ne¬ 
cessariamente convergenti sugli stessi sog¬ 
getti. E appunto per questo stiamo lanciando 
anche proposte mirate: che si scelgano ovun¬ 
que dei responsabili politici di questo lavoro 
(e dove questi referenti sono autorevoli i frut¬ 
ti già si sentono); che ogni sezione sottoscriva 
almeno una cartella per "PUnltà” (a proposi¬ 
to, le cartelle arriveranno in settimana a tut¬ 
te le federazioni: tot cartelle, tot milioni o tot 
mezzo milione, oppure la resa di quelle in¬ 
vendute); che In ogni festa si sottoscriva al¬ 
meno una cartella». 


— Già, ma l’intreccio tra campagna eletto¬ 
rale e feste della stampa non rappresenta 
una ulteriore difficoltà? 

«La campagna elettorale sacrifica e ritarda 
le feste, o almeno quella fase delle feste che 
tradizionalmente anticipa e accompagna la 
prima fase estiva. Motivo di più per puntare 
sul lavoro capillare, sul lavoro mirato per ca¬ 
tegorie abbienti, sullo stretto collegamento 
tra lavoro politico e autofinanziamento. Ad 
esemplo penso che 1 tempi siano maturi per¬ 
ché tutti i membri di seggi elettorali versino 
quest’anno per Intero al partito e all’“Unltà” 
le indennità che percepiranno». 

I tempi sono maturi. Anche il clima politi¬ 
co. Un esemplo. Un giornalista dell’«Unltà» 
arriva Ieri In taxi alla redazione milanese. Al 
momento di pagare, 11 tassista gli dice: «La 
corsa fa settemila, ma lei mi faccia un piace¬ 
re: Invece di darle a me, passi in cassa e le 
versi come mio contributo alla sottoscrizione 
che lo non trovo mai il tempo di farlo». D’ac¬ 
cordo ma lei come si chiama? «Non Importa, 
l’importante è sottoscrivere, mi faccia questa 
cortesia». Cento di queste cortesie. 

Giorgio Frasca Polara 



Un «cordiale 

colloquio» 

sulle 

situazioni 
in Spagna 
e in Italia 
e sull’attività 
dei due partiti 
Volontà 
di sviluppare 
l’amicizia 


L'incontro tra Berlinguer 
e il segretario 
del PCE 

Gerardo Iglesias 


I rapporti tra il PCI e il PCE 
Incontro Berlinguer-lglesias 


ROMA — Il compagno Enrico Berlin¬ 
guer, segretario generale del PCI, ha 
incontrato oggi presso la direzione del 
nostro partito II compagno Gerardo 
Iglesias, segretario generale del Parti¬ 
to comunista di Spagna. All’Incontro 
hanno partecipato i compagni Gian 
Carlo Pajetta e Antonio Rubbi. 

Durante il cordiale colloquio i due 
segretari hanno proceduto ad uno 
scambio di informazioni sulla situa¬ 
zione In Spagna e in Italia e sull’atti¬ 
vità del rispettivi partiti. 

In particolare il compagno Iglesias 
ha fornito un ampio quadro della si¬ 
tuazione in Spagna dopo le recenti e- 
lezlonl amministrative e regionali che 
hanno riconfermato Io spostamento a 
sinistra che aveva permesso la forma¬ 
zione del governo Gonzalez e che han¬ 
no segnato un sensibile recupero delle 
posizioni politiche ed elettorali del 
PCE. 

Dal canto suo, Il compagno Berlin¬ 
guer ha illustrato la situazione politi¬ 


ca in Italia caratterizzata da un nuo¬ 
vo scioglimento anticipato del Parla¬ 
mento a causa del fallimento della po¬ 
litica e delle alleanze del governi che 
si sono succeduti negli ultimi quattro 
anni e da una nuova consultazione e- 
letterale al centro della quale si trova 
la proposta del PCI di una alternativa 
democratica di governo del paese. 

Berlinguer e Iglesias hanno avuto 
un ampio scambio di opinioni sui 
maggiori aspetti della situazione in¬ 
temazionale, con particolare riferi¬ 
mento al problema assolutamente 
prioritario della pace e del disarmo e 
alla necessità di sviluppare un forte e 
articolato movimento che prema per 
arrestare la folle corsa agli armamen¬ 
ti e per giungere a risultati positivi nel 
negoziati in corso a Ginevra, 

Sono stati altresì presi in esame i 
pericoli che derivano dall’acutizzarsi 
di tensioni e conflitti in tante regioni 
del mondo e In quella mediorientale e 
mediterranea che coinvolge diretta¬ 


mente la sicurezza e gli interessi na¬ 
zionali dei paesi del sud Europa. 

Una parte della conversazione ha a- 
vuto per oggetto i temi della greve cri¬ 
si economica e politica che investe i 
paesi dell’Europa occidentale e le loro 
masse lavoratrici e popolari. 

Si è convenuto sulla necessità di o- 
perare per ricercare il massimo di 
convergenze e collaborazione con tut¬ 
te le forze della sinistra, democratiche 
e progressiste europee per contrastare 
l’offensiva delle forze conservatrici, 
bloccare e respingere i tentativi di 
scaricare sulle masse lavoratrici, at¬ 
traverso un pesante attacco alle con¬ 
dizioni di lavoro e di vita, le conse¬ 
guenze della crisi e aprire la strada a 
soluzioni progressiste e democrati¬ 
che. 

I compagni Berlinguer e Iglesias 
hanno espresso la comune volontà di 
sviluppare ulteriormente i rapporti di 
amicizia e collaborazione tra II PCI e 
il PCE. 


Il centrismo versione Helmut Kohl 


Partito di centro, al centro 
di una coalizione di centro 
che fa «fa politica del centro ».* 
la CDU di Helmut Kohl non 
ha incertezze sulla propria 
collocazione. D’altra parte, il 
31° congresso del cristiano- 
democratici, Iniziato ieri a 
Colonia, è il meno insidiato 
dai dubbi tra quelli che CDU 
può ricordare dal •tempi d’o¬ 
ro» di Konrad Adenauer. I 
781 delegati Ieri sera hanno 
rieletto Kohl alla presidenza, 
con un atto puramente for¬ 
male, mentre il dibattito 
proseguiva su binari del tut¬ 
to prevedibili. I cristlano-de- 
mocraticl della RFT sono u- 
nltl e con Intima soddisfazio¬ 
ne sbandierano 11 numero 
assai limitato delle mozioni 
sottoposte al giudizio dell’as¬ 
semblea (24, contro le 
300-400 che vengono poste in 
discussione solitamente nel 
congressi degli altri partiti 
tedeschi). La dialettica che, 
secondo le previsioni di alcu¬ 
ni, sarebbe dovuta emergere 
tre le posizioni di Kohl e 
quelle di una (presunta) •si¬ 
nistra sociale », rappresenta¬ 
ta dal ministro del Lavoro, 
l’ex sindacalista Norbert 
Blilm e 11 presidente del 
Land Baden-Wurttemberg 
LotharSp&th, finora non ha 
mostrato neppure l’ombra di 
sé. 

In realtà, 11 punto di mag¬ 
giore unità, anzi di vera uni¬ 
tà sostanziale, giacché su al¬ 
tri temi la CDU è molto me¬ 
no compatta di quanto vo¬ 
glia apparire, è proprio la po¬ 
litica economica e sociale. La 
•sinistra », quella che fa capo 
alle •commissioni sociali», ha 
tenuto duro solo su un pun¬ 
to: Blum è riuscito a evitare 
lo •scivolamento * dell'au¬ 
mento delle pensioni gii de¬ 
cretato (ma ora bisogna ve¬ 
dere se l liberali saranno d’ 
accordo). Per 11 resto, accor¬ 
do pieno del congresso sulla 
linea del •taglio selvaggio » 
alle spese sociali deciso solo 
pochi giorni fa dal governo. 


La CDU presenta il suo 
modello: il rigore sì fa 
sulla pelle del deboli 

Il congresso dei cristiano-democratici a Colonia 
Tutti d’accordo sulla strategia per la «ripresa»: tagli selvaggi 
alle spese sociali, sgravi fiscali per le imprese private 


Così, li partito che ha sem¬ 
pre rivendicato a sé Paggettl- 
vo di « popolare* (e quello di 
«sociale» all’economia di 
mercato di cui raccomanda¬ 
va 1 meriti) mostra chiara¬ 
mente la sostanza delle pro¬ 
prie scelte reali. Il segno del 
•rigore* è lnequlvoco: tagli 
del sussidi al disoccupati, al¬ 
le donne in maternità, agli 
handicappati, •perequazioni» 
delle pensioni, stop agli au¬ 
menti del dipendenti statali 
(chiaro segnale Inviato alle 
organizzazioni padronali) e, 
sull’altro versante, facilita¬ 
zioni fiscali agli imprendito¬ 
ri privati, •per rivitalizzare 
gli investimenti*. 

D’altra parte, Kohl, nella 
sua relazione, ha parlato 
chiaro illustrando la •filoso¬ 
fìa* del modello centrista, 
che la CDU propone alla Re¬ 
pubblica federale ma anche 
al resto d’Europa, con un oc¬ 
chio di riguardo per le pros¬ 
sime elezioni Italiane (cut la 
stampa fìlodemocristlana 
sta dedicando Insolite atten¬ 
zioni, In queste settimane). 
Basta — ha detto 11 cancellie¬ 
re — con 1 •progetti di nuova 
società* propugnati dalla si¬ 
nistra: Il primo, anzi l’unico, 
compito della classe domi¬ 
nante al potere è stimolare la 
•ripresa », e 11 solo strumento 
che funzioni è l'Iniziativa 


privata. Risanare 11 bilancio, 
porre limiti ai- 

l'iassistenziallsmo* (peccato 
morale, oltre che economi¬ 
co), affidare aii'intervento 
dello Stato il solo ruolo di 
supporto all’Iniziativa priva¬ 
ta. Centralità del mercato è 
la parola d’ordine. 

Non un cenno, nella rela¬ 
zione, al problemi dell’asset¬ 
to monetario Intemazionale 
e degli squilibri dei rapporti 
USA-Europa, problemi che 
tanto turbano questa vigilia 
del vertice di Willlamsburg. 
Più che una battuta. Invece, 
sul temi della Comunità eu¬ 
ropea. Su questo punto, anzi, 
è venuta forse Punica novità 
del rapporto di Kohl. Il can¬ 
celliere ha chiaramente af¬ 
fermato che Bonn rifiuterà 
la proposta della Commis¬ 
sione di Bruxelles di un au¬ 
mento (dall'l airi,4%) dell’I- 
VA di ciascun paese dei • die¬ 
ci* per dare un po’d’ossigeno 
alle casse esauste della Co¬ 
munità. Il rifiuto tedesco 
(sempre se Kohl vincerà le 
resistenze del ministro degli 
Esteri Oenscher, Il quale è 
favorevole all’aumento) ap¬ 
pare come la confessione di 
una sconfìtta: Bonn, da me¬ 
si, era ufficialmente •spara¬ 
ta* sulla linea del rilancio po¬ 
litico della CEE, e anzi II 
prossimo vertice di Stoccar¬ 


da (scivolato già al 17 giu¬ 
gno) veniva visto come la 
grande occasione per dar 
concreta attuazione all’*atto 
europeo* Genscher-Colombo 
che doveva segnare, nelle in¬ 
tenzioni, il salto di qualità 
politico per la Comunità. 
Ora, evidentemente, toma 
tutto in discussione e Bonn 
va ad affiancarsi a Londra 
nella parte di chi mette l ba¬ 
stoni fra le ruote dei •dieci* 
proprio sulla questione più 
sostanziosa che è, con tutta 
evidenza, quella del fondi a 
disposizione. 

Che il cancelliere abbia 
dovuto far marcia Indietro 
proprio su questo terreno è 
un segnale delie difficoltà 
che è destinata a incontrare 
la sua politica di «ri lancio* 
Interna. Non possiamo per¬ 
metterci un aumento dello 
0,4% dell'TVA — ha spiegato 
Kohl — perché questo ag¬ 
graverebbe *1 deficit di 4 mi¬ 
liardi di marchi, proprio 
mentre slamo costretti a ta¬ 
gli per 6,5 miliardi. Intanto 
girano le voci più disparate 
sulla misura e la qualità de¬ 
gli sgravi fiscali «prò investi¬ 
menti* che cl si prepara a de¬ 
cretare per la grande Indu¬ 
stria ... 

In tono minore e margina¬ 
le 1 temi della politica Inter¬ 


nazionale. Il che si spiega 
con 11 fatto che, su questo 
terreno, le divergenze all'In¬ 
terno del cen teo-destra (e an¬ 
che dentro la stessa CDU)so¬ 
no tali e tante che ogni paro¬ 
la può scatenare la bagarre. 
Afa prima che 11 congresso si 
concluda è previsto un •salu¬ 
to* di Franz Josef Strauss, e 
qualcuno già trema all’idea 
che 11 leader bavarese tomi a 
reclamare la *svolta dura* 
della politica estera di Bonn 
riaccendendo li contrasto 
con l liberali, attestati su una 
linea assai più moderata e 
ragionevole, soprattutto per 
quanto riguarda I rapporti 
con l’Est e con l’altra Germa¬ 
nia. 

Pur nella sua prudenza, 
Kohl ha comunque ceduto 
alle pressioni della destra 
condannando quella che ha 
definito la •Ostpolitik illuso¬ 
ria* del socialdemocratici, la 
quale va sostituita con una 
politica di distensione, sì, ma 
che •chiami con II loro nome 
1 problemi dei rapporti Est- 
Ovest* e chieda •controparti¬ 
te» alle aperture occidentali 

Sugli euromissili un ac¬ 
cenno Indiretto riferito alla 
sua prossima visita a Mosca 
(4 luglio). Kohl ha detto che 
non cl si deve attendere •ri¬ 
sultati spettacolari », anche 
se Bonn rintraprende tutti 
gli sforzi per contribuire a un 
accordo a Ginevre». Intanto 
tutta la stampa fìlodc smen¬ 
tiva le voci venute dagli USA 
circa presunte •disponibili¬ 
tà* tedesche verso l’Ipotesi di 
un rinvio delia Installazione 
del missili per dare più tem¬ 
po al negoziatori. Delle 24 
mozioni In discussione, nes¬ 
suna nomina, neppure una 
volta, i Crulse e I Pershlng-Z 
La CDU non ha dubbi In 
merito al negoziati, Il partito 
democristiano considera la 
fine del 1983 come data ulti¬ 
ma per l’installazione del 
missili. 


Pool© Soldini 
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Alternativa 

Una politica 
che guidi 
il mutamento 


Della riforma della pubblica am- 
mlnlstrazlone nessuno parla più: 
giace (suppongo) negli archivi del 
ministero preposto alla riforma 
della pubblica amministrazione. 
La riforma del codice penale è fer¬ 
ma da anni. La fine della legislatu¬ 
ra ha bloccato la riforma della 
scuola secondarla. La commissione 
per la riforma istituzionale si scio¬ 
glie con le Camere che l'hanno co¬ 
stituita. 

Il repertorio delle riforme che si 
dovevano fare e non si sono fatte è 
certamente molto più vasto; ma ba¬ 
sta questo piccolo stralcio per se¬ 
gnalare Il grado di paralisi del si¬ 
stema Italiano, dove tutti parlano 
della necessità di operare, ma dove 
la capacità di operare è ormai pros¬ 
sima allo zero. Non solo per quanto 
riguarda I grandi problemi delle I- 
stituzloni e 1 grandi orientamenti 
politici, ma anche al cospetto dell’ 
emergenza quotidiana per la quale 
sono richiesti Interventi specifici e 
Immediati. 


INCHIESTA 


Una delle ragioni con cui si è mo¬ 
tivato II ricorso anticipato alle urne 
è che non si può fronteggiare la cri¬ 
si economica nello scorcio finale di 
una legislatura. Ma II fatto che per 
qualche settimana o qualche mese 
si parlerà d’altro non Impedisce al¬ 
la crisi di aggravarsi e non rende 
meno obbligatorie le misure da 
prendere. Al contrarlo. Man mano 
che II tempo passa, le difficoltà au¬ 
mentano e I sacrifici da fare diven¬ 
teranno ancora più pesanti. Senza 
dire che, con l'Inflazione che si 
mantiene ben al disopra del 16 per 
cento, l’Insicurezza e la paura pene¬ 
trano nella realtà quotidiana della 
gente e devastano la sua fiducia. 

Tra le critiche che si rivolgono al 
partiti, una è quella di avere profes¬ 
sionalizzato In modo eccessivo la 
politica. Su questo si può essere d’ 
accordo o meno. Comunque, pro¬ 
fessionista o no, a un politico si 
chiede che al momento dato sappia 
decidere. Il suo mandato è questo. 
Un governo che non governa, che si 


dimostra Incapace di prendere de¬ 
cisioni in un momento In cui tutti 
le invocano (per fermare l’Inflazio¬ 
ne come per chiudere 1 contratti) è 
proprio come un professionista che 
non sa fare II proprio mestiere. 

Parlavo di riforme: ebbene, tutte 
le riforme non fatte sono mature 
nella cultura e nella coscienza col¬ 
lettiva; la gente non si spiega quin¬ 
di per quali ragioni slamo ancora a 
questo punto. Anche qui, una per¬ 
dita di fiducia. 

Questa paralisi del sistema con¬ 
tiene altre, e forse più gravi, Impli¬ 
cazioni. Non è soltanto una que¬ 
stione di Inefficienza. È una perdita 
di tensione della politica. La politi¬ 
ca viene esercitata sempre più co¬ 
me una difesa del particolare Inve¬ 
ce che come un’attività di orienta¬ 
mento e di promozione degli Inte¬ 
ressi della comunità. 

Al sistema politico Italiano non 
sono state risparmiate, In questi 
decenni, critiche anche severe; giu¬ 
stamente, perché è un sistema Im¬ 
perfetto e bloccato, un sistema che 
favorisce gli arbltrll e la corruzio¬ 
ne. Ma un pregio l'ha avuto. In que¬ 
sti decenni di espansione materiale 
e di profonde mutazioni culturali 
della società, la democrazia Italia¬ 
na è stata capace di albergare In sé 
e di alimentare nelle masse popola¬ 
ri grandi speranze di progresso e di 
giustizia. Ha dato un senso e una 
finalità al cambiamento. È vero: 1 
partiti di Ieri erano mondi Ideologi¬ 
ci, religiosi, vagamente arcaici; ma 
consentivano, o esigevano, «scefìe 
di vita», erano luoghi di severe soli¬ 
darietà, di sfide impegnative, di 
profondi coinvolgimenti. Oggi, tut¬ 
ti I partiti proclamano la loro laici¬ 
tà, e questo comporta un modo di 
essere fondato su valori diversi da 


quelli del passato. Ma valori devo¬ 
no essere. L’alternativa all’Ideolo¬ 
gia non è necessariamente la mi¬ 
scredenza, non è la resa senza con¬ 
dizioni all'esistente, la sottomissio¬ 
ne Idolatrica al potare. 

La speranza della democrazia 1- 
tallana è legata alla possibilità di 
questa alternativa di valori, capace 
di riportare la politica al suol livelli 
alti, di riaprire 11 tempo delle gran¬ 
di tematiche e delle grandi Iniziati¬ 
ve (la razionalizzazione del sistema 
politico-istituzionale, la critica e II 
superamento del limiti della socie¬ 
tà Industriale avanzata), di dimo¬ 
strare nel fatti che la sensibilità al 
problemi non è scomparsa Insieme 
al linguaggi che 11 hanno espressi 
fino a Ieri. Quel linguaggi saranno 
obsoleti, ma I problemi no: I proble¬ 
mi sono rimasti e ne sono nati di 
nuovi. 

«È cambiato 11 "modo di produ¬ 
zione" (enorme quantità, beni su¬ 
perflui, funzione edonistica)•, scri¬ 
veva Pasolini nel suo ultimo artìco¬ 
lo, pubblicato due giorni prima del¬ 
la sua morte. *Ma la produzione 
non produce solo merce, produce 
Insieme rapporti sociali, umanità... 
Il nuovo "modo di produzione" ha 
prodotto una nuova umanità, ossia 
una "nuova cultura": modificando 
antropologicamente l’uomo...». Nel 
modo di produzione ora avviato al¬ 
la sua fase e figura postindustriale. 
Informatica, elettronica, e nel rap¬ 
porti sociali, nell’tumanltàt, che ne 
scaturiscono sono chiusigli enigmi 
politici di un futuro che e In qual¬ 
che misura (considerati 1 ritmi del 
cambiamento)già presente. Il tem¬ 
po della rivoluzione industriale è 
stato lungo (in Italia meno lungo 
che altrove, anche se non meno du¬ 
ro e costoso); si può prevedere che 


quello della transizione postindu¬ 
striale sarà più breve, e comunque i 
suol temi dominanti affiorano già, 
nella cultura giovanile, sia pure In 
forme ancora ambigue e incerte, a 
volte imbevute di umori utopici, 
nutrite non di rado di malesseri 
personali. Comunque, da quel che 
si può capire, capaci di provocare 
non pochi Imbarazzi a chi si è for¬ 
mato in un quadro culturale molto 
diverso. Questi « Imbarazzi » vanno 
affrontati, a costo di rimettersi In 
discussione. 

Voglio dire che l'alternativa non 
è soltanto una questione di diverse 
alleanze tra partiti, una questione, 
come si dice, di schieramenti. Al 
cospetto di realtà nuove, ciò che si 
richiede è una politica attrezzata 
per coglierne l'ambiguità, per di¬ 
stinguervi Il positivo dal negativo, 
per guidarli, una politica che man¬ 
tenga il contatto col processo di 
trasformazione e ne controlli gli ef¬ 
fetti culturali, ambientali e sociali. 
Una politica nutrita di ideali e di 
moralità. 

Nel sistemi occidentali, quando 1 
rapporti tra 1 partiti creano una si¬ 
tuazione distailo, lo sbocco natura¬ 
le della crisi è 11 ricambio del grup¬ 
po dirigente. Tutte le democrazie 
europee hanno sperimentato, alcu¬ 
ne a più riprese, nel corso degli ulti¬ 
mi decenni, governi e politiche di 
sinistra. Ha fatto eccezione l’Italia: 
qui da noi il meccanismo dell’alter¬ 
nativa non ha mal potuto funzio¬ 
nare a causa della pregiudiziale I- 
deologica nel confronti del Partito 
comunista. L'attivazione di questo 
meccanismo, vitale per ogni siste¬ 
ma democratico in quanto ne Im¬ 
pedisce la degenerazione, è a porta¬ 
ta di mano nel confronto elettorale 
Imminente. 

Angelo Romanò 


La campagna elettorale nelle grandi fabbriche 


«Gli indifferenti? 
Qui all’Alfa li ha scossi 
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l’unità a sinistra» 
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Parlano delegati 
socialisti 
e comunisti 
«Non uno 
dei cruciali 
appuntamenti 
della fabbrica 
ci ha trovato 
divisi» 

Perché invece 
discutendo 
di governo 
le distanze sono 
ancora così 
sensibili 
Se ci fossero 
i numeri... 


MILANO — Le elezioni, l’al¬ 
ternativa, le Idee e 1 pro¬ 
grammi per tirare fuori 11 
Paese da una crisi che va 
sempre aggravandosi. Siamo 
ospiti In un salonclno riser¬ 
vato all’attività sindacale 
nello stabilimento Alfa Ro¬ 
meo di Arese. Con noi sono 
tre delegati comunisti e tre 
socialisti. Sono gli uomini 
che dirigono l’organizzazio¬ 
ne operala, che da qualche 
anno rappresentano la mag¬ 
gioranza nel consiglio. All* 
opposizione è un raggruppa¬ 
mento «anomalo» che fa per¬ 
no sulla singolare alleanza 
del democristiani e degli e- 
sponentl di Democrazia pro¬ 
letaria. Con 1 delegati si par¬ 
la di politica e tornano natu¬ 
ralmente nel discorso posi¬ 
zioni, formule, slogan che 
fanno parte del fondamenta¬ 
le bagaglio di Idee con 11 qua¬ 
le 1 due partiti della sinistra 
vanno Incontro alla consul¬ 
tazione popolare. Ma qui, In 
mezzo al capannoni fatti se¬ 
mideserti dalla cassa Inte¬ 
grazione, con 1 manifesti alle 
pareti che parlano di con¬ 
tratti non fatti, di solidarietà 
con operai di altre fabbriche 
licenziati, di ristrutturazioni 
che ancora non si sa dove an¬ 
dranno a parare, qui l rischi 
di sfumare nelle astrazioni, 
di perdersi In dispute un po’ 
bizantine sono ridotti al mi¬ 
nimo. C’è tutto intorno una 
realtà che fa da misura alle 
parole, che obbliga alla con¬ 
cretezza. 

Dice 11 compagno Chiappi¬ 
ni, delegato socialista, della 
UIL: «Anche la nostra espe¬ 
rienza Insegna che sono le 1- 
dee, 1 programmi le cose che 
contano. Agli elettori Impor¬ 
ta meno di sapere quali siano 
gli schieramenti parlamen¬ 
tari, vogliono sapere che co¬ 
sa In concreto ogni forza po¬ 
litica farà dopo le elezioni. 
Lo stesso è accaduto all’Alfa. 
Quando abbiamo fatto scelte 
chiare anche se dolorose, per 
esemplo accettando di cari¬ 
carci la nostra parte del pro¬ 
blemi della ristrutturazione 
aziendale, quando abbiamo 
proposto che sul contratto si 
votasse a scrutinio segreto, 
chi avrebbe scommesso che 1 






>*“* li " , **-^Ì* 


ff- - 

ér>, » * \,s+s<rx: 












"jfr «•«* 




- ■■■ rJti -. 





ir* 






-.-fi 


lavoratori cl avrebbero se¬ 
guito? E invece a conti fatti 
hanno dato ascolto a noi, co¬ 
munisti e socialisti, perché 
avevamo proposte chiare, 
comprensibili*. Non parlia¬ 
mo di schieramenti, dunque, 
dice Chiappini, parliamo di 
cose concrete anche nel cor¬ 
so della campagna elettora¬ 
le, come abbiamo fatto all’ 
Alfa. Cominciamo con il va¬ 
lorizzare tutto ciò che ci uni¬ 
sce. 

E ad unire PCI e PSI in 
questa fabbrica c’è una sto¬ 
ria comune ormai abbastan¬ 
za lunga. La svolta si è avuta 
qualche anno fa, quando si è 
spezzata la lunga alleanza 
tra la CISL e la UIL, e tutta 
la componente socialista si è 
messa a lavorare con quella 
comunista. Un rapporto non 
facile, ma insidiato più dalle 
divisioni che dai luoghi della 
politica nazionale si insinua¬ 
vano dentro la fabbrica che 
non da contrasti sulle grandi 
scelte da compiere. Non uno 
del cruciali appuntamenti di 
questi anni all’Alfa ha trova¬ 
to la sinistra divisa. La crisi 
dell’azienda, la ristruttura¬ 
zione necessaria, il dramma 
della cassa Integrazione a ze¬ 
ro ore, le ardue scelte del sin¬ 
dacato: l’unità ha retto pas¬ 
sando attraverso anni di fuo¬ 
co. Ed è persino arrivata ad 
una sanzione formale in una 
riunione ufficiale tra le se¬ 
greterie delle due sezioni, av¬ 
venuta solo qualche giorno 
prima dell’incontro tra Ber¬ 
linguer e Craxl alle Frattoc- 
chle. «Nessuno lo sa — dico¬ 
no tra orgogliosi e divertiti 
— ma 11 preludio alle Frat- 
tocchle Io abbiamo fatto 
noi». 

Ma allora, se in questa 
realtà che può ben essere 
guardata come esemplare 
crocevia dei problemi veri 
della crisi italiana comunisti 
e socialisti sono riusciti ad 
andare avanti insieme, che 
cosa li divide ancora? Se si 
può dire, come fa il delegato 
comunista Familiari, che 
«qui l’alternativa si pratica 
da anni, con l’opposizione di 
questo strano connubio de- 
magoglco-corporativo mes¬ 
so In piedi dalla DC e da DP», 


perché quando si parla di e- 
lezioni, del governo possibi¬ 
le, le distanze sono ancora 
così sensibili? Perché, a sen¬ 
tire il socialista Chiappini, «è 
ora di dire basta a qualsiasi 
subalternità, a questo o a 
quello», perché «tutti cercano 
di tirarci fuori dal terreno 
che abbiamo scelto e che è 
quello di dimostrare che 
quanto a programmi, a pro¬ 
poste concrete, noi non sia¬ 
mo secondi a nessuno», per¬ 
ché «vogliamo chiedere voti 
su precisi contenuti di gover¬ 


no e poi tutte le forze politi¬ 
che (DC e PCI) i conti do¬ 
vranno farli con quel conte¬ 
nuti». E di rincalzo un altro 
delegato socialista De Luca, 
sempre della UIL: «Ma per¬ 
ché il PCI ce l’ha tanto con 
noi che abbiamo solo cercato 
di portare via voti alla DC? Si 
esamineranno le convergen¬ 
ze sul programma e poi certo 
medieremo, a destra o a sini¬ 
stra, dipenderà dalle circo¬ 
stanze». 

È la grande politica, il «re¬ 
spiro che viene da fuori» co- 
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me Io chiama il comunista 
Familiari, a riportare la divi¬ 
sione. Si fa sentire il peso di 
anni di polemiche spesso a- 
stiose, di diffidenze, di arroc¬ 
camenti, anche tra uomini 
che, al dunque, hanno com¬ 
battuto insieme battaglie 
diffìcilissime, prendendosi 
insieme fischi e randellate. 
Ma è un peso davvero Inell- 
mlnabile? Perché c’è un 
grande problema, nuovo, che 
sta di fronte a tutti, comuni¬ 
sti e socialisti. E Io ricorda 
un altro socialista, Melada, 
della CGIL, quando parla 
dell’indifferenza della gente, 
dell’apatia di chi non riesce a 
capire. Un’Indifferenza e u- 
n’apatla che all’Alfa la sini¬ 
stra sono riuscite a scuotere 
ma che si ripresentano 
quando, guardando a tutta 
la società, si constata «che 
tutte le strategie sono salta¬ 
te, si pensi alla Francia» che 
sta passando l’opinione se¬ 
condo la quale «la sinistra 
può governare quando si 
tratta di spartire soldi, ma 
non quando si devono creare 
risorse». C’è insomma il peri¬ 
colo, dice Melada, che si dif¬ 
fonda l’impressione di una 
gran de timidezza della sini¬ 
stra «che, al momento buono 
si tira indietro*. «Bisogna e- 
sprimere capacità di gover¬ 
no, saper parlare 11 linguag¬ 
gio della verità, anche quan¬ 
do è crudo, non fare come 1 
partiti al governo che a un 
mese dalle elezioni distribui¬ 
scono valanghe di soldi con il 
decreto sulla sanità». E qui 
torna buono l’esempio di 
quanto è stato fatto all’Alfa, 
un esemplo che può valere in 
generale. 

•Se c’è qualcuno che In 
questa fabbrica ha parlato di 
sacrifìci — dice il comunista 
Ricotti — quelli siamo stati 
noi, comunisti e socialisti. 
Chi ha avuto paura è stata la 
DC. Noi abbiamo guardato 
avanti, loro si sono impos¬ 
sessati di tutti gli argomenti 
della difesa corporativa. 
Questa è la DC, qut e fuori. I 
programmi certo. Ma quan¬ 
do i socialisti dovranno con¬ 
frontare le proprie opinioni 
con la DC di De Mita, sono 
sicuri che riusciranno a di- 
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fenderle? Craxl dice ora che 
De Mita ha un progetto con¬ 
servatore. E questo non inse¬ 
gna niente su quattro anni di 
governo in comune? Io dico 
che il PCI. dopo tre anni di 
solidarietà nazionale, ha a- 
vuto il grande coraggio di 
giudicare quella fase un’e¬ 
sperienza irripetibile e di 
constatarne il fallimento: 
non c’era compenso per i sa¬ 
crifici che si chiedevano alla 
gente. Io solo questo rimpro¬ 
vero al PSI, di non avere al¬ 
trettanto coraggio». 

Per Ricotti non si tratta 
però di stringere i socialisti 
in un angolo, di obbligarli ad 
una scelta, ora. «Basterebbe 
che non escludessero la pos¬ 
sibilità del cambiamento, 
dell’alternativa, che dicesse¬ 
ro che, numeri permettendo, 
non è affatto certo per la DC 
di tornare a succedere a se 
stessa». Sarebbe questo un 
messaggio, che senza ledere 
minimamente l’autonomia 
socialista potrebbe rinvigo¬ 
rire gli indecisi, ridare spe¬ 
ranza al delusi, stimolarli a 
entrare in lizza e a battersi. 
Perché, ricorda il comunista 
Contardi, «tutta la nostra e- 
sperienza dice che tra i lavo¬ 
ratori è sempre grande il bi¬ 
sogno di rinnovamento, che 
si può risvegliare». 

■ SI potrà arrivare anche 
soltanto a questo, ad affer¬ 
mare che cambiare è possibi¬ 
le? Il socialista De Luca non 
lo esclude. Certo Martelli re¬ 
lega l’alternativa nel regno 
del futuribile, «ma Martelli 
non è il segretario del parti¬ 
to, probabilmente Io ha detto 
per “tenere" su certe porzio¬ 
ni di elettorato™. Craxl anco¬ 
ra non ha detto nulla™, se i 
numeri ci fossero». I comuni¬ 
sti obiettano e 1 socialisti re¬ 
plicano e la discussione si 
riaccende. Toma la crisi del¬ 
l’agosto scorso, le vicende 
dell’ENI, l’atteggiamento sul 
terrorismo e ancora i pro¬ 
grammi. SI potrebbe andare 
avanti per un bel pezzo, se 
non altro per dimostrare che 
queste elezioni non cadono 
certo nel vuoto di un paese 
Indifferente. 

Edoardo Gardumi 
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Gli Immigrati al Nord 
ai parenti lontani 
scriveranno una lettera 

Egregio direttore. 

il 26 e 27 giugno si svolgono le elezioni per 
il rinnovo del Parlamento. Noi immigrati al 
Nord, che siamo stati costretti a lasciare le 
nostre regioni in cerca di un lavoro per poter 
sfamare noi e le nostre famiglie, credevamo di 
essere definitivamente sistemati ed invece è 
stata una grande illusione: adesso ci troviamo 
nelle stesse condizioni di quando abbiamo do¬ 
vuto lasciare i nostri paesi d'origine, perché 
più d'uno è costretto a rientrare essendo di¬ 
soccupato anche qui. Dopo .15 anni di malgo¬ 
verno, Democrazia Cristiana e suoi alleati 
hanno portato a 2.300.000 disoccupati, centi¬ 
naia di migliaia di cassintegrati, centinaia di 
migliaia di giovani in cerca di un primo lavo¬ 
ro; e la maggior parte sono nel Meridione. 

Il PC! ha lanciato una proposta, l'alterna¬ 
tiva democratica. Perché questa alternativa si 
realizzi, tutti i lavoratori, tutte le persone o- 
neste che vivono del proprio lavoro e in parti¬ 
colare noi immigrati dobbiamo condurre una 
grande battaglia per riuscire a fare cambiare 
le cose: mettiamoci tutti al lavoro, avvicinia¬ 
mo tutti i nostri conoscenti, i parenti (a quelli 
che si trovano lontano scriviamo una lettera) 
mettiamoli in guardia dicendo loro di non la¬ 
sciarsi ingannare, in primo luogo dalla DC, 
che è la maggiore responsabile della situazio¬ 
ne in cui oggi si trova il nostro Paese. 

LUCIANO PISTIS 
(Novi Ligure • Alessandria) 

Una ragione politica 
e una ragione tecnica 

Caro direttore. 

ho letto con molto piacere che il PdUP si è 
presentato, senza vincolo di disciplina, nelle 
nostre Uste del PCI; e così altri piccoli gruppi. 
Questo è importante per due ragioni. 

Prima: quelli di questi partitini di sinistra 
che si presentano con liste proprie, poi non 
fanno altro che polemizzare con noi per arraf¬ 
fare qualche voto in più e noi. a nostra volta, 
li critichiamo: così facendo non ci guadagna 
la sinistra bensì la DC. 

Seconda ragione: quando questi partiti pre¬ 
sentano liste proprie, i loro voti, se non vanno 
persi al 100 per cento perché non raggiungono 
il quoziente necessario, vanno persi almeno al 
50 per cento per la cattiva utilizzazione dei 
resti. Fate i conti per credere. 

Vi allego IO marchi per la stampa comuni¬ 
sta. 

EDOARDO CARDUCCI 
( Wuppertal - Germania Occidentale) 

Un po* strani quei 
caprioli con le corna... 

Cara Unità. 

a pagina 5 deI numero del 15 maggio leggo 
un articolo di Gabriella Papi sotto il titolo 
«Caprioli dall’Appennino in pianura; si aprirà 
la “caccia di selezione?”». Un bell’articolo, 
senza dubbio. Tutto bene quello che in essa vi 
è scritto. Ma una delle due foto che illustrano 
l'articolo fa pensare che ancora non ci siamo 
in materia di una corretta informazione. 

Infatti, accanto alla foto in questione si 
scrive: «Alcuni caprioli di un parco naturale 
durante l’inverno ». Belli davvero quei -ca¬ 
prioli», però sembrano cervi! Forse sarà dovu¬ 
to al fatto che sono tanto protetti, che così 
sono aumentati di statura e gli son cresciute le 
-corna » (come si vede chiaramente nella foto). 

ADRIANO BOSCHI 
(Fiesole - Firenze) 

La ribellione 

Cara Unità, 

sono un giovane di venTanni attualmente di 
leva a Bastano del Grappa; vorrei scrivere 
queste poche e semplici righe per sfogarmi: 
non riesco più a sopportare la vista di soprusi, 
inganni, promesse mai mantenute, truffe. 

Spero vivamente — e mi impegno per que¬ 
sto — che il nostro Partito avanzi alle prossi¬ 
me elezioni; ed è per questo che invito i giova¬ 
ni che, come me. voteranno per la prima volta, 
a votare PCI: perché è solo con questo Partito 
che ci potrà per noi essere un futuro migliore 
e più giusto. 

Invio lire 6000: non sono tante: ma essendo 
militare il portafoglio piange. Accettatele di 
buon cuore. 

MICHELE M. 

(Reggio Emilia) 

Avvisi nei portoni 

Cara Unità, 

in visita nella Repubblica Democratica Te¬ 
desca, ho letto nei portoni di moltepase. avvisi 
di questo tipo. -Cari cittadini del quartiere... 
(oppure delta città di...), i vostri deputati (o 
consiglieri comunali) sono a disposizione — 
per esempio — ogni 4" martedì del mese dalle 
ore... alle ore... al seguente indirizzo... stanza 
ecc. 

In tali incontri i cittadini dei singoli quar¬ 
tieri espongono ai rappresentanti i foro pareri 
a proposito di case, asili, scuote, posti di lavo¬ 
ro. traffico, ecologia, piscine, sport, cultura; 
di tutti i problemi concreti, cioè, che riguar¬ 
dano i singoli quartieri di ogni città. 

Non è un brutto esempio. 

G. MERELLO 
(Brescia) 

«Ma può bastare 
una condanna morale?» 

Cara Unità. 

-La Giunta argentina isolata dalla condan¬ 
na internazionale- — scrive Rinascita del sei 
maggio; e siamo perfettamente d'accordo. 

Ala che cosa vuol dire e in che cosa consiste 
nella sostanza questo isolamento? Consiste 
solo in una condanna e in un isolamento mora¬ 
li in cui i militari argentini a! potere sono 
caduti dopo i gravissimi crimini di cui si sono 
macchiati? Ma questo è ovvio e se cosi non 
fosse potremmo benissimo essere considerati 
tutti alla loro stessa stregua, se di fronte a 
crimini cosi orrendi non avessimo neanche il 
coraggio civile e umano di esprimere la nostra 
condanna morale. 

Ma può bastare una condanna morale, non 
solo per quel che meritano quei militari ma 
soprattutto per aiutare il popolo argentino a 
liberarsi da quei mostri? Credo di no; e credo 
anche che i giovani delle varie nazioni demo¬ 
cratiche sbaglierebbero grosso se si limitasse¬ 
ro a questo. 

lo penso invece che tutti i governi veramente 
democratici che hanno alto il senso dei valori 
morali e dei diritti civili e umani dei popoli, 
dovrebbero in questo momento sentire il Biso¬ 
gno di rompere con la Giunta militare argen¬ 
tina ogni tipo di relazione e di contatto, affin¬ 
chè essa sia veramente isolata in tutti i campi 
e quindi costretta ad andarsene carica di ver¬ 


gogna e di sdegno popolare. Certo che anche 
questa una strada facile non è; ma è Tunica 
(secondo me) che consentirebbe al popolo ar¬ 
gentino di liberarsi una volta per sempre da 
un potere militare che non solo ha commesso 
crimini orrendi che ripugnano alla coscienza 
civile e umana dei popoli ma si è dimostrato e 
si dimostra totalmente incapace in tutti i cam¬ 
pi. 

L'Argentina, col suo immenso territorio e 
con le sue immense ricchezze, non solo non ha 
alcun bisogno di essere governata dai militari 
e quindi da una Giunta che. come i fatti dimo¬ 
strano. costituisce un pericolo generale ed è 
una cappa opprimente sul popolo argentino, 
ma ha tutte le possibilità concrete, attraverso 
la creazione di governi democratici, di diven¬ 
tare un Paese libero e ricco, che può dare un 
grande apporto all'economia mondiate e alla 
pace del mondo, divenendo un punto di riferi¬ 
mento positivo anziché di pericolo per tutti gli 
altri popoli dell'America latina. 

PIETRO BIANCO 

(Petronà - Catanzaro) 

«Destinazione donna» 
e un destino di donne 
che non si accetta più 

Cara Unità. 

la -Ignis » le idee chiare ce l'ha. La sua 
pubblicità sta lì a ricordarci che il nostro pre¬ 
sente. il nostro futuro è quello innanzitutto di 
cucinare e di fare il bucato .. 

Donne, vi scandalizzate? È un -destino- che 
è scritto da sempre. Volete scegliere la vostra 
vita da protagoniste. liberate dal peso di un 
ruolo stereotipato che vi imprigiona in un av¬ 
venire angusto? Ma è del tutto inutile, voi 
siete mogli Innanzitutto e madri, donne di ca¬ 
sa in un regno che è solo vostro. E come è bello 
questo regno! Le immagini ce lo mostrano 
splendente, luminoso, piacevole. Faticoso? 
No. tanto ci sono gli elettrodomestici ad aiu¬ 
tarci per esprimere le nostre qualità femmini¬ 
li. Gli elettrodomestici sono riostri a pieno ti¬ 
tolo. 

Oltre le immagini, il messaggio pubblicita¬ 
rio non è che questo: in alto, -Ignis-, in basso 
-Destinazione donna». Il frigorifero, il forno, 
la macchina lavatrice campeggiano al centro, 
destinati ad un'unica classe ai acquirenti, le 
donne, perchè sono le donne destinate, proprio 
inquanto donne, a cucinare, a lavare... Accan¬ 
to a loro sorridenti e felici, di volta in volta, un 
uomo o un bambino: è l'immagine completa 
della famiglia. E allora, donne, tornatecene a 
casa, nel vostro regno naturale e sarà un bene 
anche per il Paese. La disoccupazione dimi¬ 
nuirà e lo Stato non dovrà più spendere mi¬ 
liardi per la spesa sociale. La famiglia: il via¬ 
tico per tutti i mali! Non è questa la politica 
di De Mita? 

Compagne, facciamo qualcosa, non possia¬ 
mo stare lì a guardare impassibili chi vuole 
decidere per noi. chi ci allontana dal lavoro 
produttivo con la chiamata nominativa, chi ci 
nega i consultori, gli asili nido, il diritto di 
essere persona, chi ci avvelena la vita, mentre 
noi da anni lottiamo per migliorarla. Noi al 
» destino » ineluttabile abbiamo risposto e 
dobbiamo continuare a rispondere con la vo¬ 
glia di contare\ di scegliere autonomamente, 
di stare al mondo da protagoniste e con agio. 
Riprendiamoci la lòtta, compagne, perchè i 
tempi stanno diventando veramente cupi! 

MIRTELLA TALONI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che particolarmente in questo 
periodo arrivano anche con ritardi di 10-15 
giorni). Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori 
che ci scrivono e i cui scritti non vengono pub¬ 
blicati per ragioni di spazio, che la loro colla¬ 
borazione è di grande utilità per il giornale, il 
quale terrà conto sia dei suggerimenti sia delle 
osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro, ringra¬ 
ziamo: 

Gennaro IZZO. Napoli; Pino ARBAN. Ro¬ 
ma; Domenico SOZZI, Secugnago: Emilio 
VANONI, Induno Olona; Stefano COCCO. 
Mestre; Antonio DI BERNARDO, Napoli; 
Sergio VARO. Riccione; Gino GIBALDI, Mi¬ 
lano; Roberto SALVAGNO. Torino; Leonar¬ 
do MASELLA. Bologna; Donatella R., Savo¬ 
na; Antonio MONTANARI, Ravenna; Luigi 
PANEBIANCO. Roma (commentando la li¬ 
nea politica del Partito, tra l’altro, scrive: 
•Faccio mio ciò che disse Garcia torca in una 
intervista ad Alardo Prats: "A questo mondo 
io sono e sarò sempre dalla parte dei poveri. 
Sarò sempre dalla parte di coloro che non 
hanno nulla e ai quali si nega perfino la tran¬ 
quillità del nulla"-); Alessio PAlATO, Rovi¬ 
go (-Sono lieto di comunicare che sono riusci¬ 
to a conquistare un volo da un lavoratore che 
aveva sempre votato scheda bianca-). 

UN GRUPPO di marittimi della società 
TO.RE.MAR., da bordo della m/n -Planasia» 
(denunciano le pessime condizioni di vita e di 
lavoro della categoria e in particolare le gravi 
carenze ncU’assetto pensionistico); Gian Luca 
FRANCHI, Parma (ci manda una lettera sul 
rapporto tra comunisti e cattolici; Io scritto c 
interessante ma eccessivamente lungo per po¬ 
ter essere pubblicato); Oscar CI ACCAFAVA, 
Cesenatico («Ogni tanto nel nostro giornale 
potrebbe venire pubblicata una piccolissima 
avventura di caccia, che non offenderebbe nes¬ 
suno e renderebbe contenti molti, anzi moltis¬ 
simi amanti della natura, e della propria li¬ 
bertà. c rispettosi delta libertà degli altri. Fal¬ 
lo, cara Unità, senza aver paura dei "ver¬ 
di"!-}. 

G. ZUCCOTTO. Isola Scala (-E preoccu¬ 
pante constatare che la sopravvivenza dell'u¬ 
manità e la pace nel mondo sono affidate alla 
i responsabilità di un popolo \iziato e superfi- 
; ciale — perché giovane e ricco, non per altro 
— come quello amencano») - , Gianni MA- 
LOSSI. Milano (*Quanti miliardi è costata la 
visita di Gioì anni Paolo II ai contribuenti mi¬ 
lanesi 7 Aerei, trasporti, trasferimenti sono a 
carico dei contribuenti italiani?-); Luigi VA¬ 
GO. Genova (-Mi pare sia ora di finirla con 
questa favola dei sommergibili sovietici nelle 
acque scandinave-); Mario PENACINO, Cc- 
riale (la tua lettera dell’8 maggio ci è pervenu¬ 
ta soltanto ieri. Nel frattempo avrai già trova¬ 
to 13 risposta che chiedi in numerosi articoli e 
lettere in cui si denunciava il pericolo della 
scheda bianca). 

Novella MENGHINI. Pesaro (* L'unica 
forza che può trarre giovamento dalla scelta 
radicale di far volare scheda bianca è proprio 
la DC. quella DC al cui sistema di potere i 
radicali si sono sempre vivac-mente opposti- ); 
Alessandro MALASPINA, Torino (-Non 
scheda bianca, non astensioni dal voto ma un 
voto sano e qualificato che finalmente possa 
portare TItalia fuori da fallite politiche e 
spesso da torbide connivenze di una DC che 
coi Cristianesimo non ha più nulla a che 
fare-); Luigi ROSA, Alassio (-A mio avviso, 
non i opportuno insistere oltre negli inviti al 
PSI per rafforzare la sinistra italiana. Alla 
luce di quanto avviene nel partito di Craxi. la 
nostra insistenza sarà sterile e controprodu¬ 
cente-). 


a 
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Processato a Berlino criminale 
di guerra SS: sterminò civili 
in Cecoslovacchia e in Francia 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — A quarant’anni dalla data dei cri¬ 
mini che gli sono imputati, un ex ufficiale delle 
SS oggi 63enne, Heinz Barth, i comparso ieri 
davanti al tribunale penale circoscrizionale di 
Berlino. A giudicarlo sono tre giudici togati e 
tre popolari, di cui due donne; i corrispondenti 
della stampa e TV estere sono stati autorizzati a 
seguire il processo. Le imputazioni: Barth è ac¬ 
cusato di delitti di guerra contro ('umanità 
compiuti in Cecoslovacchia, per avere preso 
parte attiva, come componente di plotoni di 
esecuzione, alta fucilazione di 92 cittadini ceco- 
slovacchi a Klatowi e a Pardubice, in occasioni 
diverse, nei mesi di giugno-luglio del 1942. Inol¬ 
tre, il 10 giugno del 1944, in Francia, in qualità 
di comandante (era ObersturmfUhrer, tenente) 
di una unità del reggimento SS-Granatieri co¬ 
razzati «Der FUhrer», Barth partecipò alla stra¬ 
ge di 642 abitanti di Oradour-sur-Glane, nella 
Francia meridionale. Secondo l'accusa diresse 
il raduno delle vittime, prese parte personal¬ 
mente al loro eccidio e ordinò l'incendio del 
villaggio. Barth è stato Interrogato per tutta la 
giornata di ieri, ma non ancora sui fatti crimi¬ 
nosi che gli vengono addebitati: a lungo I giudi¬ 


ci hanno investigato nella sua vita, da quando 
giovanissimo aderì alla Gioventù hitleriana, al 
suo arruolamento nella polizia, al passaggio 
nelle SS. Heinz Barth nacque nel 1920 a Gran- 
see, un paesino a una quarantina di chilometri 
a nord di Berlino, dove egli visse fino a venti 
anni. A Gransee tornò dopo la fine della guerra 
e li è vissuto fino al suo arresto, avvenuto nel 
giugno del 1981, lavorando come impiegato 
presso una cooperativa del settore tessile, come 
commerciante e amministratore. Ha prestato 
la sua attività con impegno, tanto da meritarsi 
una ventina di riconoscimenti. Non sono anco¬ 
ra note esattamente le circostanze del suo arre¬ 
sto. Ma è noto che egli a Gransee è vissuto sotto 
il suo vero nome; avrebbe semplicemente na¬ 
scosto, con la distruzione dei documenti relati¬ 
vi, la sua appartenenza alle SS, non negando 
invece il servizio nella polizia. Barth dichiara di 
avere distrutto il documento di riconoscimento 
quale ufficiale delle SS e di avere utilizzato, ap¬ 
pena rientrato a Gransee, un vecchio documen¬ 
to di identità, addirittura rilasciatogli nel 1935. 
Con tale documento, è andato ad abitare dap- 
prima ad Hannover, poi è tornato a Gransee. 
L’interrogatoro continua oggi. 

Lorenzo Maugeri 



All’ora della partita 
tutti i bus di Napoli 
rientrati nei depositi 


Cutolo forse si sposa all’Asinara 

ALGHERO — Stamane, nella cappella del carcere dell’Asinara, 
mare permettendo, Raffaele Cutolo, il -boss» della camorra, do¬ 
vrebbe finalmente sposare Immacolata Iacone (nella foto ripre¬ 
sa ieri a Capodichino). La promessa sposa è giunta nel primo 
pomeriggio all’aeroporto di Alghero accompagnata dalla madre. 
Proveniva da Roma dove era arrivata la mattina, sempre in 
aereo, da Napoli. Immacolata Iacone, che ha 23 anni, aveva 
conosciuto Cutolo nel carcere di Ascoli Piceno, dove la ragazza 
era andata a far visita a un fratello, legato al «clan» di Cutolo. 


NAPOLI — L'intera città è rimasta paralizzata ieri pomeriggio, 
dalle 17 in poi, per l'Improvviso sciopero deciso dal sindacato 
autonomo della CISAL nelle principali aziende di trasporto ur¬ 
bano, ATAN e Vesuviana. La protesta scaturita senza una preci¬ 
sa motivazione si è svolta in concomitanza con l'attesa partita 
disputata dalla Juventus in Coppa dei Campioni. Una coinciden¬ 
za da molti giudicata assai sospetta: io sciopero — ai tanti napo¬ 
letani appiedati — è apparso subito come il paravento per so¬ 
spendere il servizio in anticipo in modo da poter assistere alla 
partita. L'agitazione, che ha finito per bloccare l'intera città, si 
evidenzia come una vera e propria provocazione dei sindacati 
autonomi del trasporto in una città che già da una settimana e 
mezza è sottoposta a un intenso calendario di scioperi e agitazio¬ 
ni nelle principali aziende di collegamento. Si tratta degli scio¬ 
peri indetti da CISAL e Confisnal all’ATAN, da CG1L-CISL-UIL 
alla SEPSA-CUMANA e dal minuscolo, ma battagliero sindacato 
autonomo, il SINA!,alla Vesuviana. 1 maggiori disagi vengono a 
pesare sulle spalle delle centinaia di migliaia di pendolari che 
ogni giorno convergono su Napoli sia dalia zona flegrea (attra¬ 
verso la CUMANA), sia da quella sorrentina (con la Vesuviana). 
La federazione unitaria sta conducendo una difficile, costrutti¬ 
va battaglia, puntando al potenziamento del servizio; ma — nel 
frattempo — al malcontento si agganciano gli autonomi che 
legano la protesta a rivendicazioni spesso inaccettabili. 


Oggi a Monza i funerali 
dei pellegrini morti 
nella sciagura del Garda 

BRESCIA —• Si terranno oggi pomeriggio alle ore 15, nella chie¬ 
sa parrocchiale di San Biagio, a Monza, i funerali dei tredici 
pellegrini morti nel pulmino precipitato dalla strada che scende 
dal Santuario di Monte Castello, sul Lago di Garda. Alle esequie 
sarà presente anche il vescovo di Milano, Cardinal Martini che, 
in meditazione nell’Eremo del Santuario, era stato tra i primi ad 
accorrere sul luogo della tragedia e aveva benedetto le salme 
appena recuperate. A Monza è stato proclamato il lutto cittadino 
e un manifesto ricorda il dolore dei concittadini per le tredici 
vittime della sciagura. 

A Salò e a Brescia continuano intanto le indagini. Il sostituto 
procuratore della Repubblica di Brescia, Ugo Cingano, ha inter¬ 
rogato Lino Cerri, il proprietario dell'agenzia turistica che aveva 
organizzato il servizio di pullmini da Tignale fino al Santuario e 
arrestato per omicidio colposo plurimo. Una irregolarità è certa: 
il pulmino era sovraccarico, trasportava quattordici persone 
quando era omologato per nove passeggeri soltanto. Ma pare ne 
emerga un’altra, non ancora però confermata: un veicolo adibi¬ 
to al trasporto pubblico deve essere revisionato ogni anno, il 
pullmino del Cerri pare non lo fosse da almeno un paio di anni. 
Il pretore di Salò, Fuzio, che aveva avviato le indagini subito 
dopo l’incidente, ha anche ordinato l’autopsia di Luciano Ferra¬ 
ri, l'autista, per accertare se per caso nella discesa dal santuario 
non sia stato colto da un malore. Il presidente della Camera, 
Nilde Jotti, ha pregato il sindaco di Monza di «rendersi interpre¬ 
te, presso i familiari delle vittime della sciagura di Tignale, del 
profondo e commosso cordoglio dell'assemblea di Montecitorio e 
suo personale». 


Paesi isolati in Alto Adige 


Da Solda scende 


il parroco a 
dare Fallaraie 


Nostro servizio 

BOLZANO — La pioggia, dopo la vera e propria alluvione 
degli ultimi giorni, ha concesso una tregua In Alto Adige. Ieri 
si e avuta solo qualche pioggerella, nulla al confronto dell'ac¬ 
qua torrenziale di domenica e lunedi. Nettamente migliorata 
anche la situazione della viabilità: sono completamente riat¬ 
tivate sla l’autostrada sla la Statale del Brennero ed è riaper¬ 
ta la Statale della Val Venosta, la valle più colpita dal mal¬ 
tempo, fino al passo di Resta e fino a Tubre, per cui è ristabili¬ 
to Il traffico con la Svizzera. E dalla Svizzera passa anche il 
traffico Interrotto sul versante austriaco di passo Resia. 

Resta ancora difficile la situazione in alcuni centri delle 
vallate laterali della Val Venosta. La Statale dello Stelvio è 
transitabile fino a Gomagol. Ma da questa località è impossi¬ 
bile proseguire sla in direzione di Solda sla di Trafol. È finito. 
Invece, l’isolamento di stelvio. 

Ieri mattina è sceso a Bolzano don Hurton, 11 parroco alpi¬ 
nista di Solda, che ha raggiunto il fondo valle dopo una cam¬ 
minata avventurosa, sprofondando nella neve fino alla cinto¬ 
la. Il prelato ha fatto presente la situazione di netta emergen¬ 
za che si vive nel suo paese e nel centri circostanti. La strada 
è Interrotta da una dozzina di frane, mentre altre si sono 
abbattute sulla linea dell'alta tensione per cui in paese man¬ 
ca la corrente, sono Interrotte le linee telefoniche ed 1 soccor¬ 
ritori del luogo comunicano con le zone limitrofe solo tramite 
rice-trasmlttentl. 

Altra valle colpita è la Val Senales, la cui strada è chiusa 
per frane ed allagamenti. In Val di Fosse, una vailetta latera¬ 
le della Val Senales, una quarantina di turisti sono rimasti 
bloccati In alcuni «masi» (così si chiamano le fattorie contadi¬ 
ne In Alto Adige). 

A Planol, vicino a Malles, molti del 250 abitanti evacuati 
già martedì, di giorno tornano In paese per cercare di ripara¬ 
re quanto possibile, nonostante si succedano, pressoché sen¬ 
za Interruzioni, smottamenti e piccole frane. Alcune case so¬ 
no completamente distrutte. Altro paesino Investito dura¬ 
mente dal maltempo è Mazia: le frane hanno distrutto le 
coltivazioni e Isolato completamente 25 masi. 

In tutte le zone colpite funzionano 1 soccorsi: accanto al 
mezzi dell'ANAS, lavorano le ruspe dell'esercito. SI calcola 
che le persone che hanno dovuto abbandonare le case siano 
In tutto circa 400. Quanto al danni, non si è ancora proceduto 
a un censimento vero e proprio, ma secondo calcoli fondati si 
dovrebbero aggirare su qualche decina di miliardi. 

Se la pioggia ha smesso di cadere con intensità consenten¬ 
do, tra l’altro, alle acque fluviali di scendere al disotto del 
livelli di guardia, una grossa preoccupazione nasce ora dalla 
massa di neve che si e accumulata in alcune zone. Se ne è 
fatto portavoce lo stesso don Hurton, ieri mattina, 11 quale ha 
riferito che lo spessore del recenti cumuli nevosi si aggira sul 
due metri ed oltre. «Questo strato nevoso potrebbe diventare 
pericolosissimo — ha detto don Hurton — qualora si verifi¬ 
casse un improvviso abbassamento della temperatura. Le 
conseguenze in questo caso potrebbero essere notevolmente 
gravi». E questa fa più grossa Incognita che grava sulle zone 
già duramente colpite dell’Alto Adige. 

Xaver Zauberer 



STELVIO: un tronco d’albero trascinato dell’acqua si ferma sul tatto di alcuni garage 

A quando più impegno sui 
problemi dei dissesto? 


ROMA — Che cosa prova 
uno scienziato, uno studioso, 
che da anni si occupa del 
problema, quando sente alla 
TV o legge sul giornali di 
una nuova frana che ha di¬ 
strutto case, ucciso uomini, 
donne e ragazzi? 'L’effetto è 
sconfortante » — ci risponde 
Paolo Migliorini, geografo e 
studioso delle cosiddette «ca¬ 
lamità naturali». E aggiun¬ 
ge: «Si ha ancora più netta la 
sensazione dello scollamento 
tra gli ambienti scientifici, che 
hanno partecipato a chiarire il 
processo, e la prassi quotidia¬ 
na politica e amministrativa 
che segue di regola la logica 
della speculazione ». 

Paolo Migliorini non entra 
nel merito della situazione 
della Vaitellina. «È una zona 
— dice — dove le frane ci sono 
sempre state, una zona molto 
colpita sulla quale, infatti, esi¬ 
ste una ricca bibliografìa. Ma 
d'altra parte ogni frana ha la 
sua stona, le sue caratteristi¬ 
che. Anche queste della Valtel¬ 
lina hanno la loro». 


Sono state cioè documen¬ 
tate, messe nel libri già dal 
secolo scorso. Tanto famose 
che non solo non se ne parla 
più, ma vengono dimentica¬ 
te; invece che correre ai ripa¬ 
ri, cl si costruisce sopra. «Non 
et sono dubbi — dice ancora 
Migliorini — che gli attuali 
fenomeni franosi sono stati in¬ 
nescati da un uso del suolo 
sbagliato e dall’esodo dei con¬ 
tadini dalle montagne. Le fra¬ 
ne, in passato, hanno sempre 
distrutto case; ma si trattava 
di piccole abitazioni, più isola¬ 
te. e quindi i danni erano mi¬ 
nori. Quello che oggi ha deter¬ 
minato il dramma e la perdita 
di vite umane è il modo in cui 
si è costruito, un modo scrite¬ 
riato; se si fosse edificato con 
viù prudenza, se si fossero a- 
dottatt piani di fabbricazione, 
non ci troveremmo dinanzi a 
queste tragedie. Ma ripeto, 
non c’è saldatura tra il mo¬ 
mento della proposta e della 
chiarificazione scientifica e il 
momento dell'applicazione 
pratica». 


Gli avvertimenti, gli studi, 
le carte vengono messi da 
parte, «accantonati e ignora¬ 
ti», commenta Migliorini. «Si 
spera che non succeda nulla — 
aggiunge —. E dopo la trage¬ 
dia si ragiona col senno di 
poi...». 

Paolo Migliorini, professo¬ 
re di geografia alla Facoltà 
di economia e commercio 
dell’Università di Roma, è 
autore di uno di quel libri di 
base, degli Editori Riuniti, 
dal titolo provocatorio « Cala¬ 
mità naturali» e dal sottotito¬ 
lo esemplificativo: •Terremo¬ 
ti, frane, alluvioni. Forze della 
natura e colpe dell’uomo. Una 
politica per difendere il terri¬ 
torio». È un piccolo libro di 
facile lettura, ma dal quale si 
può Imparare assai. Comin¬ 
cia con una citazione di una 
cronaca deli’«Unità> sull’al¬ 
luvione che colpi la provin¬ 
cia di Reggio Calabria il 25 
ottobre 1953 e termina con 
questa breve riflessione: «La 
colpa quindi non p uà essere 
attribuita per intero alla no¬ 


stra classe politica. Responsa¬ 
bili sono tutti coloro che con il 
loro comportamento e con il 
loro voto contribuiscono a 
mantenere in piedi questa lo¬ 
gica, che può nel nostro caso 
essere riassunta nel noto det¬ 
to: “Il cemento porta voti, i bo¬ 
schi no”. La soluzione di que¬ 
sti problemi passa dunque at¬ 
traverso un cambiamento ra¬ 
dicale della mentalità corrente 
di larghi strati di cittadini. Ma 
questo presuppone una parte¬ 
cipazione e una capacità auto¬ 
noma di giudizio che solo chi 
dispone di un certo bagaglio di 
conoscenze su questi problemi 
può raggiungere». 

Ricordiamo a Migliorini 
questa sua pubblicazione ed 
egli ci conferma che l’inten¬ 
to. con cui ha scritto questo 
libro, è stato proprio quello 
di dare uno strumento in 
mano a coloro, per esemplo, 
che, eletti consiglieri comu¬ 
nali o assessori sono digiuni 
di ogni conoscenza del pro¬ 
blemi che si trovano ad af¬ 
frontare nella loro nuova ve¬ 
ste. «Non ci si può affidare solo 
alla buona■ sorte», aggiunge. 
•Comunque — cl dice con un 
ottimismo che gli fa onore — 
molto è cambiato nella sensibi¬ 
lità dei cittadini. Pensa solo a 
dieci, dodici anni fa. Nel 1971 
ci fu sull’Etna un’eruzione 
forse altrettanto grave di 
quella di queste settimane. 
Andai allora sul vulcano a stu¬ 
diare, a vedere. Non incontrai 
quasi nessuno e anche giornali 
e tv ne parlarono assai poco. 
Senza dire che non esisteva 
nemmeno una parvenza di 
protezione civile. I mass-me¬ 
dia hanno quindi avuto, in 
questi dieci anni, la loro im¬ 
portanza nella diffusione di 
conoscenze e di educazione a 
problemi rimasti per tanto 
tempo nascosti. Certo, poi ci 
troviamo dinanzi a tragedie 
come quella della Valtellina, 
per citare Tultima. Ma io non 
dispero. Tra una o due genera¬ 
zioni credo che avremo fatto 
altri passi in avanti e si comin- 
ceranno a vedere i frutti di 
questa opera di sensibilizza¬ 
zione». 

Mirella Acconciamessa 


Inchiesta - Come cambia Farcipelago delle nevrosi femminili (4) 

Una educazione «all’arte di vivere» 


NAPOLI — Margherita non 
riusciva a dire la parola rio». 
Restituire al suo vocabolario la 
prima persona singolare è stato 
per parecchi mesi obiettivo del¬ 
le operatrici del Servizio di Sa¬ 
lute mentale al quale si era ri¬ 
solta. Fino a quando ha comin¬ 
ciato a rispondere alle doman¬ 
de «cosa vuoti, «cosa pensi», 
senza ricorrere alla formula 
•mio padre dice che...», *mio 
marito pensa che.-», •secondo 
mia madre...». 

Diverso il fronte di battaglia 
rappresentato da Paola: imbot¬ 
tita di psicofarmaci, intontita 
nei riflessi e nelle capacità mo¬ 
torie non voleva assolutamente 
rinunciare alla sua massiccia, 
quotidiana dose di pillole. 
•Senza le mediane — diceva — 
mi ritornano i pensieri». »I pen¬ 
sieri» erano un senso di vuoto 
angosciante, senza fine. Per lo 
psichiatra che l’aveva in cura 
l’importante era combattere 
questo vuoto proprio attraver¬ 
so i farmaci. Alle operatrici del 
servizio di salute mentale inte¬ 
ressava invece esattamente I’ 
opposto: tirarlo fuori, quel vuo¬ 
to, pensarci su insieme a Paola, 
» usarlo» per trasformarlo. 

Solo due ressi», ma illumi¬ 
nanti per comprendere la •di¬ 
versità» dell’esperienza che a 
Sapori si sta compiendo — in 
fatto di salute mentale — in 
due USL, la 38 e 39, che copro¬ 



no le zone di Fuorigrotta, Soc- 
cavo, rione Traiano. È qui che 
concludiamo il nostro piccolo 
viaggio attraverso il nuovo e 
vecchio disagio femminile, at¬ 
traverso le risposte che medici, 
psichiatri, psicologi stanno cer¬ 
cando di dare ad un malessere 
se non più diffuso di un tempo, 
certo più evidente. 

«Diversità» dell'esperienza 
napoletana, dicevamo. È stata 
la recente pubblicazione di una 
ricerca a farla scoprire a medi¬ 
ci, scienziati e — perché no — 
giornalisti. Il libro — che sinte¬ 
tizza un lungo lavoro — si chia¬ 
ma •Malattia mentale e ruolo 
delle donne»: finanziato (ma 
con solo 800mila lire) dal CNR, 
è il risultato di un anno di lavo¬ 
ro terapeutico su circa cento 
donne. La diversità consiste 
prima di tutto nel fatto che il 
gruppo di operatori delle due 
USL napoletane è composto in¬ 
teramente da donne. E non so¬ 
lo: da donne «tecnici» che deci¬ 
dono di occuparsi solo di don¬ 
ne. Un approccio volutamente 
•sessista» che, agri esordi del la¬ 
voro, ha creato non poche pole¬ 
miche. »Sessista», perché al 
centro dell’analisi della malat¬ 
tia mentale le psichiatre di Na¬ 
poli hanno voluto porre il •ruo- 
lo sociale» delle donne, usando¬ 
lo come strumento per inter¬ 
pretare almeno in parte il disa¬ 
gio delle donne. 


Ma quando si dice •ruolo so¬ 
ciale» non si dice automatica- 
mente ressa ring a» e su questo 
punto le operatrici insistono 
molto. «Intendiamo piuttosto 
— dice Elvira Reale, una delle 
curatrici del libro — l’interio¬ 
rizzazione di un modello che 
nega, principalmente, una reale 
autoespressione di si, dei pro¬ 
pri desideri e dei propri proget¬ 
ti. Questa incapacità a “pensa¬ 
re per sé”, questa difficoltà ad 
una autentica autonomia esi¬ 
stenziale che sappia mettere al 
giusto posto e armonicamente 


insieme affettività, socialità, 
razionalità l’abbiamo riscon¬ 
trata in tutte le donne che ab¬ 
biamo avuto in cura, casalinghe 
o emancipate, per semplificare 
i due modelli oggi in uso...». 

Si sbaglierebbe tuttavia, a ri¬ 
durre i) lavoro delle psichiatre 
napoletane alla semplice tesi 
*ruolo sociale uguale malattia», 
in una sorta di meccanicistico 
rapporto causa-effetto. Non è 

— quella di queste ricercatrici 

— un’analisi così rozza e data¬ 
ta. Per questo ci tengono a 


Una ricerca 
illuminante 
a Napoli 
Il ruolo 
sociale 
della donna 
al centro 
della 
malattia 
mentale 


chiarire che se un rapporto de¬ 
ve esserci tra le due cose è di 
pura e semplice •correlazione*. 

•Eevidente — dice Anna Ca¬ 
stellano, urialtra operatrice 
della équipe — che molte di 
queste donne presentavano 
sintomi di disagio psichico an¬ 
che prima che fa loro condizio¬ 
ne sociale si definisse chiara¬ 
mente. Ma è proprio quella 
condizione che lo evidenzia. I 
motivi sono noti a tutti: mag¬ 
giore solitudine, emarginazio¬ 
ne. rigidità di compiti. Di qui 
una divaricazione sempre più 


profonda tra i propri desideri, 
più o meno espressi, e la possi¬ 
bilità di soddisfarli sempre più 
* esigua e da qui, ancora, un’ac¬ 
centuazione esacerbata del sen¬ 
so di colpa». Anche a Napoli 
tutte le donne che, sia pure con 
storie personali molto diverse, 
si rivolgono al servizio sono 
convinte che il ruolo sodale è 
immutabile. 

•Le donne sono fatte per il 
regno dell’Affettività, dei Sen¬ 
timenti, del Privato, se voglia¬ 
mo usare formulette — dice Uà 
Formisano, psicoioga — alme¬ 
no questo è quello che credono 
nel profonda Ciò vuol dire che 
da questo regno sono tenute so¬ 
cialmente e culturalmente a 
trarre le maggiori soddisfazio¬ 
ni: questo spiega — in parte al¬ 
meno — la crisi anche delle gio¬ 
vani donne che esternamente 
sembrano incarnare un model¬ 
lo diverso da q uello delle loro 
madri, più proiettato all’ester¬ 
no e più dinamico, ma è un mo¬ 
dello che crolla letteralmente 
appena si stabilizza un rappor¬ 
to sentimentale m ». E non si 
tratta, occorre ripeterlo, di un 
•maschio-padrone», un «ma¬ 
schio-cattivo» che costringe le 
donne, o almeno la «sua» donna, 
ad una passivizzazione inutile e 
dannosa. 

Dalle dichiarazioni di medici 
e psichiatri, anzi, emerge una 


Esce di galera il faccendiere francese 


Diossina: libero 
Paringaux, ora tocca 
ai giucHci italiani 


L’incaricato speciale per Seveso, 
sione e interesse privato - Il Pei 

MILANO — E adesso la parola 8uU’«affaire» del¬ 
la diossina è tornata ai giudici. In Francia Ber¬ 
nard Paringaux, il faccendiere, l’uomo che ha or¬ 
ganizzato il trasporto dei 41 fusti dellTcmesà, 
che con il suo silenzio ha tenuto in scacco per 
quasi due mesi mezza Europa, è libero. 11 procu¬ 
ratore della Repubblica Alain Le Guic ha sciolto 
la sua riserva e ha dato pienamente ragione al 
giudice istruttore Regi3 Vanhasbrouck che con¬ 
duce l’inchiesta francese ed è riuscito per primo a 
mettere le mani sul corpo del reato. Alle 17 Pa¬ 
ringaux è uscito dalla palazzina di mattoni rosai 
in rue Chanterelle 36 a Saint Quentin, allegro e 
soddisfatto. Non ha rilasciato dichiarazioni. Il 
segreto ormai è stato svelato e si pensa già al 
dopo-dioesina e secondo i magistrati Paringaux 
per ora non ha più nulla da dire. 

Paringaux truffatore, avevano detto, e senza 
dubbio il marsigliese ha truffato scrivendo una 
lettera alia Mannesmann italiana (la società alla 
quale la La Roche ha affidato l’evacuazione delle 
scorie di Seveso) rivelatasi poi falsa. Aveva assi¬ 
curato che la «roba» era stata sistemata sottoterra 
e invece i fusti maledetti si trovavano vicino ai 
maiali, nel macello del signor Droy. Ho dovuto 
fare così perché, avrebbe detto al magistrato che 
Io ha interrogato, sono stato messo alle corde 
dalla Mannesmann: l’operazione doveva essere 
conclusa entro i primi giorni di settembre. 

E qui si inserisce il magistrato di Monza Nicco¬ 
lò Franciosi, che ha aperto e chiuso nel giro di 
qualche settimana l’inchiesta italiana. Franciosi 
ha passato tutti i documenti al giudice istruttore 
Marilena Russo e ha inviato una comunicazione 
giudiziaria all'incaricato speciale per Seveso Lui¬ 
gi Noè. Si ipotizzano a suo carico i reati di con¬ 
cussione e interesse privato in atti d’ufficio. In 
sostanza si tratta di accertare se Luigi Noè, la 


Luigi Noè, accusato di concus- 
chiede le dimissioni di Guzzetti 

massima autorità italiana che insieme con il pre¬ 
sidente della Regione Lombardia Giuseppe Guz¬ 
zetti, ha gestito il caso Seveso, abbia esercitato 
ressioni sui dirigenti Mannesmann affinché i 
idoni contenenti le scorie contaminate fossero 
portati fuori dell’Italia senza che vi fossero le 
autorizzazioni necessarie, con il fine di un inte¬ 
resse personale. 

Stando alle dichiarazioni ufficiali sia Noè che i 
dirigenti La Roche chiesero alla Mannesmann il 
rispetto dei patti e cioè che l’operazione fosse 
conclusa nei primi giorni del settembre *82. 

In sostanza viene messo in discussione il com¬ 
portamento delle autorità italiane. Noè risponde 
affermando di aver «sempre agito nell’esclusivo 
interesse della regione e della popolazione colpi¬ 
ta dalla nube tossica». Guzzetti, facendo finta di 
niente, gli conferma la sua fiducia. 

- Il caso politico comunque è scoppiato da tem¬ 
po. Tanto è vero che oggi si riunisce il consiglio 
regionale della Lombardia per discutere sulla ri¬ 
chiesta di dimissioni di Guzzetti presentata da 
Pei, Dp e Lega dei socialisti. E nei prossimi giorni 
comincerà a lavorare una commissione di inchie¬ 
sta regionale. 

Ma la schermaglia giudiziaria non è finita: la 
La Roche Im preparato una memoria per rivalersi 
nei confronti della Mannesmann. Prima o poi la 
consegnerà al giudice italiano. 

Il gruppo svizzero in questi giorni ai trova in 
nuove difficoltà. Non è ancora riuscito a trovare 
la società disposta ad accettare la diossina conte¬ 
nuta nei fusti per bruciarla. Già due ditte tede¬ 
sche, hanno detto no. Una si trova in Assia, l’al¬ 
tra è la GSB in Baviera. Questa non sarebbe ade¬ 
guatamente attrezzata. L’impegno con il governo 
francese è di risolvere tutto entro la settimana. 

A. Pollio Salimbeni 


Falsi agenti 
rapinano 
16 miliardi 
in Francia 


sorta di paradosso: sembra, tal¬ 
volta, che sia proprio il maschio 
ad aver accettato con maggiore 
disinvoltura (almeno esteriore) 
una dimensione diversa della 
donna, meno ancorata al mo¬ 
dello tradizionale. •Quello che a 
noi interessa», dicono ancora le 
psichiatre napoletane, «è dare a 
queste donne la possibilità di 
essere persone complessive, ca¬ 
paci di trarre gra tificazioni e 
soddisfazioni sia dal campo af¬ 
fettivo che da quello sociale». 
Una sorta di educazione, in¬ 
somma, all’arte di vivere, una 
maieutica esistenziale che le 
porti, prima di soddisfare i bi¬ 
sogni degli altri, a riconoscere i 
propri dando loro spazio e di¬ 
gnità. 

m • • 

Due parole di conclusione al 
termine di questo piccolo viag¬ 
gio alla ricerca di motivazioni e 
radici di un disagio femminile 
che molti cominciano solo egri 
ad interrogare. Quella che ab¬ 
biamo incontrato è una donna 
•sospesa» a mezza strada tra 
vecchio e nuovo, laddove il vec¬ 
chio (una sorta di •richiamo 
della foresta» sempre pronto a 
risorgere) è certo e impraticabi¬ 
le, almeno in una rigida totali¬ 
tà. Ma il nuovo è contradditto¬ 
rio, distorto, spesso a tutto e a 
tutti funzionale fuorché alla 
donna. 

Aveva forse ragione Anna 
Del Bo Bollino quando ci dice¬ 
va che proprio alle donne è oggi 
richiesto un compito formida¬ 
bile: fan di se stesse •persone 
totali*. 

Sara Scalia 

4. - FINE. (1 precedenti articoli 
sono usciti l’8 • 12 -18 maggio). 


PARIGI — Ha fruttato ai suoi autori un bottino pari a 16 miliardi 
di lire una rapina compiuta lei nella regione di Palaìseau, in Fran¬ 
cia. A farne le spese la «SPS», una società specializzata in «sicurez¬ 
za, protezione e sorveglianza» di valuta. Travestiti da agenti di 
polizia e a bordo di un’auto opportunamente camuffata, i banditi 
hanno bloccato un furgone blindato che, con il suo preziosissimo 
carico, era diretto a Monteuil, sede centrale della società. Per 
l’autista e per gli altri due uomini della scorta non c’è stato nulla da 
fare. Armi in pugno i banditi se ne sono andati con furgone e 
miliardi. I soldi erano stati raccolti dai vari clienti della «SPS» nella 
regione. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 


RATURE 


Boriano 

» 18 

Verona 

IO 18 

Trieste 

12 15 

Venezia 

il 17 

Milano 

10 20 

Torino 

8 21 

Cuneo 

9 19 

Genova 

13 19 

Bologna 

12 20 

Firenze 

IO 18 

Kso 

11 18 

Ancona 

12 18 

Perugie 

9 13 

Pescara 

15 22 

L'Aquila 

6 10 

Rema U. 

12 18 

Roma F. 

14 20 

Campob. 

6 12 

Bari 

13 24 

— 

10 18 

Potenza 

9 14 

S.M.L. 

17 20 

Raggio C. 

13 24 

Messina 

15 23 

Palermo 

17 20 

Catania 

11 28 

Alghero 

13 17 

Cognati 

13 24 



SITUAZIONE: L'area di boeoo pressione che ancora contro*» I taifs 
aumtslia si sposta l e n tame n te verso (svento ma mantiene suda noatra 
ragioni una cir co d rione di aria moderatame n t e fredda, um ida a motto 
I nstabi l e . 

A TEMPO IN ITALIA: Su tutta lo ragioni I ta l iana si a vranno condizioni 
generis di spiccata variabilità per cui durante R coree dad a giorn at a ai 
a l t e rner an n o di frequente «no u voiame n t i e sch iarit a . Sono poss N M ad¬ 
densamenti nuvolosi ass o ciati a precipitazioni anche di tipo temper a la 
eco apoda auNa fascio a l pin a , la rag i ó ni o att on tr l ono i . con pe rU csN n 
riferimento al settore o ri e n ta l a, lo ragioni detratto o m edio Addenso e 
quelle foniche compreso H rotativo versante dada cotono apporaibdoa. la 
te m pe r atura non subirà vorfedonl n otev o l i . 
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l'Unità - 


Berlinguer incontra i giovani 


ROMA — «Onorevole Berlin - 
guer, cosa farete perché la co* 
morra non trovi più spalto nei 
Comuni, nelle Province, nelle 
Regioni, nello Stato?». 

■Abbiamo presentato liste di 
candidati sicuramente al di so* 
pra di ogni sospetto. Le abbia* 
mo discusse, e continueremo e 
farlo, davanti alla gente, pub¬ 
blicamente, proprio là dove la 
camorra è più forte. Vedremo 
sogli altri faranno altrettanto». 

«Lei parla di pericoli per la 
democrazia. Si riferisce anche 
al Mezzogiorno e alle sue isti* 
turioni?*. 

«SI. L'accordo tra DC e alcu* 
ni gruppi finanziari e industria¬ 
li del Nord prevede il manteni¬ 
mento nel Mezzogiorno del si¬ 
stema di potere della DC: e ciò 
non può che irrobustire la ca¬ 
morra». 

«Sosterrete la nostra batta - 
glia contro le cosche camorri- 
stiche?*. 

«Certo, lo abbiamo fatto e lo 
faremo. Speriamo, anzi; che si 
realizzi dopo le elezioni quella 
manifestazione nazionale a Ro¬ 
ma che voi stessi avete prean¬ 
nunciato». 

«Onorevole Berlinguer, lei 
parla di moralità. Come spiega 
però che a Torino due espo¬ 
nenti del PCI siano stati coin¬ 
volti nelle indagini sulle tan¬ 
genti?». 

«Sono stati ambedue sospesi 
dal PCI e si sono dimessi dai 
loro incarichi pubblici. Atten¬ 
diamo la conclusione delle in¬ 
dagini. In questo come in altri 
casi agiremo con la massima se¬ 
verità». 

Cosi, per oltre un’ora e mez¬ 
za, Enrico Berlinguer (e, accan¬ 
to a lui, Ugo Pecchioli, Giorgio 
Napolitano, Antonio Bassohno 
e il segretario nazionale della 
FGCI Marco Fumagalli) ha ri¬ 
sposto alle domande e ha di¬ 
scusso con i ragazzi del Coordi¬ 
namento studentesco contro la 
camorra venuti dalla Campa¬ 
nia per un incontro con il segre¬ 
tario generale del PCI. I ragazzi 
avevano chiesto incontri ai se¬ 
gretari di tutti i partiti. E stato 


«H nuovo centrìsmo de 
irrobustisce la camorra» 

La discussione con il coordinamento studentesco napoletano - «I nostri candidati — ha 
detto il segretario del PCI — sono irreprensibili. Chi può dire altrettanto?» 


un dialogo serrato. I giovani — 
giunti ieri a Roma dove hanno 
incontrato anche il segretario 
del PdUP Lucio Magri — han¬ 
no parlato brevemente delle lo¬ 
ro lotte di questi mesi, delle 
manifestazioni, della paura del¬ 
la gente vinta a poco a poco, 
con testardaggine, coraggio, 
impegno quotidiano. Poi hanno 
chiesto spiegazioni, impegni, 
commenti su moltissime delle 
questioni affrontate in questi 
mesi dal movimento contro la 
camorra. Berlinguer ha rispo¬ 
sto lungamente a tutte le do¬ 
mande che i ragazzi gli poneva¬ 
no, domande nate nelle assem¬ 
blee studentesche e nelle riu¬ 
nioni di questi mesi nei paesi 
dove per la prima volta gli stu¬ 


denti «hanno dimostrato — co¬ 
me ha detto Berlinguer — che 
ci si può e ci si deve opporre alla 
camorra». 

La preoccupazione maggiore 
dei giovani era relativa ai peri¬ 
coli per la democrazia, e se ne 
comprendono bene i motivi. 
«Questi pericoli nascono anche 
— ha detto Berlinguer — dal 
non governo, dallo sperpero, 
dalla spartizione dei posti di 
potere realizzata in questi anni. 
Nel malcontento che ne nasce 
operano sia quei gruppi di po¬ 
tere occulti (la mafia, la camor¬ 
ra, la P2) che si oppongono a 
tutto ciò che rappresenta par¬ 
tecipazione, controllo demo¬ 
cratico e rispetto della Costitu¬ 
zione, sia quelle forze indu¬ 


striali e finanziarie che voglio¬ 
no un governo in grado di di¬ 
fendere con aggressività i loro 
interessi colpendo le conquiste 
democratiche e sindacali delle 
masse popolari e provocando 
una radicalizzazione dello 
scontro sociale». 

•E per il lavoro ai giovani — 
chiedono i ragazzi — che cosa 
proponete?*. 

«Noi puntiamo molto sul ser¬ 
vizio nazionale del lavoro, una 
struttura alla quale possano fa¬ 
re riferimento i giovani, gli i- 
noccupati, i disoccupati, i lavo¬ 
ratori in cassa integrazione. 
Siamo per una politica generale 
di sviluppo economico. Certo, 
questo lo dice anche la DC, ma 
pensa ad una ripresa economi¬ 


ca pagata dai lavoratori del 
Nord, dalle popolazioni del 
Mezzogiorno. Una ripresa, con¬ 
centrata nelle zone maggior¬ 
mente sviluppate dellTtalia. 
Per tutti gli altri si pensa ai 
vecchi sistemi assistenziali e 
clientelati». 

•La trasparenza delle liste?* 
è stato chiesto. Berlinguer ha 
ricordato l’assemblea popolare 
di Torre del Greco. Ugo Pec¬ 
chioli ha detto che «la DC cerca 
di presentarsi come moderna e 
efficiente, ma nel Sud candida 
gli uomini dello spreco, gli ami¬ 
ci degli amici». 

Se ne sono accorti, di questo, 
i ragazzi campani. Nei mesi 
scorsi, le loro coraggiose inizia¬ 
tive contro la camorra avevano 


Assemblea in strada, davanti al liceo 


ROMA — Dalle nove alle dieci e mezza di ieri mattina, sotto 
scrosci di pioggia e folate di vento e di polvere, riuniti in una 
insolita assemblea aH’aperto per discutere del valore del voto, del 
suo significato, dei contenuti politici che esso deve affermare. La 
pace, i missili, la NATO, la droga, la mafia e la camorra, le scelte 
economiche, l’alternativa di sinistra, l’equivoco radicale: di que¬ 
sto e d’altro ancora hanno discusso gli studenti del liceo classico 
«Mamiani» della capitale in un incontro con i candidati del PCI. 

Hanno messo qualche fila di sedie e un tavolinetto nel «con¬ 
troviale» che corre davanti al muro di cinta della scuola, hanno 
issato uno striscione col simbolo del PCI e piazzato un altopar¬ 
lante su un’automobile. Cosi, attirando anche l’attenzione di 
docenti, di operai di un vicino cantiere e di non pochi passanti, 
si è sviluppato un botta e risposta tra i ragazzi (molti dei quali a 


giugno faranno la loro prima scelta elettorale) e alcuni rappre¬ 
sentanti del PCI: Silverio Corvisieri, deputato uscente e riero 
Mancini, dirigente del comitato cittadino di lotta alla droga 
(entrambi candidati alla Camera), e Guido Margheri, della se¬ 
greteria nazionale della FGCI. 

E il primo di una serie di incontri che si svolgeranno davanti 
agli istituti scolastici della capitale. Lo hanno organizzato i gio¬ 
vani del liceo che in questi giorni stanno anche raccogliendo 
firme in calce ad un appello per il voto al PCI. Dall’incontro è 
venuta la conferma del clima di forte consapevolezza esistente 
circa l’importanza della posta in gioco, che non ammette diser¬ 
zioni o rinunce. Nei loro interventi i ragazzi del «Mamiani» 
hanno indicato una serie di ragioni che stanno a base del pro¬ 
fondo disagio giovanile; ma hanno anche detto che da quel 
disagio, insieme, si può e si deve uscire. 


ricevuto l’attenzione anche dei 
sindaci democristiani. In centri 
come Pozzuoli e Frattamaggio¬ 
re le amministrazioni comunali 
avevano addirittura messo a di¬ 
sposizione pullman, teatri, de¬ 
naro, inviato gonfaloni. Poi, pe¬ 
rò, quando gli studenti hanno 
presentato il loro «decalogo» 
anticamorra chiedendo ai Co¬ 
muni di approvare regole di 
comportamento precise, che a- 
vrebbero tagliato netto con i 
metodi camorristici e le infil¬ 
trazioni della malavita organiz¬ 
zata nelle amministrazioni 
pubbliche, allora quegli stessi 
sindaci de hanno latto marcia 
indietro. E per gli studenti è i- 
niziata una lunga teoria di ap¬ 
puntamenti andati a vuoto, ri¬ 
sposte evasive, impegni non 
mantenuti. Pozzuoli, Fratta¬ 
maggiore, Procida, Marano, 
Giugliano, S. Sebastiano al Ve¬ 
suvio, e molti altri Comuni a 
direzione de non hanno discus¬ 
so il «decalogo» o hanno tentato 
di svuotarlo eliminando le rego¬ 
le più significative. Il «decalo¬ 
go», invece è stato applicato con 
rigore là dove, come a Pomi- 
gliano d’Arco, esiste una giunta 
di sinistra. 

«Voi siete stati coerenti — 
ha detto una ragazza di Castel¬ 
lammare a Berlinguer — ma 
ora come pensate di sostenere 
la nostra lotta?*. 

«Continueremo su questa li¬ 
nea, spingeremo la gente a vin¬ 
cere la paura, sosterremo le vo¬ 
stre iniziative. Da parte nostra, 
8uH’intreccio droga-criminali¬ 
tà, realizzeremo una iniziativa 
che coinvolga anche l’ONU. 
Non vi 1 asce remo Boli». 

«Il 3 giugno — ha detto Na¬ 
politano — terremo una mani¬ 
festazione a Napoli sui proble¬ 
mi del lavoro. Vi interverrà il 
compagno Chiaromonte. Chie¬ 
deremo programmi di carattere 
straordinario, cercheremo stru¬ 
menti per far uscire dalla ca¬ 
morra anche i ragazzi che sono 
caduti nella sua rete». 

Romeo Bassoli 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — L’emittente pri¬ 
vata delle quale era dipen¬ 
dente Mario Vltolo, 28 anni, 
ucciso l’altra sera a Mergelll- 
na da un agente, durante un 
controllo, da ventlquattr’ore 
sta mandando In onda la ri¬ 
chiesta di «destituzione» del 
questore di Napoli, anche in 
considerazione del fatto che 
11 teleoperatore non è l'unica 
vittima innocente che si è re¬ 
gistrata in città. Un ufficiale 
del carabinieri che stava mo¬ 
strando un'arma ad un testi¬ 
mone, ha fatto partire — In¬ 
fatti —- un colpo dalla pisto¬ 
la: Salvatore Abbate, 34 an¬ 
ni. dipendente di una ditta di 
autotrasporti di Arzano, cit¬ 
tadina nella quale risiedeva, 
è morto dopo 20 ore di ago¬ 
nia in un ospedale napoleta¬ 
no. 

Due Incredibili tragedie In 
poche ore, due tragedie che 
hanno sconvolto tutti, anche 
perché nella Napoli «cento- 
delitti», nella regione dove 
viene denunciato un reato 
penale ogni 55 secondi, dove 
viene effettuata una rapina 
ogni 55 minuti, un furto ogni 
tre minuti e 55 secondi, le 
forze dell’ordine dovrebbero 
avere una grande professio¬ 
nalità; professionalità che 
dovrebbe Impedire assurde 
tragedie. L’uccisione di Ma¬ 
rio Vltolo, 28 anni, sposato, 
padre di una bambina alta 
quale era legatissimo, la mo¬ 
glie In attesa del secondo fi¬ 
glio, è avvenuta in pieno cen¬ 
tro, sotto gli occhi di centi- 


Due vittime innocenti in 24 ore 
Sconcerto e proteste a Napoli 


Oltre alla morte del cameraman c’è da registrare quella di un testimohe colpito in 
una caserma dei carabinieri - Martellante trasmissione Tv: «Via il questore» 


naia di persone, in un modo 
che ancora oggi, a più di ven¬ 
tlquattr’ore dall’episodio, 
non è stato ben definito. 

Per di più non è stato an¬ 
cora comunicato il nome del¬ 
l'agente. anche se sono in at¬ 
to ben due Inchieste, quella 
— doverosa prevista dalla 
legge — della magistratura e 
quella interna, affidata dal 
questore Monarca ad un 


funzionario della divisione 
di polizia giudiziaria. 

I testimoni del fatto, I col- 
leghi del teleoperatore affer¬ 
mano che si è sentito distin¬ 
tamente qualcuno dire all’a¬ 
gente che ha sparato: «Ma 
cosa hai combinato?» e poi 
c’è stato il tentativo di for¬ 
mare un «cordone sanitario» 
attorno al luogo dove è avve¬ 
nuto l’episodio, qualcuno è 


stato spintonato e l’emitten¬ 
te privata ha affermato, nel 
corso di flash che intervalla¬ 
no continuamente le tra¬ 
smissioni, che queste perso¬ 
ne «malmenate» sono dispo¬ 
ste a testimoniare. 

Anche attorno all’episodio 
di Arzano c’è staio un tenta¬ 
tivo di «cordone sanitario» 
per tutta la giornata non si è 
saputo nulla del ferimento 


avvenuto all’intemo della 
stazione dei CC di Arzano. 
Solo a tarda sera — ed in se¬ 
guito all’uccisione di Mario 
Vltolo — è trapelata qualche 
Indiscrezione. Mentre appe¬ 
na ieri mattina è arrivata la 
conferma ufficiale. Salvato¬ 
re Abbate ormai era morto 
già da qualche ora e la cosa 
era impossibile nasconderla. 

Dali’emittente privata — 


Valenzi ricevuto dal presidente Mitterrand 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — II sindaco di Napoli, compagno Maurizio Vatenzi, è 
stalo ricevuto ieri aU’Eliseo dal presidente francese Francois 
Mitterrand. Valenzi aveva inaugurato la vigilia la grande esposi¬ 
zione della pittura napoletana da Caravaggio a Luca Giordano 
con la quale si è aperto al Grand Palais di Parigi il ciclo delle 
manifestaziont che sotto il titolo «Napoli una capitale culturale» 
offriranr* al pubblico e al mondo della cultura francesi un 
quadro tra i più esaurienti del ricco patrimonio culturale della 
città campana. Nel colloquio con Mitterrand prolungatosi per 
più di tre quarti d’ora il compagno Valenzi ha tra l’altro ringra¬ 


ziato il presidente francese per l’ospitalità data all’iniziativa cul¬ 
turale napoletana che è organizzata dall’Istituto di cultura ita¬ 
liana di Parigi in collaborazione con i più importanti musei ed 
enti culturali parigini. Valenzi ha manifestato a Mitterrand la 
gratitudine dei napoletani per tutto quello che il governo e le 
popolazioni francesi hanno fatto per la popolazione di Napoli in 
occasione del terremoto. Mitterrand infatti aveva chiesto notizie 
della situazione e ribadito la propria solidarietà. Il colloquio è 
stato molto cordiale. Nei prossimi giorni Valenzi assisterà ad 
alcune delle più importanti manifestazioni napoletane che si 
protrarranno per quasi un mese. 

f.f. 


Intanto — le notizie si acca¬ 
vallano: alle 17.30 conferen¬ 
za stampa del testimone del 
fatto e di Carmela Vltolo, la 
moglie in cinta della vittima 
della polizia. I funerali sono 
previsti per stamattina, alle 
10, e gli annunciatori della 
TV invitano ripetutamente 
la gente a partecipare alle e- 
sequle in segno di protesta. 

Si vuole un’inchiesta del 
ministro Rognoni, si chiede 
Pintèrvento dei ministri «na¬ 
poletani». Ogni trasmissione 
comincia però con la richie¬ 
sta della destituzione del 
questore. Mario Vitolo era 
molto conosciuto e faceva 
parte dell’associazione re¬ 
gionale telecinofotoreporter 
(AIRF). Questa associazione 
ha emesso un comunicato di 
condanna dell’assurdo epi¬ 
sodio, auspicando che sul 
grave fatto venga fatta piena 
luce, come del resto sta chie¬ 
dendo tutta la città. 

Anche l’associazione na¬ 
poletana della stampa ha e- 
messo un comunicato sull’e¬ 
pisodio: «Nel sollecitare il ra¬ 
pido compimento dell’in¬ 
chiesta giudiziaria e nel de¬ 
nunciare un clima di esaspe¬ 
razione che coinvolge anche 
settori della polizia, l’Asso¬ 
ciazione napoletana della 
Stampa rivolge un pressante 
appello alle autorità di go¬ 
verno affinché la vita dei cit¬ 
tadini sia difesa con piu effi¬ 
ciente professionalità». 

Vito Faenza 


A La Spezia 


La marcia 
della pace 
incontra i 
lavoratori 
della Oto 
Melara 


LA SPEZIA Diecimila me- 
talmeccanici impiegati diretta- 
mente nella produzione di armi 
0 aH'interno delia più grande 
fabbrica di materiale bellico del 
nostro Paese, POTO Melara, 
oppure nell’Arsenale militare, 
nel cantieri navali Muggiano ed 
Intennarine e nelle decine di 
ditte specializzate nella lavora¬ 
zione dell'indotto: visitando ie¬ 
ri La Spezia, la «marcia della 
pace», promossa dalle ACLI ha 
toccato la città italiana mag¬ 
giormente interessata alla pro¬ 
duzione delle armi convenzio¬ 
nali. 

Proprio il significato partico¬ 
lare di questo incontro e stato il 
tema predominante del dibat¬ 
tito svoltosi alle 17.30 nella sala 
del Consiglio provinciale, alla 
presenza dei rappresentanti 
nazionali e provinciali delle A- 
CLI, del sindaco della città 
compagno Sandro Bertagna, 
del vescovo Siro Silvestri, di 
tutti gli esponenti delle forze 
politiche c sociali e dei lavora¬ 
tori delle fabbriche specializza¬ 
te nella produzione di armi. «È 
necessario lavorare per un nuo¬ 
vo tipo di sviluppo produttivo 
che salvaguardi l’occupazione 
— ha affermato aprendo la di¬ 
scussione il presidente provin¬ 
ciale delle ACLI, Mauro Borri- 
ni — e tutti dobbiamo lavorare 
in questo senso, sia in provincia 
sia a livello governativo». 

Dopo di lui monsignor Siro 
Silvestri, ha ricordato l’encicli¬ 
ca sulla pace di papa Paolo VI 
«Populorum progressio». «Se è 
un povero diavolo ad avere il 
cuore torbido — ha affermato il 
vescovo — limitato sarà il male 
che potrà fare, ma se questo 
cuore è quello di un uomo che 
ha in mano i destini di un popo¬ 
lo, allora si intuisce la verità 
deH'affermazione che la pace è 
minacciata dalla perversa co¬ 
scienza degli uomini. Per cerca¬ 
re la pace occorre non dimenti¬ 
carlo. Il nostro comune intento 
deve essere quindi la pace, sa¬ 
pendo però che questa è minac¬ 
ciata non solo dagli armamenti, 
ma anche daUe^condizioni di 
miseria e di fame dei popoli del 
sottosviluppo». 

La marcia della pace farà og¬ 
gi una sosta a Reggio Emilia 
prima di proseguire verso Mila¬ 
no. Nella città emiliana si terrà, 
alle 10, una manifestazione in 
piazza Prampoiini, dove parle¬ 
ranno. tra gli altri, il sindaco e 
don Eleuterio Agostini in rap¬ 
presentanza del vescovo. 

Proseguendo poi verso la 
Lombardia, la marcia della pa¬ 
ce giungerà nel pomeriggio a 
Milano dove nel tardo pome¬ 
riggio arriverà in piazza Duo¬ 
mo. Una delegazione si incon¬ 
trerà in Arcivescovado con i 
rappresentanti della Curia am¬ 
brosiana. 

Domani la carovana della pa¬ 
ce sarà a Torino. Nel pomerig¬ 
gio un corteo percorrerà le vie 
della città da piazza Statuto a 
corso Garibaldi, alla piazza del 
Municipio, alla manifestazione 
parleranno il sindaco Novelli, 
Michele Giacomantonio. segre¬ 
tario nazionale delle ACLI, Ni¬ 
ni Guccione, sacerdote, e Giu¬ 
seppe Rebaudo, presidente del 
Comitato per la pace del Pie¬ 
monte. 


Nell’ambito del processo sull’uccisione dell’orefice Torregiani 


Drammatiche testimonianze contro la «fabbrica del cancro» 


Milano, oggi a confronto 
giornalista e terrorista 

Versioni diverse di Giuseppe Memeo e Giovanni Cerniti, allora in 
forza a «Repubblica», su un volantino e un’intervista mai pubblicata 


L’operaio respirava veleno 
però gli servivano il tò 

Sui libretti sanitari dei tanti operai morti veniva scritto: «Nulla di 
rilevante» - Ora l’ACNA vorrebbe tacitare tutto con un assegno 


MILANO — Un’altra udien¬ 
za «calda» al processo contro 
I Proletari Armati per 11 Co¬ 
muniSmo e organizzazioni 
collaterali, per l’assassinio 
dell’oreflce milanese Pierlui¬ 
gi Torregiani, ucciso nel feb¬ 
braio 1979. 

Come era ampiamente 
previsto, un altro pentito. 
Marco Ferrandi detto «coni¬ 
glio», già condannato in pri¬ 
mo grado, ha offerto la sua 
versione del fatti sulla tutto¬ 
ra misteriosa vicenda del vo¬ 
lantino anonimo fatto trova¬ 
re sull’auto del giornalista di 
Repubblica Giovanni Cerni¬ 
ti. Il volantino, pochi giorni 
dopo il delitto Torregiani, 
spiegava che l terroristi non 
volevano uccidere ma «solo» 


ferire l’orefice e che il figlio 
della vittima era rimasto pa¬ 
ralizzato a causa dei proietti» 
li esplosi dai padre nel tenta¬ 
tivo di difendersi. 

Ma andiamo con ordine. 
Tramite Ferrandi, che cono¬ 
sceva fin dal liceo. Cerniti 
riuscì ad ottenere un Incon¬ 
tro con un terrorista In un 
abbaino di via Chiesa Rossa 
per un’intervista che avreb¬ 
be dovuto comparire su Re¬ 
pubblica In merito al delitto 
Torregiani. L’incontro ci fu. 
E In mezzo ad una vera e 
propria esposizione di armi 
di tutti I tipi e calibri. Cerniti 
parlò a lungo con uno «sco¬ 
nosciuto Incappucciato» che 


spiegò come era avvenuta la 
•morte accidentale» di Torre¬ 
giani. Alla fine dell’incontro 
l’incappucciato consegnò al 
giornalista come prova della 
propria attendibilità, alcuni 
proiettili calibro 357 ma- 
gnum identici a quelli usati 
per romicidio. 

Poi, secondo la versione di 
Cerniti Interrogato a lungo 
ieri, l'intervista non fu mal 
pubblicata trattandosi di 
una questione «molto grave» 
e il giornalista restituì a Fer¬ 
randi i proiettili e anche gli 
appunti raccolti durante il 
colloquio con l’incappuccia¬ 
to. 

Qualche giorno dopo, infi¬ 
ne, li ritrovamento dei 
proiettili e del volantino di 
«spiegazione» sull’omicidio 
Torregiani. nella Dyane di 
Cerniti, che consegnò tutto 
alla magistratura. Fin qui la 
versione abbastanza concor¬ 
de del giornalista e di Fer¬ 
randi. 

. A questo punto è entrato 
in scena Giuseppe Memeo, 
IMncappucclato» del collo¬ 
quio con Cerniti. Memeo, ap¬ 
pena seduto davanti alla 
Corte, ha aperto un fuoco 
micidiale: obiettivo proprio 
il giornalista di Repubblica, 
ora In organico alla Stampa. 
Non è vero — ha detto Me¬ 
meo — che Cerniti non co¬ 
nosceva l’incappucciato: 
«Dopo un quarto d’ora mi 


tolsi il cappuccio e l’intervi¬ 
sta prosegui a viso scoperto». 
E la sera successiva, secondo 
la versione di Memeo, lui e 
Cerniti si recarono a casa del 
giornalista per continuare il 
discorso e per «decidere la 
forma migliore con la quale 
pubblicare quanto mi pre¬ 
meva sulla fine di Torregia¬ 
ni. Decidemmo per l’intervi¬ 
sta. Discutemmo anche a 
lungo di vari problemi, degli 
attentati alla Federazione I- 
taliana Editori di Giornali e 
all’Associazione giornalisti». 

E Cerniti, che «giocava coi 
fuoco», secondo Memeo par¬ 
lò molto e forni informazioni 
su magistrati e poliziotti. «Se 
fossi stato davvero un terro¬ 
rista — ha soggiunto Memeo 
— avrei potuto preparare 
molti attentati». Aggiunge 
Memeo: «I proiettili e 11 vo¬ 
lantino che Cerniti dice di a- 
ver trovato sulla sua auto¬ 
mobile, glieli ho consegnati 
personalmente In casa sua. 
Cerniti ha prima giocato con 
noi. Poi contro di noi». 

Accuse molto pesanti, co¬ 
me si vede. Tanto che il pre¬ 
sidente Cassone ha dappri¬ 
ma disposto un confronto 
fra Memeo e li giornalista. 
Poi lo ha rinviato ad oggi, 
consigliando a Cerniti di 
presentarsi in aula accom¬ 
pagnato da un avvocato. 

Elio Spada 


Nostro servizio 

SAVONA — Dopo unlstnittoria durata otto 
anni, un periodo di tempo durante il quale le 
vittime della «fabbrica del cancro» sono salite 
da diciannove a trenta, il processo ali’Acna- 
Montedison di Cengio è entrato Finalmente 
nel merito con la lettura del capo di imputa¬ 
zione e rinterrogatorio del dieci imputati: sei 
direttori, tre presidenti dei consiglio di am¬ 
ministrazione e il medico aziendale. Quattro 
di essi sono assenti e per tre è stata dichiara¬ 
ta la contumacia. 

Ieri l’udienza si era aperta con un gesto a 
sorpresa: la difesa ha presentato un assegno 
di dieci milioni, della Banca Commerciale, 
proponendo per l’ennesima volta una transa¬ 
zione ai rappresentanti dei sindacati costi¬ 
tuitisi parte civile. Risposta negativa. «Di¬ 
chiariamo in modo espresso — ha detto l’av¬ 
vocato Calabria — di non accettare la som¬ 
maofferta». Poi altre schermaglie procedura¬ 
li: la difesa ha chiesto la nullità del decreto di 
citazione perché l’istruttoria non indichereb¬ 
be precise responsabilità personali, sicché gli 
imputati non saprerebbero esattamente da 
che cosa difendersi. Questa volta a dire di no 
è stato il Tribunale dopo una breve riunione 
in camera di consiglio. 

Ed eccoli gii imputati. Hanno l’aspetto di 
gentiluomini vecchio stampo, indossano abi¬ 
ti color pastello e fumo di Londra, ascoltano 
Impassibili ia lettura dei capo di Imputazio¬ 
ne, e conversano amabilmente come se l’ac¬ 
cusa di avere provocato la morte di decine di 
operai non li turbasse più di tanto. La loro 
difesa può essere riassunta in due frasi: ab¬ 
biamo fatto 11 possibile per migliorare l’am¬ 
biente di lavoro (11 teste Andrea Dotta non ha 
forse riferito che al reparto betanaftllamlna 
veniva servito 11 thè?). E comunque non spet¬ 


tava a noi stabilire se le animine aromatiche 
fanno venire il cancro. 

Ovviamente diverse le testimonianze rese 
al giudice istruttore dagli operai. Ferrare ha 
raccontato che le maschere, oltretutto prive 
di filtro, potevano essere osate solo per tempi 
brevi «perché toglievano il respiro». GU ope¬ 
rai «mangiavano la mica» accanto agli agenti 
cancerogeni perché nessuno il aveva avverti¬ 
ti del pericolo. Nel reparto Basi non esisteva¬ 
no né docce, né spogliatoi, né armadi: gli abi¬ 
ti venivano messi dove capitava, a contatto 
con le sostanze killer. L’operalo Bellino ha 
spiegato che «i residui delle distillazioni veni¬ 
vano scaricate in una fogna al centro del re¬ 
parto». Nonostante le esalazioni fossero sof¬ 
focanti non esistevano impianti di areazione, 
«sicché dovevamo spesso abbandonare il la¬ 
voro e fuggire all’aperto». 

Altrettanto drammatiche le annotazioni 
sul libretti sanitari. Giovanni Moretto, morto 
per cancro: non presenta «nulla di rilevante» 
e viene rimandato al reparto. Carlo Nolasco, 
morto per cancro: la cistoscopla e l’esame 
Papanlcolau accertano un papilloma vesci¬ 
ca] c, ma dopo due mesi viene giudicato «ido¬ 
neo» e rimandato al reparto Naftoli. Luigi 
Bascarello, morto per cancro: lamenta aste¬ 
nia ma viene ritenuto «Idoneo»; aveva un pa¬ 
pilloma vescicole. 

È prevedibile che nei prossimi giorni di¬ 
chiarazioni come queste vengano ripetute 
più volte nella piccola aula dei tribunale di 
Savona, gremito da abitanti e sindaci delle 
vallate avvelenate dall’ACNA-Montedison. 
Le udienze procederanno a ritmo serrato, 
mattina e pomeriggio, a cominciare da lune¬ 
dì. I testi sono ottanta, più i periti dell’ACNA, 
del Tribunale e della parte civile. 

Flavio Mtchotini 
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La commissione Moro interviene 
sul dossier sul terrorismo 


ROMA — La commissione Moro ha diffuso 11 seguente comu¬ 
nicato: «La commissione parlamentare d’inchiesta sulla Stra¬ 
ge di via Fani, sul sequestro e l’assassinio di Aldo Moro e sui 
terrorismo In Italia, in seguito alla pubblicazione Integrale 
da parte dei quotidiano "La Nazione" di un documento tra¬ 
smessole dal CESIS su una richiesta in ordine ad eventuali 
collegamenti Internazionali del terrorismo, mentre esclude 
che ratto predetto sia pervenuto alla stampa dai proprio am¬ 
bito, ritiene che tali informazioni nulla aggiungano agli cle¬ 
menti che essa ha già preso In esame sull'argomento». 

I 65 milioni al PCI dei deputati 
della Sinistra indipendente 

ROMA — Carlo Galante Garrone cl prega di precisare che 
sono solo l deputati della Sinistra Indipendente (e non anche 
i senatori) ad avere versato, quale contributo alla campagna 
elettorale del PCI, la somma di 65 milioni. Uno sforzo ancor 
più rilevante. 

Pestaggio mafioso a Palermo 
a un consigliere di quartiere 

PALERMO — Un altro pestaggio, un altro gravissimo «av¬ 
vertimento» di stampo mafioso al quartiere Brancaccio-Set- 
tecannoll, di Palermo, epicentro di omicidi di mafia ed atten¬ 
tati dinamitardi. Stavolta è toccato ad un consigliere di quar¬ 
tiere de, Il 63enne Salvatore Plcone. Tre giovani lo hanno 
assalito. Contusioni, fratture, 11 volto tumefatto, ricoverato al 
reparto di chirurgia oculistica dell’ospedale civico, rischia di 
perdere l’uso di un occhio. In stato di choc non è stato ancora 
interrogato dagli Investigatori. Solidarietà a nome del comu¬ 
nisti palermitani. Espressioni di solidarietà sono giunte pure 
dal sindaco di Palermo Elda Pucci, che ha dichiarato a nome 
della giunta che il crudele pestaggio al consigliere Plcone. 
assieme a quello al comunista ÀgnUleri, testimoniano del 
•coraggio e ael sacrificio di chi si baite contro le Intimidazioni 
maflose». 

Il nuovo sindaco di TWeste 
ancora un esponente del «Melone» 

TRIESTE — Ancora un esponente del Melone sindaco di 
Trieste. E l’ing. Deo Rossi. Succede all’avv. Manlio Cecovlnl 
dimessosi per presentarsi come candidato alla Camera. L’eie¬ 
zione è avvenuta a maggioranza semplice (27 voti su 54 vo¬ 
tanti) nel ballottaggio con Calabria (PCI) che ha ottenuto 12 
voti. Per il nuovo sindaco oltre al gruppo delia LpT hanno 
votato (PSI, PSDI, PRI, PLI) che con la «Lista» amministrano 
il Comune in una Giunta di minoranza. 

Un dipinto del XIV secolo 
scoperto nel duomo di Salerno 

SALERNO — Un importante ritrovamento è stato fatto nel 
duomo di Salerno, dedicato a San Matteo. Sulla parete che 
divide la terza e la quarta cappella della navata destra è 
venuto alla luce un affresco raffigurante la Vergine con 11 
bambino ed al piedi un donatore In vesti militari e sant’Anto¬ 
nio Abate. L'affresco era coperto da un rigonfiamento della 
muratura. L’opera, sormontata da una scritta in caratteri 
gotici, per il momento non ancora decifrabile, è databile con 
una certa attendibilità alla seconda metà del XIV secolo, con 
Influssi assorbiti dalla cultura giottesco-fiorentina diffusa a 
Napoli e nel regno già dalla prima metà del secolo, pur man¬ 
tenendo inalterati caratteri propri della cultura locale ancora 
legati a schemi bizantineggianti, evidenziati soprattutto nei 
tratti fisionomici della vergine e nella linea compositiva del 
bambino. 

IVedici detenuti per terrorismo 
, presenti in lista per le elezioni 

MILANO—13 detenuti imputati di reati di terrorismo saran¬ 
no presenti alle elezioni politiche con la Usta «Vivere libera¬ 
zione». Si tratta di Giuseppe Fabrizio, Oreste Strano, Federica 
Sorella, Maria Pia Ferrari, Gian Carlo De Silvestri, Maurizio 
Glbertlni, Maurizio Carri, Mario Massardi, Bruno Pastori, 
Calogero Carnevali, Alfredo Romanelli, Barbara Giovine e 
Angelo Franco. Sette del tredici detenuti presenti nella Usta 
figurano tra gli imputati del processo che giudica tra l’altro I 
responsabili dell’omicidio di Walter Tobagi e che si sta svol¬ 
gendo neU’auia bunker di Piazza Filangieri. 


il partito 


Manifestazioni 

Barca, Rovigo; Chiaromonte. Napoli; Venture, Borgo S. Loren¬ 
zo (FI); Zengheri, Caserta; Boldrini, Ravenna; Libertini, V olpie n o 
(TO); Pavofini, Asciano (SI); Rodotà, Milano; Serri, Padove. 

Università: convegno a Pescara 

ROMA — Atenei che traboccano di studenti e atenei vuoti; B 
p ro blema delle nuova ripartizione di cattedra tre «associati* • 
«ricercatori*; i criteri dì distribuzione di tali cattedre. Questi ed 
altri i problemi che ai cercheranno di affrontare nei convegno sul 
sistema universitario nazionale che si terrà a Pescare 8 27 e 2B 
maggio. sHe sala De Cecco. Il convegno, organizzato delle Sezio¬ 
ne scuote dal PCI e dal comitato regionale abruzzese, sarà aper¬ 
to de un'introduzione di Gianni Di Pietro e Aurelio Wimone, sarà 
concluso da Giovanni Berlinguer. 



La Questione Agraria 


!■ questo Damerò 


Barbarella - Posarti - Tangermann 
Zampaglione Spesa agrìcola, problemi 
fondiari e strutturali, postione 
tedesca nella politica agraria comune 
FHfppucci - Pugliese 
Problemi del mercato del lavoro 
Orlandi Rapporti di scambio e 
multinazionali nel settore del caffè 
Petit La scuola francese di Economia 
Agraria lannitto - Travaglinl Movimento 
contadino e trasformazioni nelle società 
rurali Bernardini - Chiaromonte 
La Malfa - Marianetti - Orlando 
77 Congresso dell’Anca 
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DAL MONDO 


AMERICA CENTRALE 


Contro le scelte di Reagan 
78 cittadini Usa su cento 

Da un sondaggio della «Washington Post» sempre più impopolare la politica presidenzia¬ 
le - Per il 57 per cento povertà e ingiustizie i veri responsabili dei problemi della regione 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Una consistente maggioranza di americani non condivide 1 principi basilari della dottrina che Reagan ha 
elaborato per l'America centrale. Un sondaggio, eseguito dalla «Washington Post» e dall’«ABC News»; ha infatti accertato che 
Il maggior pericolo per gli Stati Uniti non è, come sostiene 11 presidente, la diffusione del comuniSmo «alle porte di casa», bensì 
l'impegolamento nel problemi della regione. Diamo la parola alle cifre che sono II dato più interessante di queste mlnlconsul- 
tazionl (questa volta sono stati Interrogati 1.501 Individui, scelti con criteri atti a garantire la rappresentazione dell'America 
media). Prima domanda: qual è 11 maggior pericolo per gli Stati Uniti? La diffusione del comuniSmo nell’America centrale 
perèhe gli Stati Uniti non fanno abbastanza per bloccarlo? Oppure 11 fatto che gli Stati Uniti si Impegolino troppo negli affari 
del Centro America nel tentativo di bloccare 11 comuniSmo? Il 34 per cento degli Interpellati e per la prima Ipotesi, li 55 per 

cento per la seconda. L'11 per 


SCOMPARSI 

Ritrovati 
7 bambini 
fl Cardinal 
Àms contro 
la giunta 


SAN PAOLO — Un’organizzazione brasiliana per la difesa dei 
diritti umani ha reso noto di aver ritrovato sette bambini scompar¬ 
si durante la repressione militare in Argentina. L’associazione di 
San Paolo si chiama «Clamor» e ha un elenco di 119 bambini fatti 
sparire con i loro genitori. Per i sette ritrovati un gruppo di avvoca¬ 
ti argentini sta preparando le pratiche necessarie ad ottenere che i 
piccoli siano riconsegnati ai nonni. 

La vicenda dei bambini scomparsi è — se possibile — la più 
atroce fra le atrocità commesse dal regime negli anni dopo il colpo 
di Stato del ’76. Portati via insieme alle madri, nati in condizioni 
disumane — parecchie testimonianze di scampati dai lager argen¬ 
tini lo confermano — i bambini sono stati probabilmente «venduti» 
o, in qualche caso, tenuti dagli stessi torturatori dei loro genitori. 

Con il documento finale del 29 aprile, la giunta ha praticamente 
dichiarato morti anche loro. Il cardinale Paulo Evaristo Arns, di 
San Paolo; ha dichiarato ieri, proprio a proposito del documento: 
«Le autorità argentine si dicono cristiane e parlano come se fossero 
portavoce di Dio. Non lo accettiamo, sono responsabili e devono 
essere condotti davanti ad un tribunale». 


SALVADOR 

Il Fronte 
forma 
un governo 
nelle zone 
occupate 


SAN SALVADOR — I guerriglieri delle Forze popolari di Libera¬ 
zione, uno dei gruppi che fa capo al Fronte Farabundo Marti che si 
batte contro il regime di Magona, appoggiato dagli USA, hanno 
annunciato che formeranno una «giunta regionale di governo» nella 
provincia di Chalatenango. Sarebbe già stato ricostituito l’ufficio 
di Stato civile, ì guerriglieri hanno invitato i contadini a tornare in 
massa nella zona. La provincia, che è situata sulla linea di confine 
con l’Honduras, è la roccaforte del movimento di liberazione. Da 
mesi, ormai, i soldati del regime hanno rinunciato a penetrare nella 
provincia, costretti come sono a difendersi dagli attacchi della 
guerriglia in tutto il resto del Salvador. 

Ieri la Radio clandestina Farabundo Marti ha annunciato che 
sarà formato un «Consiglio popolare locale», composto dai capi 
della guerriglia, da civili, esponenti di movimenti della sinistra, da 
sacerdoti e suore che si battono a fianco degli insorti. Il capo delle 
FPL, Facundo Guardado, ha rivolto un appello a tutti gli abitanti, 
ai contadini, ai piccoli commercianti affinché tornino alle loro 
case. 


MOZAMBICO 


Conferma dei diplomatici 
Solo civili gli obiettivi 
colpiti dai sudafricani 

Conferenza stampa del console mozambicano a Roma - «Da noi 
non ci sono basi dell’ANC» - La condanna del comitato italiano 


ROMA — La versione del 
Sudafrica sul raid compiuto 
da aerei sudafricani su un 
quartiere della capitale del 
Mozambico, versione che è 
stata ampiamente ripresa da 
diversi organi di stampa ita¬ 
liani, »è completamente fal¬ 
sa». Lo ha ribadito Ieri a Ro¬ 
ma In una conferenza stam¬ 
pa (alla quale hanno parteci¬ 
pato 1 rappresentanti diplo¬ 
matici deU'Angola, dello 
Zambia e della Tanzania), il 
console generale del Mozam¬ 
bico Leoniero Galleanl. 

Il governo del Sudafrica a- 
veva affermato che nel bom¬ 
bardamento di «rappresa¬ 
glia» effettuato alla periferia 
di Maputo erano stati colpiti 
obbiettivi militari e sedi del 
guerriglieri dell’ANC che lot¬ 
tano contro il regime dell’a¬ 
partheid In Sudafrica. Non è 
così, ha detto Galleani, sono 
stati colpiti esclusivamente 
obbiettivi civili, e «lo ha po¬ 
tuto constatare lo stesso cor¬ 
po diplomatico presente a 
Maputo che si è immediata¬ 
mente recato sul posto insie¬ 
me a un membro dell’ufficio 
politico del Frelimo». Del re¬ 
sto, ha aggiunto, da noi «non 
ci sono basi dell’ANC» e gli 
stessi rifugiati sudafricani, 
che fuggono il regime razzi¬ 
sta di Pretoria, erano stati da 
tempo trasferiti «n altre zone 
del paese. «È vero, — ha detto 
Galleani, — noi abbiamo ac¬ 
colto, accogliamo e conti¬ 
nueremo a accogliere questi 
profughi: è un nostro diritto 
e dovere». Galleani ha anche 
fornito 11 bilancio ufficiale 
del gravissimo attacco suda¬ 
fricano. Non è vero, ha detto, 
che siano state uccise 64 per¬ 
sone, come ha affermato il 
Sudafrica; tra le vittime, ol¬ 
tre a quelle già note (due 
bambini, una donna al nono 
mese di gravidanza, due ope¬ 
rai) c’è anche un cittadino 
sudafricano: «n Sudafrica 
non poteva ammettere di a- 
ver condotto un’azione di 
questo tipo per uccidere don¬ 
ne, bambini, operai. Per que¬ 
sto ha inventato inesistenti 
guerriglieri dell’ANC». Un 
alto funzionario del governo 
mozambicano, Carlos Car- 
valho, ha aggiunto che 11 go¬ 
verno del Sudafrica è co¬ 
stretto a cercare «giustifi¬ 
cazioni», anche «perché al 
suo interno non tutti sono d’ 
accordo con la sua politica di 
aggressione*. 

Quali quindi gli obiettivi 
della sanguinosa aggressio¬ 
ne del regime razzista di Pre¬ 
toria? SI i trattato di una 


«vendetta» per la lotta che l 
resistenti dell’ANC conduco¬ 
no in Sudafrica. Non si può 
neppure parlare di «rappre¬ 
saglia», perché noi non sla¬ 
mo in guerra col Sudafrica, 
ha detto Galleani. La realtà è 
Invece che il Sudafrica coglie 
un nuovo pretesto, lo ha ri¬ 
cordato il rappresentante 
deU’Angola, per proseguire il 
suo tentativo di destabilizza¬ 
re l vicini paesi africani indi¬ 
pendenti. 

Si allarga intanto la con¬ 
danna Intemazionale della 
nuova aggressione del regi¬ 
me sudafricano. In Italia, Il 
comitato nazionale di solida¬ 
rietà con 1 popoli dell’Africa 
australe (che raggruppa tut¬ 
te le forze politiche italiane 
dell’arco costituzionale) ha 
espresso Ieri la più ferma 
condanna dell’ennesima ed 
Inaudita aggressione contro 
la popolazione inerme del 
Mozambico. Un’aggressione, 
si afferma, che rischia di in¬ 
nescare una spirale di guerra 


e di violenza creando seri pe¬ 
ricoli per la pace e la sicurez¬ 
za Intemazionale. Il comita¬ 
to ha anche chiesto al gover¬ 
no italiano di adottare misu¬ 
re concrete per Isolare 11 regi¬ 
me razzista del Sudafrica, 
applicando le risoluzioni del- 
l’ONU. Altre condanne del 
Sudafrica sono giunte Ieri 
dalla Lega araba e dalla Spa¬ 
gna, dove li partito al potere, 
fi PSOE, ha definito 11 rald 
«una aperta violazione della 
sovranità del Mozambico». 

A Washington, polemiz¬ 
zando con le dichiarazioni 
del dipartimento di Stato che 
aveva messo sullo stesso pia¬ 
no la lotta del resistenti su¬ 
dafricani con la violenza del 
governo razzista 11 «Washin¬ 
gton Post», in un suo om- 
mento, scrive che non ci po¬ 
trà essere tregua nella regio¬ 
ne «fino a quando il Sudafri¬ 
ca respingerà ogni sorte di 
discussione con la maggio¬ 
ranza nera del paese». 

Giorgio Migliardì 


POLONIA 


Appello alia 
calma di 
Walesa per la 
visita papale 

VARSAVIA — Lech Walesa ha 
inviato all’agenzia «Pap» un ap¬ 
pello per imitare alla massima 
calma in occasione della visita 
nel paese di Giovanni Paolo IL 
Lo ha detto il suo portavoce, 
Adam Kinaszewski, raggiunto 
telefonicamente a Danzici, ag¬ 
giungendo che Fez leader di So¬ 
lidari: ose ha chiesto ai corri¬ 
spondenti occidentali di non 
prendere contatto con lui nelle 
settimane precedenti al pelle’ 
grinaggio del Papa «volendo u- 
tilizzare questo periodo per 
prepararsi adeguatamente». 
Walesa ha espresso più volte la 
speranza di potersi incontrare 
con il pontefice e anche Gio¬ 
vanni Paolo II vorrebbe che 
questo incontro si potesse svol¬ 
gere. Una fonte a lui vicina ha 
affermato che Walesa chiederà 
un giorno di permesso alla dire¬ 
zione dei cantieri per potersi 
incontrare il 23 giugno a Craco¬ 
via con fi pontefice. Per doma¬ 
ni, il leader di Solidamosc è 
stato convocato dalla polizia. 


UNGHERIA 

Si conclude 
l’iniziativa 
delle Chiese 
per la pace 

BUDAPEST — SI concludo¬ 
no domani a Budapest le 
Giornate intemazionali di 
consultazione per la pace 1- 
nizlate martedì ed organiz¬ 
zate dalla Conferenza cri¬ 
stiana per la pace cui fanno 
capo le Chiese ortodosse, lu¬ 
terane, calvlniste ed In gene¬ 
re riformate di tutto 11 mon¬ 
do. Alla conferenza, che si 
Incentra sul tema «Nuova fa¬ 
se nella corsa al riarmo e pri¬ 
mi passi per la strada del di¬ 
sarmo», sono presenti due¬ 
cento dirigenti e personalità 
delle Chiese riformate di 
ventotto paesi (tra cui ma¬ 
lia) degli USA, Asia, Europa 
e America Latina e qualifi¬ 
cate rappresentative del mo¬ 
vimenti per la pace e nord a- 
mericanl. Sono, Infine, inter¬ 
venuti studiosi esperti, come 
Il noto ricercatore sovietico 
Alexei Arbatov, gli ex gene¬ 
rali Gerb Bastlan della Re¬ 
pubblica Federale Tedesca e 
11 greco Grigorios Koumono- 
cos. 
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Incerto. 

Seconda domanda. Qual è 
la principale causa di inquie¬ 
tudine nell’America centra¬ 
le? La sovversione alimenta¬ 
ta da Cuba, dal Nicaragua, 
dall'Unione Sovietica? Il 22 
per cento risponde sì alla do¬ 
manda. Ma ben 11 57 per cen¬ 
to ritiene invece che a turba¬ 
re la regione siano la povertà 
e lo scarso rispetto dei diritti 
umani. Il 1S per cento non ha 
un’opinione in proposito. 

Le posizioni si fanno anco¬ 
ra più polemiche nel con¬ 
fronti degli orientamenti 
reaganianl quando gli Inter¬ 
vistatori pongono altre due 
domande: ritenete che gli 
USA dovrebbero cercare di 
rovesciare con operazioni 
clandestine 11 governo del 
Nicaragua? Solo il 13 per 
cento dice sì, 11 78 per cento 
risponde no e 11 9 per cento è 
Indeciso. L’ultima domanda 
è: ritenete che cl siano circo¬ 
stanze nelle quali gli USA 
dovrebbero segretamente 
impegnarsi nel rovescia¬ 
mento di un governo latino 
americano? Ha dato 1 se¬ 
guenti risultati: 24 per cento 
sì, 63 per cento no, 13 incerti. 

11 confronto con un analo¬ 
go sondaggio compiuto 14 
mesi fa rivela una riduzione 
del consensi attorno alla po¬ 
litica di Reagan per 11 Centro 
America. Nel marzo del 1982 
il 21 per cento degli Interpel¬ 
lati era convinto che gli USA 
dovessero aiutare il governo 
del Salvador, Il 2 per cento 
che dovessero aiutare i guer¬ 
riglieri e 11 68 per cento che 
dovessero rimanere estranei 
alla guerra civile. Oggi solo il 
15 per cento vuole che gli 
USA sostengano il governo 
del Salvador, il 3 per cento 
che si appoggino l guerriglie¬ 
ri e il 69 per cento che gli 
USA restino neutrali. 

Un anno fa il 21 per cento 
approvò e il 72 per cento di¬ 
sapprovò l’aumento del flus¬ 
so degli aiuti militari al go¬ 
verno salvadoregno. Oggi l 
favorevoli sono scesi al 19 
per cento e i contrari sono sa¬ 
liti al 70 per cento. 

Molti cittadini americani 
sono scettici nel confronti 
delle dichiarazioni ufficiali 
della Casa Bianca che esclu¬ 
dono ogni intenzione di In¬ 
viare truppe di combatti¬ 
mento americane nel Salva¬ 
dor. Il 46 per centro dichiara 
di credere nella parola del 
governo, 1140 di non credervi 
e il 14 non si pronuncia. I cit¬ 
tadini convinti che Reagan 
cercherà di mandare truppe 
in Salvador se quelle del go¬ 
verno locale non riuscissero 
a sconfiggere 1 guerriglieri, 
sono il doppio di quelli che 
escludono tale Ipotesi. Ma 
chi si oppone comunque a un 
Impegno militare diretto è 
un numero ben sei volte su¬ 
periore a quello di chi lo ac¬ 
cetterebbe. 

Insomma, che la politica 
centro-americana di Reagan 
fosse impopolare, si sapeva. 
Il sondaggio mostra che no¬ 
nostante gli sforzi fatti dal 
presidente con 1 suol discor¬ 
si, questa impopolarità è ul¬ 
teriormente cresciuta. La 
paura di finire in un altro 
Vietnam è più forte, nell’A¬ 
merica reaganiana, della 
paura del comuniSmo. 

Aniello Coppola 


NAMIBIA 

Incontro 
a sorpresa 
tra Shultz 
e Sani Nujoma 

NEW YORK — II segretario 
di stato George Shultz si spo¬ 
sta oggi a New York, nell’im- 
mediata vigilia del vertice a 
sette dì Wiiliamsburg, per 
Incontrare Sam Nujoma, lea¬ 
der del movimento guerri¬ 
gliero della Namibia in lotta 
per l'indipendenza contro la 
dominazione sudafricana. I 
portavoce del capo della di¬ 
plomazia statunitense han¬ 
no sottolineato l'eccezionaii¬ 
tà di questa iniziativa. Con 
essa, si dice al Dipartimento 
d! stato, Shultz cerca di sot¬ 
trarre gli Stati Uniti all'ac¬ 
cusa di spalleggiare 11 gover¬ 
no razzista sudafricano e di 
assumere un atteggiamento 
più equilibrato. 

Davanti al consiglio di si¬ 
curezza ha preso la parola Ie¬ 
ri li leader namiblano Nujo¬ 
ma che, in significativa coin¬ 
cidenza con l’Incontro ri¬ 
chiestogli da Shultz, ha at¬ 
taccato duramente gli Stati 
Uniti per la complicità con 1 
razzisti sudafricani. 


Dal nostro corrlspondento 

PECHINO — Breznev aveva 
scelto Alma Ata, Tashkent e 
Baku per 1 discorsi In cut si 
lanciavano I primi segnali di 
« apertura » alla Cina. Da que- 
sta parte del confine, nella 
Ylnlng del Kazak, ad appena 
300 chilometri In linea d'aria 
lungo la valle dell'JII da Al¬ 
ma Ata, nel campi petroliferi 
di Karamay, ad Urumql, ca¬ 
poluogo del Xlnjlang, Il se¬ 
gretario generale del PCC 
Hu Yaobang, che vi si è fer¬ 
mato al ritorno dal viaggio 
In Romania e Jugoslavia, 
apparentemente non ha af¬ 
frontato alcun tema di poli¬ 
tica estera, né fatto cenno al 
rapporti con l'URSS. Dicia¬ 
mo apparentemente perché 
rivolgendosi al quadri di U- 
rumql Hu Yaobang ha pro¬ 
nunciato uno del suol discor¬ 
si politicamente più densi da 
quando è a capo del partito 
comunista cinese e che, pur 
presentandosi come esclusi¬ 
vamente dedicato a temi di 
politica Interna, sembra ave¬ 
re Imp/fcazlont che vanno 
anche oltre quel confini. 

Un primo punto centrale, 
nel resoconto del discorso 
che viene pubblicato dal 
•Quotidiano del popolo », è I' 
appello all’unità: all'unità 
del paese e del partito, ma 
specialmente, In questa che 
con le sue 40 diverse nazio¬ 
nalità è la più grande regio¬ 
ne multinazionale della Ci¬ 
na, all'unità tra l gruppi et¬ 
nici, all’unità tra I quadri 
«Han» (cinesi) e quelli locali, 
all'unità tra esercito e II go¬ 
verno e II popolo. 

Questa è la regione dove 
nel 1962, proprio dalle zone 
attorno a Ylnlng, lungo l'Ill, 
60.000Kazak e Uygur migra¬ 
rono In massa oltre confine, 
come reazione alle politiche 
di •assimilazione » del cinesi; 
dove, nel momenti di massi¬ 
ma tensione tra Pechino e 
Mosca, si era tenuto un •pri¬ 
mo colpo » da parte sovietica 
per mettere fuori uso gli Im¬ 
pianti atomici e missilistici 
cinesi nel deserto di Lop Nor; 
dove, negli anni turbolenti 
della rivoluzione culturale, il 
controllo era stato diretta- 
mente assunto dal militari 
per rovesciare II «regno revi¬ 
sionista Indipendente• di 
Wang Enmao. Ora Wang 


CINA-URSS 


Hu nel Xinjiang 
parla di sviluppo 
con una implicita 
apertura a Mosca 


Enmao, tornato nel 1981 nel 
Xlnjlang come primo segre¬ 
tario, era a fianco di Hu Yao¬ 
bang mentre questi, nel suo 
discorso, ammoniva «chi sa¬ 
bota l’unità», così come l’a¬ 
vevano sabotata «Lin Blao e 
la banda del quattro. 

Altro punto, forse ancora 
più rilevante, è la ripetuta 
Insistenza sulla •massima 
Importanza strategica del 
Xinjiang nella difesa del pro¬ 
gramma di modernizzazione 
del paese e della sicurezza 
nazionale ». L'importanza 
•strategica » del Xinjiang sul 
pano della •sicurezza nazio¬ 
nale è cosa evidente anche 
solo a guardare la carta geo¬ 
grafica: cl sono 5.000 chilo¬ 
metri di confine con tre re¬ 
pubbliche dell'Asia centrale 
sovietica, la Repubblica po¬ 
polare mongola, l’Afghani¬ 
stan, Il Pakistan, l’India e 11 
Nepal. Qui si controllano Im¬ 
portanti accessi al Tibet e at¬ 
traverso Il corridoio del Gan- 
su si arriva nel cuore della 


Cina. Ma ben più nuovo e 
Importante è l’accento posto 
sul valore •strategico » per le 
•modernizzazioni ». 

In una Intervista con gior¬ 
nalisti romeni e jugoslavi, 
prima di lasciare Pechino al¬ 
la volta di Bucarest e di Bel¬ 
grado, Hu Yaobang aveva 
già definito II Xlnjlang come 
la terza grande zona di po¬ 
tenziale sviluppo del pianeta, 
dopo l'Amazzonla e II Saha¬ 
ra. Aveva rilevato che, se¬ 
condo le stime di una équipe 
di tecnici francesi che lavora 
sul posto, Il sottosuolo del 
Xinjiang ha riserve di petro¬ 
lio pari a quattro volte quelle 
di Daqing: e Daqlng, sarà be¬ 
ne ricordare, produce attual¬ 
mente metà di tutto II petro¬ 
lio cinese. Recentemente si è 
parlato, da parte cinese, di 
ben 24,6 milioni di ettari (un 
quarto dell’Intera terra at¬ 
tualmente coltivata In Cina) 
che potrebbero essere strap¬ 
pati al deserto. •Il Xlnjlang 
— aveva detto Hu — potreb¬ 


be un giorno nutrire 200 mi¬ 
lioni di persone » (mentre og¬ 
gi, su un sesto dell'Intera su¬ 
perficie della Cina, vivono 
poco più di 13 milioni). 

Ed è su questo tema che 
Hu Yaobang ha Insistito ad 
Urumql, sostenendo che •nel 
21 0 secolo » questa regione 
potrebbe svolgere un ruolo e- 
stremamente Importante. È 
ora, ha detto, di Intraprende¬ 
re passi effettivi negli anni 
90 per preparare Io sfrutta¬ 
mento delle risorse naturali, 
In modo che 11 nord-ovest 
possa divenire «una gigante¬ 
sca base per la nostra terra 
potente, socialista e moder¬ 
na ». 

Ma questo obiettivo di così 
gigantesco respiro Implica 
— viene Immediatamente da 
osservare — che nei prossimi 
decenni quel 5.000 chilome¬ 
tri di frontiera siano pacifici, 
all’Insegna della distensione 
col principale vicino, che è 
l’URSS. Per modernizzare la 
struttura Industriale del 


Qian Qichen 
nella RDT, 
ricevuto 
dal ministro 
degli esteri 


PECHINO — Il viceministro degli esteri cinese, Qian Qichen, è 
stato ricevuto a Berlino dal ministro degli esteri della Repubbli¬ 
ca democratica tedesca Oskar Fischer. La notizia è riferita con 
rilievo dall’agenzia ufficiale «Nuova Cina». Qian Qichen è giun¬ 
to nella RDT il 22 maggio e ne è ripartito ieri, diretto in Roma¬ 
nia. Il viceministro, che è anche il capo della delegazione cinese 
che conduce i negoziati con l'URSS, sta compiendo da oltre una 
settimana un giro nei Paesi dell'Europa orientale. II giro va 
inquadrato nel processo di normalizzazione in atto con quei 
Paesi dopo circa venti anni di «silenzio» e che ha segnato un 
momento particolarmente significativo con le visite di Hu Yao¬ 
bang a Bucarest e a Belgrado. 
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nord-est e continuare a far J 
rendere almeno agli stessi li- J 
velli del passato le risorse » 
naturali — avevamo già a- * 
vulo i'occaslone dì osservare J 
nel percorrere la Manclurla t 
— sono necessari enormi e 1 
immediati Impegni di Inve • ‘ 
stlmento. Ancora più enormi i 
investimenti saranno neces- * 
sari, In prospettiva, per II ) 
Xlnjlang. E tutto questo, Im- • 
possibile ad Immaginare 1 
quando la guerra veniva giu- J 
dicala •imminente• e si pun * , 
fava a spremere al massimo • 
la festa (Manclurla) e la coda J 
(Xlnjlang) della •gallina » cl- , 
nese, richiede una prospetti- ■ 
va storica di distensione tra • 
Cina e URSS. | 

Se si delinea con sempre ' 
maggiore forze questa prò- } 
spettlva, appunto, «storica», , 
non è però automatico che > 
ne consegua, nell’immedla- ' 
to, uno sviluppo rapido e II - [ 
neare del processo di dlsten- . 
sione tra Cina e URSS. In ] 
marzo, al secondo round del- [ 
le consultazioni clno-sovletl- ; 
che di Mosca, non si era an- \ 
cora arrivati a conclusioni ' 
concrete. I sovietici avevano [ 
proposto la firma di un ac- , 
cordo sulla sicurezza alle • 
frontiere. Ma i cinesi hanno ' 
risposto che non ha senso se J 
non vengono anche «gesll i 
concreti » sugli altri *ostaco- { 
li». Il ministro degli esteri pa- 1 
klstano Sahabzada Yaqub { 
Khan, che a veva trovato una ■ 
«totale convergenza » di ve- • 
dute nel corso della sua visi- ‘ 
ta In maggio a Pechino, In , 
giugno sarà di nuovo a Glne- - 
vra, dove pare che nel nego- ‘ 
zlatl Indiretti sotto l’egida \ 
dell’ONU col governo di Ka- j 
bui si sla giunti già a qualco- j 
sa sul temi del ritomo in A- t 
fghanlstan del profughi e del i 
ritiro del sovietici. C’è anco- i 
ra da verificare e se qualcosa 1 
si potrà muovere nell'lntrl - j 
catlsslmo nodo gordiano di- 
plomatlco e militare della * 
Cambogia, che Pechino con- ’ 
tlnua a considerare l’ostaco - • 
lo principale. Nessuno com* : 
mette l’errore di precipitare 
le cose per eccessiva fretta, 
ma è certo dagli sviluppici 
concreti su questi plani che \ 
dipendono le prospettive nel \ 
breve termine. » 

I 

Siegmund Ginzberg - 


WILLIAMSBURG Nessun accordo dalla riunione dei ministri degli Esteri dei «dieci» j 


CEE al vertice in ordine sparso ! 

Nuove ombre sulla Comunità dalla decisione di Bonn di non accettare l’aumento dell’IVA - Prospettive difficili ; 
per il summit europeo di Stoccarda - Voci su «addolcimenti» delle posizioni USA, ma i contrasti restano pesanti ; 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Neppure ie¬ 
ri 1 ministri degli Esteri della 
CEE sono giunti a concerta¬ 
re una linea unitaria da op¬ 
porre a quella degli USA nel- 
i’ormai imminente vertice di 
WilUamsburg. Anzi, nuove 
ombre sull’unità dei «dieci» 
sono state proiettate dalla 
decisione del governo di 
Bonn (che ormai appare cer¬ 
ta, visto che ne ha esplicita¬ 
mente parlato il cancelliere 
Kohl al congresso della CDU 
a Colonia) ai non accogliere 
la richiesta formulata dalla 
Commissione di un aumento 
dell’IVA dall’l all’1,4 per 
cento in ciascun paese dei 
«dieci» per rinsanguare le e- 
sauste casse comunitarie. 
Con ciò difficili prospettive 
si affacciano per il prossimo 
vertice comunitario di Stoc¬ 
carda, proprio quello che, 
nelle intenzioni, avrebbe do¬ 
vuto rappresentare l’occa¬ 
sione per il «rilancio politico» 
della CEE. II presidente di 
turno del Consiglio, il tede¬ 
sco-federale Genscher, è sta¬ 
to Incaricato di preparare un 
«documento di sintesi» da 
sottoporre il 13 giugno a 
Lussemburgo (quattro gior¬ 
ni prima di Stoccarda) ai mi¬ 
nistri degli Esteri dei «dieci» 
per smussare i contrasti più 
duri. Già ieri però Genscher 


parlava dell’opportunità di 
«contenere lo sviluppo della 
spesa agricola» e di una «cor¬ 
retta gestione delle politiche 
comunitarie». 

Ma torniamo a William- 
sburg, più immediata preoc¬ 
cupazione per I «dieci». Gen¬ 
scher ha esortato, ieri, a non 
drammatizzare le divisioni 
tra gli europei. Se non altro 
— ha detto — «slamo uniti 
nella speranza, e tutti auspi¬ 
chiamo che gli USA abbassi¬ 
no i loro tassi di interesse e 
intervengano a rimettere un 
po’ di ordine nel mercato 
monetario*. Una «speranza» 
senza seguiti concreti, però, 
e sarà già molto se sulla pro¬ 
posta di Mitterrand di un 
nuovo accordo sulle monete 
si arriverà a istituire un 
gruppo di studio. 

Cinque saranno I parteci¬ 
panti europei al vertice 
(RFT, Italia, Francia, Gran 
Bretagna, nonché la Com¬ 
missione CEE, rappresenta¬ 
ta dal suo presidente Thom). 
Ma il numero non è sinoni¬ 
mo di forza, poiché gli obiet¬ 
tivi di fondo da perseguire 
non sono stati chiariti e gli 
europei non parleranno con 
una sola voce. 

SI diceva Ieri sera, al con¬ 
siglio, che i’amminlstrazione 
americana sembra ora di¬ 
sposta ad una maggiore a- 


pertura rispetto a qualche 
mese fa, a consentire di met¬ 
tere al centro delle discussio¬ 
ni i problemi della ripresa e- 
conomica, a non forzare sui 
rapporti Est-Ovest fino al 
punto da arrivare ad una 
rottura con 1 paesi europei 
che la pensano diversamente 
da Reagan. Si diceva ancora 
che ci si possono attendere 
segnali positivi anche per 
quanto riguarda i rapporti 
Nord-Sud. 

Ma in consiglio si è forma¬ 
ta anche la convinzione che 
gli Stati Uniti resteranno ir¬ 
removibili sulla questione di 
fondo: come intervenire per 
favorire la ripresa economi¬ 
ca. Gli USA non vogliono che 
si programmino Interventi 
che essi definiscono «artifi¬ 
ciali» e tali da turbare la atti¬ 
vità del mercato. Non voglio¬ 
no sentire parlare di misure 
per ridurre il deficit del loro 
bilancio, perché ciò compor¬ 
terebbe un peso maggiore 
sul contribuente americano 
e una riduzione delle spese 
militari cui Reagan non in¬ 
tende rinunciare. Non vo- 

§ liono, inoltre, sentir parlare 
i interventi sul dollaro e ri¬ 
fiutano Interventi sul com¬ 
mercio intemazionale (ad e- 
sclusione delle limitazioni 
nei confronti dei paesi dell* 
Est), come pure misure per 


alleggerire l’Indebitamento 
dei paesi sottosviluppati. 
Non vogliono, insomma, che 
la loro «filosofia» economica 
venga messa In alcun modo 
in discussione dal vertice. 

Il fatto che alcuni paesi 
europei come la Germania di 
Kohl e la Gran Bretagna del¬ 
la Thatcher condividano la 
sostanza di questa imposta¬ 
zione rende fragile la posi¬ 


zione dell'Europa. Gli esperti > 
del sette paesi che partecipa- . 
no al vertice sono all’opera ■ 
per la relazione del comuni- • 
cato finale, nel quale, con ' 
molte parentesi, tutte le o- ’ 
pzionl verrebbero rappresen- ' 
tate. Ma la redazione ultima , 
del comunicato spetta, come , 
paese ospite della riunione, , 
agli Stati Uniti. 

Arturo Barioli • 


previ 


Pantani negli USA incontra Reagan 

ROMA — 0 presidente del Consiglio Armatore Fanfara è giunto ieri a Washin¬ 
gton per partecipare al vertice dei sette paesi più industnaCzzati che si aprii 
sabato a Wilhamsburg m Virginia. Fanfara, che subito dopo 3 suo arrivo ha avuto . 
un incontro con a segretario di Stato Shultz. sari ricevuto oggi alla Casa Bianca * 
dal presidente Reagan. 

Dura replica cubana agli Stati Uniti 1 

L’AVANA — Dura repitta del gemale cubano «Granma» ai discorso pronunciato ‘ 
da Reagan nei grami scorsi a Miami. Il pomato definisco a discorso del p-euden- ! 
te USA «minaccioso nel tono • provocatorio». Reagan aveva definito Cuba un j 
paese fascista. «Se fossimo fascisti — scrive a "Granma" — i rapporti tra i . 
presidente Reagan e Cuba sarebbero eccedenti... come lo sono i suoi rapporti » 
con tutti i regimi corrotti, sanguinari e reazionaria. i 

Morto l'ex-fe di Libia Idriss » 

IL CAIRO — L’ex-ra et Una, Mohammed Icfriss El Serrassi è morto ieri al Caro '. 
•reta di 93 anra. ktrss. leader poetico e retgraso de3a Libia per mezzo secalo, > 
dal 1921 ai 1924 condusse ropposizione hbtca contro l'occupazione rutena. j 


_ STATI UNITI _ 

Reagan la spunta sugli MX 
Ora ha anche il sì del Senato 


Dal nostro corrispondante 

NEW YORK — In poco più di sei mesi, Ronald 
Reagan è riuscito a ribaltare l'orientamento del 
congresso sul sistema missilistico «MX» (100 mis¬ 
sili capaci di piazzare a distanza intercontinenta¬ 
le un totale di mille testate nucleari). Verso la 
fine dell’anno scorso lo stanziamento di 560 mi¬ 
lioni di dollari (oltre 800 miliardi di lire) per la 
ricerca e la progettazione di questa nuova arma 
fu bocciato dalla Camera con 245 voti contro 176. 
Ora la situazione si è rovesciata: a favore dell'MX 
si sono schierati 239 deputati, contro 186. Questo 
voto i stato possibile per l’allineamento sulle tesi 
della Casa Bianca di numersoi parlamentari de¬ 
mocratici. £ seguito a distanza di poche ore, il 
voto favorevole det Senato. Anche alla Camera 
alta la maggioranza è stata più larga del previsto 
(59 a favore e 39 contro), nonostante gli appas- 
sionati argomenti degli oppositori, in particolare 
dei sen. Kennedy e Glenn. 

Non si tratta del via definitivo alia costruzione 
dell’MX perché i fondi destinati alla produzione 
e alla installazione della nuova superarma deb¬ 
bono essere ancora votati, ma il Pentagono inter¬ 
preta il voto della Camera e del Senato come un 
successo e si accinge a predispone le commesse 
alle ditte interessate a questo affare. La vittoria 
parlamentare del presidente ha destato sorpresa. 
Ci si aspettava un successo o un insuccesso di 
stretta misura ma Reagan è riuscito a raccogliere 
una maggioranza schiacciante. Gli osservatori a- 


mericani attribuiscono questo rovesciamento di 
fronte all’abilità personale di Reagan nel «Lob- 
bying», come qui si definisce l’opera di convinzio¬ 
ne sui parlamentari Reagan ha fatto decine e 
decine ai telefonate, ha rinunciato a partecipare 
alla sfilata e alle altre fastose celebrazioni per il 
centenario del ponte di Brooklyn, ha invitato alla 
Casa Bianca, per una colazioe di lavoro, i parla¬ 
mentari più incerti. Ma anche alla fine deìianno 
scorso si era impegnato a fondo per l'MX senza 
riuscire a sormontare l’opposizione parlamenta¬ 
re. E anche allora aveva insistito molto su un 
argomento che avrebbe dovuto mettere in diffi¬ 
coltà gli avversari dell’MX: questo missile era 
stato presentato come un’arma capace di garan¬ 
tire la difesa militare statunitense, chiudendo 
quella «finestra di vulnerabilità* che si sarebbe 
aperta nel dispositivo bellico americano. Come 
mai, questi argomenti non valsero a raccogliere 
una maggioranza attorno al progetto presiden¬ 
ziale? In realtà, né la capacità di «grande persua¬ 
sore» che si riconosce a Reagan, né il timore di 
apparire tiepidi in materia militare riuscirono a 
frantumare, come è accaduto ora, lo schieramen¬ 
to dei «no*. Dunque non è in queste ragioni che 
vanno ricercate le cause del successo di Reagan. 
La nostra impressione è che il presidente sia riu¬ 
scito a sfondare perché nelle ultime settimane ha 
resentato l’MX come un incentivo per persua- 
ere i sovietici a trattare una riduzione delle armi 
nucleari. 

a. c. 
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26 MAGGIO 1983 


Ripresa lontana, dice l’Isco 
Intanto freniamo la caduta 


Travolta dalle scadenze 
la CONSOB va alla deriva 


L’indagine congiunturale mostra che le decisioni di politica economica prese da Fanfani hanno reso più difficile 
agganciarci al «treno» internazionale - I salari non tengono - La disoccupazione s’aggrava ancora 


È bastata la sospensione degli straordinari per «scoprire» la sorveglianza della borsa 
Ritardi per fondi comuni e revisione dei bilanci - Pretestuoso conflitto col sindacato 


LO SPECCHIO DELLA CRISI (Variazioni %) 



1982 

1983 

1984 

Prodotto interno 

lordo 

” 0,3 

0 (Prev.) 

2,5 (Prev.) 

Prezzi consumo 

+ 16,5 

14,5 (*’) 

+ 12 (") 

Retribuzioni 

+ 16,6 

+ 14,7 

+ 12,9 

industria 

in senso stretto 

+ 14,6 

+ 14,2 

+ 12,5 

Occupati dipendenti 

- 0,3 

- 0.1 

+ 0,1 

industria in 

sanso stretto 

“ 2.2 

“ 1,6 

- 0,9 

Fonte: ISCO 





ROMA — L’appuntamento 
con la ripresa è spostato all* 
anno prossimo, ma come cl 
arriveremo? L’ultimo rap¬ 
porto ISCO sulla congiuntu¬ 
ra italiana disegna un qua¬ 
dro a tinte fosche per tutto il 
1983 ed evoca qualche spe¬ 
ranza per il 1984; ma... ma 
proprio le decisioni di politi¬ 
ca economica prese dal go¬ 
verno Fanfani rischiano di 
farci perdere II treno. Vedia¬ 
mo perché. 

Sulla scena internazionale 
la ripresa si presenta in pun¬ 
ta di piedi. Secondo le stime 
dell’OCSE la domanda mon¬ 
diale dovrebbe crescere In 
misura modesta (+0,5%) 
quest'anno, per accelerare 1’ 
anno prossimo (+4%), men¬ 
tre 11 prodotto lordo dovreb¬ 
be salire rispettivamente del 
2 e del 3%. Niente boom, 
quindi; semmai una faticosa 
uscita dal tre anni di Grande 
Stagnazione. 

Gli Indicatori Interni, dice 
l’ISCO, si presentano quanto 
mal contraddittori. La pro¬ 
duzione Industriale nel pri¬ 
mo trimestre è caduta del 
7,4%. È vero che, rapportata 
al quarto trimestre del 1982 e 
depurata dalle componenti 
stagionali, c’è un lieve mi¬ 
glioramento (+0,3%), ma re¬ 
sta molto al di sotto (-3,4%) 
della media 1982. Le aspetta¬ 
tive degli imprenditori sono 
meno pessimistiche per la 
seconda metà dell’anno, ma 


la produzione non ne è stata 
finora influenzata In modo 
sensibile. La domanda Inter¬ 
na è stata contenuta dal for¬ 
te prelievo fiscale e parafl- 
scale realizzato dal governo. 
Ma buona parte del provve¬ 
dimenti avevano carattere 
straordinario e limitato. Co¬ 
sa succederà non appena 1 
loro effetti non si faranno 
più sentire? 

L'ISCO nel fare le sue pre¬ 
visioni ha adottato l’ipotesi 


che la politica economica 
non cambi nella seconda me¬ 
tà del 1983 e nel 1984, e che 
non si faccia ricorso a prov¬ 
vedimenti di carattere ecce¬ 
zionale. Soltanto, immagina 
che tutti 1 provvedimenti an¬ 
nunciati vengano poi effetti¬ 
vamente presi nel prossimi 
mesi. Nonostante ciò, *11 di¬ 
savanzo della Pubblica am¬ 
ministrazione si allargherà 
nel 1984 — scrive l’indagine 
congiunturale. — E In pre¬ 


senza di tate disavanzo la po¬ 
litica monetaria non potreb¬ 
be comunque concedere al¬ 
cun allentamento». Dunque, 
cl troveremo di nuovo nella 
strettoia che ha soffocato In 
questi anni 11 potenziale pro¬ 
duttivo dell’economia Italia¬ 
na. 

Gli effetti della «stangata» 
dovrebbero cominciare ad e- 
saurlrsl già alla fine del 1983; 
provocando un aumento del¬ 
la capacità di spesa delle fa¬ 
miglie. Non sarà tale da im¬ 
pedire che 11 reddito lordo di¬ 
sponibile diminuisca In ter¬ 
mini reali (-1% nella media 
1983), ma potrà migliorare 1* 
andamento del consumi in¬ 
terni, tutt’ora stagnante. Per 
quel che riguarda gli investi¬ 
menti, Invece, occorrerà at¬ 
tendere ancora chissà quan¬ 
to. 

I prezzi resteranno elevati 
(vedi tabella) soprattutto ri¬ 
spetto alla media degli altri 
paesi, mentre 1 salari non 
riusciranno a tenere 11 passo 
con l’Inflazione. Il potere 
d'acquisto, sia al lordo che al 
netto, si dovrebbe ridurre 
leggermente; In modo più 
sensibile per l lavoratori del¬ 
l'industria (e l’ISCO ragiona 
come se 1 contratti fossero 
firmati e gli aumenti retri¬ 
butivi seguissero lo schema 
dell’accordo Scotti). 

La situazione senz'altro 
peggiore si avrà dal lato del¬ 
l’occupazione. «L’insuffi- 


ROMA — La Commissione per le socie¬ 
tà si dà un’aria Indaffarata — fra l’al¬ 
tro, Ieri ha autorizzato la quotazione in 
borsa delle «Attività immobiliari» del 
gruppo FIAT — ma la sua attività è 
dimezzata a causa del conflitto provo¬ 
cato dalla «politica della porta chiusa» 
verso 11 personale. Alle ore 14 di ogni 
giorno il personale, avendo sospeso gli 
straordinari per protesta, lascia gli uffi¬ 
ci; 11 dopoborsa ed 11 mercato ristretto 
restano perciò Incontrollati. 

SI va verso un crescendo di disfunzio¬ 
ni. Proprio in questi giorni la CONSOB 
seleziona le domande per il primo esa¬ 
me per 1 revisori. Ha Inoltre allo spoglio 
1 requisiti delle società di revisione 1- 
scritte all'albo il che richiede accerta¬ 
menti sulle capacità professionali ap¬ 
profondite. Inoltre, ad un mese dall’en¬ 
trata in vigore della legge sul fondi co¬ 
muni di investimento, si Impone un pri¬ 


mo accertamento su quelli esistenti pri¬ 
ma ancora che arrivino le domande per 
Il lancio di nuove società di gestione. 

Ieri, In una conferenza presso la Fe¬ 
derazione sindacale CGIL, CISL, UI1, I 
rappresentanti del personale hanno 
detto fino a che punto 11 conflitto è stato 
voluto. Dal ministro del Tesoro che 
continua ad alimentare la CONSOB 
con personale distaccato e, al tempo 
stesso, avalla la manovra del «regola¬ 
mento a scatola chiusa». Dal 16 dicem¬ 
bre 1982 il regolamento per l’organico 
del personale esiste, 11 Consiglio di Sta¬ 
to lo avrebbe In esame, tuttavia Vincen¬ 
zo Mllazzo rifiuta di consegnarne una 
copia ai rappresentanti del personale. 
Mllazzo dice che lui tratta con le rap¬ 
presentanze, certo; non le ha incontrate 
spesso? Tratta e rifiuta di far conoscere 
li regolamento In cui è scritto come In¬ 


tende cucinarle; tratta ma rifiuta di ri¬ 
conoscere il risultato eventuale del con¬ 
fronto. In questo modo viene prefigura¬ 
to un rapporto di dipendenza — di fatto 
se non di diritto — che 1 sindacati han¬ 
no Impiegato un decennio a superare 
dentro certi «palazzi». 

Certo, chi lavora alla CONSOB ha un 
punto di vista sulle funzioni della Com¬ 
missione. Critica 11 ricorso eccessivo a 
«esperti* esterni. Propone un raccordo 
fattuale con altri organi di vigilanza co¬ 
me Banca d’Italia, Ufficio Cambi, I- 
SVAP. Propone che una eventuale nuo¬ 
va legge dia alla CONSOB personalità 
giuridica propria ed una funzionalità 
più snella. Può piacere o no, 1 sindacati 
non parlano solo nell’Interesse del di¬ 
pendenti bensì dell’attuazione del dise¬ 
gno di chiarificazione del mercato fi¬ 
nanziarlo che la legge affida alla Com¬ 
missione. 


La Banca d'Italia viola i patti 
Tensione y protesta USPIE-CGIL 


clenza dello sviluppo e le ri¬ 
strutturazioni avviate — sot¬ 
tolinea l’indagine congiun¬ 
turale — Indicano che, In tali 
condizioni, non si registre¬ 
ranno aumenti del livelli oc¬ 
cupazionali, mentre si assi¬ 
sterà ad aumenti delle forze 
di lavoro, quindi presumibil¬ 
mente ad ulteriori allarga¬ 
menti del tasso di disoccupa¬ 
zione*. 

La forbice dell'inflazione 
con 1 paesi esteri aggraverà 
anche gli squilibri della bi¬ 
lancia commerciale. 11 defi¬ 
cit sarà meno pesante nel 
1983 perché la riduzione del¬ 
la domanda Interna ha por¬ 
tato con sé una caduta delle 
importazioni. Ma quando il 
ciclo si Invertirà, allora il di¬ 
savanzo tornerà a crescere. 

In sostanza, I vincoli che 
da tempo bloccano l’econo¬ 
mia italiana si ripropongo¬ 
no, pari pari, anche in questa 
nuova fase ciclica e rischia¬ 
no di rendere il periodo tra 
ripresa e nuova recessione 
più breve ancora rispetto a 
quelli precedenti. La politica 
economica non ha fatto nul¬ 
la — nonostante la retorica 
profusa In tal senso dal go¬ 
vernanti — per «mettere or¬ 
dine In casa» nell’attesa che 
passi la bufera. I costi pagati 
oggi per la stretta non saran¬ 
no nemmeno compensati da 
benefici futuri. 

s. ci. 


ROMA — Gli amministrato¬ 
ri della Banca d’Italia incon¬ 
trano oggi 1 rappresentanti 
sindacali per discutere l’at¬ 
tuazione del contratto di la¬ 
voro stipulato soltanto da 
poche settimane. Come rile¬ 
va l’USPIE-CGIL la Banca 
ha creato uno stato di tensio¬ 
ne procedendo per atti unila¬ 
terali, del tipo prolungamen¬ 
to di orari di sportelli e viola¬ 
zione di intese sul conteni¬ 
mento del ricorso al lavoro 
straordinario. L’Unione Sin¬ 


dacale ha invitato 1 lavorato¬ 
ri a partecipare alla giornata 
di lotta Indetta per venerdì 
27 per l contratti riservando¬ 
si «ulteriori momenti di lotta 
è di mobilitazione del perso¬ 
nale». 

La FISAC, di cui l’Unione 
fa parte, ha Intanto organiz¬ 


zato un dibattito sulle «os¬ 
servazioni finali» che il go¬ 
vernatore della Banca d’Ita¬ 
lia leggerà all’assemblea del 
31 maggio. Il dibattito si 
svolgerà 11 giorno seguente, 
1° giugno, al Jolly con la par¬ 
tecipazione di banchieri e 
sindacalisti. 


La UIB (UIL Bancari) ha 
fornito ieri alcuni «chiari¬ 
menti» sulla sua Iniziativa di 
proclamare uno sciopero il 
31, in concomitanza con l’as¬ 
semblea della Banca. Il se¬ 
gretario, Ennio Porino, ha 
sostenuto che l’iniziativa 
non ha un significato politi¬ 
co e nemmeno lo scopo di 
turbare In qualche modo F 
assemblea della Banca. Ciò 
rende ancora meno com¬ 
prensibile la scelta di questa 
coincidenza. 


ROMA — Il piccolo non è 
tutto bello, ma «tiene». Nono¬ 
stante le mille difficoltà che 
si trova davanti, continua a 
reggere bene e ha avviato 
«una ristrutturazione pro¬ 
duttiva che ha dato buoni ri¬ 
sultati». Il Censls nel rappor¬ 
to *83 sulle economie locali 
rivisita alcune aree già esa¬ 
minate nell’82 e ne ricava 
che «non possiamo essere 
pessimisti». Ieri mattina so¬ 
no stati De Rita, segretario 
del Censls, e Mengozzl, presi¬ 
dente dell’Unloncamere ad 
Illustrare 11 risultato dell'in¬ 
dagine. Nel corso del dibatti¬ 
to sono Intervenuti 1 ministri 
Bodrato e Signorile. 

È stata una ventata di otti¬ 
mismo che contraddice la 
gravità dei dati macroecono¬ 
mici, ma che non lascia spa¬ 
zio a facili Illusioni. La picco¬ 
la e media industria, insom¬ 
ma, pur non perdendo anco¬ 
ra colpi, è arrivata al limite 
della propria capacità di re¬ 
sistenza: «Se la crisi generale 
— ha osservato 11 ministro 
Signorile —- non verrà ur¬ 
gentemente affrontata è le¬ 
cito pensare che anche que¬ 
sta vitalità dell'apparato 


Non regge alla crisi 
il Brambilla del Sud 

Presentato il rapporto Censis - Futuro incerto per piccola e media 
industria - Le inefficienze statali intralciano Io sviluppo 


verrà spezzata». «Già slamo 
di fronte — dice testualmen¬ 
te l’indagine del Censls — a 
riaggiustamenti faticosi e In 
alcuni casi si sta raschiando 
il fondo del barile». 

La tenuta avviene In certi 
poli ma non più in intere a- 
ree geografiche. Ci sono zo¬ 
ne, soprattutto quelle legate 
al settore edilizio, in cui «la 
situazione complessiva è In¬ 
crinata da processi di ri¬ 
strutturazione più profondi 
e lunghi». Nel corso del 1982 
■la forbice» fra Nord e Sud è 
aumentata. Il PIL (prodotto 
interno lordo) nell’82 è sensi¬ 
bilmente calato nelle regioni 
del Mezzoglono (-1,5%), 
mentre la diminuzione è 
molto più contenuta nel cen- 


tro-Nord (-0,2). La produzio¬ 
ne industriale è scesa pesan¬ 
temente In questa ultima zo¬ 
na, fino a raggiungere un 
preoccupante meno 2%, al 
Sud si registra un meno 
1.1%. Qui però, sempre 
nell'82, c’è stato un crollo 
della produzione agricola 
(-11%). Fra le regioni reggo¬ 
no bene 11 Trentino, il Lazio, 
la Liguria e l’Umbria, men¬ 
tre c’e stata una caduta pro¬ 
duttiva e del reddito In tutte 
le altre 15. I dati più dram¬ 
matici sono quelli della Ca¬ 
labria (-3,6%), della Basili¬ 
cata (-2,7%) e della Sicilia 
(- 1 . 6 %)- 

Le economie locali — pro¬ 
segue il Censls — hanno tro¬ 
vato sulla strada del loro svi¬ 


luppo alcuni grossi scogli. Il 
rapporto 83 Individua tre «li¬ 
miti principali». Il primo è la 
mancata crescita del terzia¬ 
rio, che «non ha avuto una 
funzione di sostegno e di sti¬ 
molo dell’attività produtti¬ 
va». Il secondo riguarda il 
cambiamento della «cultura 
collettiva» delle popolazioni 
che «può creare disecono¬ 
mie», mentre molti soggetti 
locali, comprese le Istituzio¬ 
ni, non sanno più esercitare 
il ruolo di leadership che eb¬ 
bero negli anni settanta. Il 
terzo è la sempre maggiore 
difficoltà che è emersa nell’ 
orientare 1 risparmi verso In¬ 
vestimenti produttivi. Lo 
scoglio più grosso è, infine, lo 


scenario economico naziona¬ 
le ed internazionale di crisi, 
In cui le realtà economiche 
locali debbono muoversi. Di 
questo scenario fanno parte 
le inefficienze dello Stato. 

Tutte queste considerazio¬ 
ni non fanno bene sperare 
per il futuro: «Nei prossimi 
anni — dice 11 rapporto — 
queste difficoltà potrebbero 
accentuarsi». Lo studio del 
Censis si compone di cinque 
parti. La prima rivisita zone 
già indagate nel 1982, la se¬ 
conda prende in esame aree 
soggette a processi interni di 
ristrutturazione, la terza 
concerne poli ad alta specia¬ 
lizzazione settoriale e le ulti¬ 
me due concentrano la loro 
attenzione sulle differenze 
fra Nord e Sud. In particola¬ 
re analizzano Verona, l’Alto 
Adige e la zona di sviluppo 
jonlea. 

In termini quantitativi 11 
rapporto ha riguardato una 
fascia geografica dove vive il 
10% della popolazione italia¬ 
na e che dà occupazione al 
15% del totale degli addetti 
del settore manifatturiero. 

Gabriella Mecucci 


FLM: sull’orario 
qualche deroga 
ma alla fine 
riduzioni per tutti 


Dal nostro inviato 

TORINO — «La conquista 
del contratto, prima delle e- 
lezionl, è il nostro obiettivo. 
Se la Federmeccanlca lo im¬ 
pedirà e se 11 governo non sa¬ 
rà In grado di far rispettare 11 
protocollo del 22 gennaio 
scorso, la nostra risposta sa¬ 
rà un nuovo sciopero genera¬ 
le della categoria per il 10 
giugno prossimo, con una 
grande manifestazione a To¬ 
rino dove è stata ideata e si 
vuole realizzare la linea della 
restaurazione»: In questo 
modo, concludendo I lavori 
del consiglio generale della 
FLM, Pio Galli, segretario 
generale, ha sintetizzato gli 
obiettivi del metalmeccanici. 
Contratto, dunque, prima 
delle elezioni. L’accordo, 
hanno detto quasi tutti gli 
Interventi, è possibile. 

I possibili «punti di cadu¬ 
ta», come si dice In «sindaca¬ 
lese», le soluzioni, cioè, delle 
questioni controverse, sono 
state Indicate nel documento 
che è stato approvato all’u¬ 
nanimità alla fine del lavori. 
Il contratto si può firmare 
subito — dice la FLM — se la 
Federmeccanlca è disposta 


ad accettare per la prima 
parte, per l’inquadramento 
unico, per gli aumenti sala¬ 
riali. per 11 trattamento di 
malattia e per le norme sulla 
flessibilità dell’uso della ma¬ 
no d’opera le soluzioni adot¬ 
tate nelle aziende a parteci¬ 
pazione statale. Lo scoglio, 
però, è l’orario di lavoro. 

La FLM dice: alle 40 ore di 
riduzione dell'orario di lavo¬ 
ro previste dall’accordo del 
22 gennaio si aggiunga un 
pacchetto di ore contrattate 
per chiudere 11 contenzioso 
del vecchio contratto. La ri¬ 
duzione deve comunque es¬ 
sere generalizzata, anche se 
II sindacato è disponibile ad 
individuare quelle soluzioni 
che consentano di utilizzare 
a pieno gli impianti (godi¬ 
menti individuali o colletti¬ 
vi, accorpamento dei riposi). 
Per I turnisti non si escludo¬ 
no deroghe nell’attuazione 
della riduzione d’orario, pur¬ 
ché sla chiaro che, in quanto 
deroghe sono temporanee. 
«Non slamo contrari a stu¬ 
diare particolari soluzioni 
per I turnisti — ha detto Ben- 
tlvogli nel suo Intervento — 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE PEI CAMBI UIC 
25/5 

24/S 

Odierò USA 

1477.75 

1478.50 

Merco tedesco 

593.995 

593.65 

Franco francese 

197.725 

197.815 

Fiorino dandese 

S28.665 

529 

Franca belge 

29.762 

29.763 

Sterlina inglese 

2336.45 

2319.425 

Sterfine irlandese 

1876,85 

1877.50 

Corona danese 

165.98 

166.365 

ECU 

1349.54 

1348,29 

Dollaro canadese 

1199.225 

1197 

Yen giapponese 

6.268 

6.276 

Franca svizzera 

714.30 

710,01 

Scellino austriaco 

84.369 

64.355 

Corona norvegese 

206,99 

207.005 

Corone svedese 

196.865 

196.895 

Merco finlandese 

270,905 

270.835 

E scudo portoghese 

14.85 

14.78 

Peseta epegnde 

10,656 

10.65 


purché si vada a determina¬ 
re una scadenza In cui tutti 1 
metalmeccanici abbiano lo 
stesso orarlo». 

Oggi Scotti dovrebbe rife¬ 
rire al segretari della FLM t 
risultati del suo ultimo collo¬ 
quio con I responsabili della 
Federmeccanlca. Se prevar¬ 
ranno le scelte più oltranzi¬ 
ste, se non sarà possibile ri¬ 
prendere le trattative e arri¬ 
vare all’accordo «nessuna 
tregua» — si è detto In questi 
due giorni di riunione della 
FLM — può essere concessa. 
Intanto si prepara lo sc.ope- 
ro generale di domani dell’ 
Industria e la grande mani¬ 
festazione che 1110 giugno si 
svolgerà nel capoluogo pie¬ 
montese con duecentomila 
metalmeccanici giunti da 
tutte le regioni. A Torino 
contratto e occupazione sa¬ 
ranno al centro di una «mar¬ 
cia per 11 lavoro» che si terrà 
domattina In concldenza con 
lo sciopero generale dell’in¬ 
dustria. Lavoratori, cassin¬ 
tegrati, disoccupati marce- 
ranno per chilometri In città 
per raggiungere la Fiat In 
corso MarconL Un appunta¬ 
mento significativo e impor¬ 
tante anche per evitare peri¬ 
colosi equivoci, lacerazioni, 
divisioni. 

Il documento con cui la 
FLM chiede di rinegoziare F 
accordo dell’80 con la Fiat 
non è stato approvato dal 
sette delegati cassintegrati. 
Ieri uno di loro ha spiegato 
come II voto contrario sul 
quel documento non signifi¬ 
chi affatto separazione dal 
sindacato. In polemica con 
dichiarazioni riportate Ieri 
da alcuni quotidiani e attri¬ 
buite ad un segretario nazio¬ 
nale della FLM. I cassinte¬ 
grati sono e vogliono rima¬ 
nere nel sindacato anche se 
hanno su questioni determi¬ 
nate posizioni critiche: que¬ 
sto il succo dell’Intervento 
con cui si è voluto chiudere 
uno spacevole equivoco. E F 
episodio, sicuramente mar¬ 
ginale, ha comunque ricor¬ 
dato quali spazi si possano a- 
prire alla divisione quando 
preoccupazione, frustrazio¬ 
ne e incertezza non trovano 
un punto di riferimento più 
alto, un più forte momento 
di unità. 


La Montefibre vuol 
continuare a produrre 
ma il governo lo 
permetterà davvero? 

Dal nostro corrispondente 

VERBANIA — «State difendendo una capacità di lavorare, 
un patrimonio di conoscenze e professionalità, una ricchezza 
di Impianti e di tecnologie, ma non solo questo. Voi difendete 
qualcosa che vale per tutti 1 lavoratori, per l’intero movimen¬ 
to sindacale e per 11 Paese, in un momento di attacco inam¬ 
missibile all’occupazione, con la negazione degli accordi e dei 
contratti: 11 potere contrattuale e negoziale dei lavoratori». 
Sergio Garavini, davanti a più di 1500 libri operai, impiegati 
e tecnici della Montefibre di Pallanza ha detto che bisogna 
resistere all’offensiva padronale che vorrebbe imporre ovun¬ 
que il suo «rigore» fatto di licenziamenti e di soppressione 
degli Impianti. 

E II governo? Oggi 11 CIPI dovrebbe presentare il piano 
delle fibre. Inserendo la questione di Pallanza e Ivrea per 
garantirne la continuità produttiva. Ma Intanto Ieri ha fatto 
sapere che non muoverà un dito per sbloccare l’invio delle 
materie prime e in particolare del «sale 66», fermo nei magaz¬ 
zini della Montedipe di Novara, dove rischia di avariarsi un 
quantitativo pari a settaritadue autocisterne, necessarie per 
l’autogestione. 

Ancora ieri la Prefettura e 11 sindaco di Novara sono stati 
invitati dalle «orze politiche, dal sindacato e dagli operai ad 
intervenire perché sequestrino questo prodotto e Io Inviino a 
Pallanza. Ma l’unica risposta del prefetto sono stati 1 reparti 
della Celere e dei carabinieri che hanno occupato, in assetto 
di carica, la stazione ferroviaria di Fondotoce, istituendo una 
sorta di servizio di ronda sulle strade con le camionette. La 
Regione Piemonte, In un Incontro con 1 parlamentari, ha 
chiesto la continuità produttiva per 1 due stabilimenti pie¬ 
montesi, respingendo 1 licenziamenti, costringendo la Monte- 
dlson a mantenere In attività gli impianti oppure «attivando 
un agente imprenditoriale pubblico in grado di realizzare la 
continuità produttiva anche attraverso il commissariamen¬ 
to». 

La DC locale, nell’Impacciato tentativo di difendere l’ope¬ 
rato di Bodrato e Pandolfl, ha commesso un grave atto di 
falsificazione sostenendo che 1 ministri non erano stati infor¬ 
mati dell’Incontro, quando Invece ne erano a conoscenza da 
diversi giorni. 

Intanto nello stabilimento di Verbanla, le lettere di sospen¬ 
sione a zero ore sono arrivate a tutti i lavoratori, li Consiglio 
di fabbrica le ha raccolte e bruciate mentre I cartellini sono 
stati consegnati ad ogni singolo operaio. 

Oggi, alle 14,30, In un’altra assemblea generale parlerà il 
segretario nazionale della FULC Ettore MasuccI mentre ve¬ 
nerdì, In occasione dello sciopero generale, a Verbanla si ter¬ 
rà una grande manifestazione che verrà conclusa da Giacinto 
Milltello. Lunedì invece a Milano, 1 lavoratori di Pallanza e 
Ivrea, protesteranno davanti alle sedi centrali di Montefibre e 
di Montedlson. Sempre dopodomani, una delegazione del PCI 
composta dagli on. Motetta e Spagnoli, insieme al dirigenti 
della Federazione comunista di Verbanla, illustrerà ai lavo¬ 
ratori di Pallanza 11 documento della direzione nazionale del 
PCI sulle fibre chimiche. 


Bianca Mazzoni 


Marco Travaglini 


Ma l’industria e l’agricoltura 
possono restare separate? 

Aperto ieri il congresso dell’Associazione nazionale delle cooperative agricole - La 
relazione di Luciano Bernardini e l’intervento di Luciano Barca - Gli investimenti 


ROMA — Tre sono 1 punti 
fondamentali per costruire 
in Italia un sistema agricolo- 
lndustriale. Li ha indicati: 
Luciano Bernardini, presi¬ 
dente dell’Associazione na¬ 
zionale delle cooperative a- 
gricole (ANCA), aderente al¬ 
la Lega delle cooperative, 
nella sua relazione introdut¬ 
tiva al settimo congresso na¬ 
zionale dell’associazione. In¬ 
nanzitutto è necessario un 
vasto processo di rinnova¬ 
mento e di sviluppo dell’a¬ 
gricoltura fondato sul ruolo 
dell’impresa coltivatrice. In 
secondo luogo una profonda 
riorganizzazione dell’indu¬ 
stria che deve sempre più ba¬ 
sarsi sulla specializzazione 
produttiva e non sulla specu¬ 
lazione. Infine una riorga¬ 
nizzazione mercantile che 
consenta di valorizzare la 
produzione. 

Per costruire un sistema 
agricolo-lndustriale-allmen- 
tare — ha aggiunto Bernar¬ 
dini — le cooperative non si 
pongono Foblettlvo di un’in¬ 
tegrazione totale e definitiva 
del tre momenti, che debbo¬ 
no restare autonomi e sepa¬ 
rati, ma molto più semplice¬ 
mente quello di affermare 
una logica intersettoriale 
che corrisponda alla necessi¬ 
tà di una sana ed equilibrata 
economia. Occorre quindi — 
ha sostenuto il presidente 
dell’ANCA — un ripensa¬ 
mento complessivo, politico 
e culturale, della politica e- 
conomica realizzata sino ad 
oggi. 

Per portare avanti questo 
rinnovamento bisognerà na¬ 
turalmente rivolgersi al qua¬ 
dro politico che uscirà dalle 
elezioni, «alle quali — detto 
Bernardini — noi guardia¬ 
mo come una necessaria oc¬ 
casione di chiarimento». La 
Conflndustria — ha detto 
ancora il presidente delFAN- 
CA — col suo atteggiamento 
anche sul problema del rin¬ 
novo dei contratti «tende a 
far prevalere un nuovo o- 
rientamento centrista nel 
quale esplicitamente si rico¬ 
nosce la nuova destra. I coo¬ 
peratori e I produttori agri¬ 
coli non possono che essere 
contrari a questo disegno». 

Per lo sviluppo del sistema 
agricolo-lndustrìale-alimen- 
taro, le cooperative hanno 
Investito oltre mille miliardi, 
tramite la realizzazione di 
progetti Integrati. Con que¬ 
sto disegno strategico — ha 
detto Bernardini — dopo 
molti anni si presenta l'occa¬ 
sione concreta per l’agricol¬ 
tura di rompere la spirale ne¬ 
gativa dell'emarginazione e 
di acquisire il ruolo di settore 
propulsivo. 

Al congresso dell’ANCA è 
intervenuto anche Luciano 
Barca, responsabile della se¬ 
zione agraria del PCI che ha 
consegnato alla presidenza il 
programma elaborato dal 
suo partito per ('agricoltura 
sollecitando su di esso un pa¬ 
rere ed eventuali osservazio¬ 
ni critiche. 

Sull’agricoltura, ha detto 
Barca, nel nostro paese c’è 


una grave sottovalutazione 
che occorre superare anche 
sul plano della cultura e del¬ 
l’informazione. Televisione, 
radio e giornali ci hanno su¬ 
bissato di immagini e di no¬ 
tizie sull’eruzione dell’Etna, 
che certamente era un fatto 
importante, ma hanno pres¬ 
soché Ignorato una calamità 
assai più grave, di cui si sono 
accorti soltanto in questi ul¬ 
timi giorni, quella della sic¬ 
cità che sta mettendo in gi¬ 
nocchio l’agricoltura del 
Mezzogiorno e con essa l’eco¬ 
nomia di intere regioni. 

Sulla proposta del VII 
congresso dell’ANCA, di co¬ 
struire un sistema agro-in¬ 
dustriale-alimentare, Barca 
si è detto sostanzialmente d’ 
accordo perché essa tende a 
valorizzare l’Impresa colti¬ 
vatrice, a creare nuove occa¬ 
sioni d'occupazione, a tratte¬ 
nere 1 giovani nell’agricoltu¬ 
ra, a qualificare lo stesso la¬ 
voro agricolo con la creazio¬ 
ne di un terziario avanzato 
nel settore. 


Brevi 


Oggi ferme le navi dell'Adriatica 

VENEZIA — I traghetti della «Asiatica» (Finmare) sotto bloccati da stamane 
per 24 ore da uno sciopero degli equipaggi indetto dai sindacati unitari per 
opporsi al disarmo di tre traghetti del tipo «expressa, già noleggiati ai giapponesi 
che hanno deciso tfi non utilizzarli più. Il disarmo comporterebbe il licenziamento 
150 marittimi e numeroso personale amministrativo. I traghetti bloccati dallo 
sciopero sono il «Tiziano» (Pescara) H «Tintoretto» (Bari) e ('«Espresso Grecia» 
(Brindisi). 

Dichiarazione dei redditi: nessuna proroga 

ROMA — Il ministero delle Finanze, smentendo chi sosteneva la necessità di 
prorogare i termini, he confermato che le dichiarazioni dei redditi dovranno 
essere presentate entro il 31 maggio. 

SIP: investimenti per 400 miliardi 
nell'83 nelle tecnologie 

TORINO — La SIP investirà quest'anno 400 miliardi (fi lire por i nuovi servizi 
legati alla informatica e telematica. Questi 400 miliardi rappresentano più del 
dieci per cento degli investimenti complessivi della società, che ammontano a 
3600 miliardi. Nello stesso settore (parliamo sempre (fi nuove tecnologie) i 
prossimo piano quinquennale della SIP prevede investimenti per 5 mila mSsdi 
(fi ire. con ixi aumento óeiia percentuale sugli investimenti globali (fino al 20%). 

Massey: proseguirà la cassa integrazione 

ROMA — Una delegazione (fi lavoratori della Massey-Fergusoo accompagnata 
dai rappresentanti della Federazione Unitaria e dona FLM nazionale si è incontra¬ 
ta con il ministro deQTndustrìa Pandotfì, ha illustrato un progetto che prevede i 
rilancio dello stabilimento (fi Apnfia. con la partecipazione, assieme ala Massey 
anche dalla Gap» e di un terzo imprenditore. Il ministro, fortemente contestato 
ha assicurato il suo interessamento per prolungare la cassa integrazione. 
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Alla vigilia della «prima» aveva detto: «Altro che scherzi! La 
mattina del 26 uno sceriffo busserà alla mia porta per arrestar* 
mi se la sera del 25, davanti ai cinema, non ci dovessero essere 
file sufficientemente lunghe». George Lucas è fatto così. Sapeva 
benissimo che Return of theJedi era il film più atteso dell’anno 
in America, ma fino all ultimo, come il più impacciato dei regi¬ 
sti debuttanti, ha incrociato le dita, inondando i suoi collabora¬ 
tori a spiare i commenti del pubblico. 

Naturalmente non ci sono stati problemi: uscito ieri sera, 
contemporaneamente, in 950 sale statunitensi (in Italia uscirà a 
Natale con il titolo 11 ritorno dello Jcdi), il terzo e conclusivo 
episodio della saga di Guerre stellari ha registrato subito il 
tutto-esaurito, il «sold out» come dicono gli americani. Tanto da 
convincere la Century Fox e Lucas a devolvere in beneficienza 
i primi incassi. Anzi, secondo gli «indovini» di Hollywood, il film 
dovrebbe guadagnare più di ET. e superare perfino il record 
(750 miliardi di lire) raggiunto dal primo Guerre stellari. 

Staremo a vedere. Fatto sta che questa terza, monumentale 
avventura inter-galattica è partita col piede giusto. Non fosse 
altro per il servizio che gli ha dedicato il prestigioso settimanale 
Time, una rivista che ai show business si intende, il quale ha 
raffigurato Lucas e i suoi marchingegni in copertina e ha riser¬ 
vato all’awenimento ben sette pagine interne. Del resto, non 
sono in gioco bruscolini. Nell’estenuante ricerca del fantasma¬ 
gorico e dello stupefacente, Lucas & Company hanno speso 
qualcosa come 33 milioni di dollari (contro i 10 e i 25 dei due 
precedenti), dei quali più di 8 solo per gli effetti speciali, pare i 
più elaborati usati fino ad ora nel cinema. Ma l’immaginazione 
degli sceneggiatori (tra i quali figura il bravo regista di Brivido 
caldo Lawrence Kasdan) non si è fermata alle pur suggestive 
battaglie stellari: ai ben noti personaggi della serie, essi hanno 
aggiunto tutta una fauna variopinta di mostri gelatinosi, gorilla 
con coma e zannej animaletti incredibili, come i buoni e tena¬ 
cissimi guerrieri Ewoks (metà orsetti, metà Yorkshire terriera) 
alleati di Skywalker contro l’Impero. 

Il risultato? Un classico kolossal per grandi e bambini, da 
gustare — secondo i dettami estetico-pratici di Lucas — 
«sdraiati davanti allo schermo panoramico, immersi nel suono 
stereofonico, sgranocchiando un pacchetto di pop com e facen¬ 
do il tifo rumorosamente». 

La ricetta naturalmente non è cambiata, anzi — se possibile 
— Lucas ha distillato in questa 6ua nuova fatica tutta la sua 
morale neo-disneyana: ovvero la lotta tra il Bene e il Male, il 
conflitto di una società libera contro una dittatura ad alta tec- 



In 950 cinema USA è uscito ieri «Il ritorno dello Jedi», 
terzo capitolo della saga fantascientifica di Lucas 

È scoppiata 
Vultima 

Guerra Stellare 


Nuovo film 
per Tony 
Richardson 


HOLLYWOOD — Sono co¬ 
minciate nei giorni scorsi a 
Montreal lo riprese di «Hotel 
New Hampshire» il film che il 
regista britannico Ibny RI» 
chardson aveva da tempo in¬ 
tenzione di realizzare ispiran¬ 
dosi al famoso best-seller di 
John Irving dallo stesso titolo. 
Protagonisti del film sono Jo* 
die Foster, che segna cosi ii 
suo ritorno agli schermi, Na- 
stassia Kinskl, Jeff Bridges, 
Lisa Banes e Bob Lowe. La cui 
sceneggiatura è stata curata 
dallo stesso Richardson. 


Bernstein 
presidente di 
S. Cecilia 


ROMA — li famoso direttore 
Léonard Bernstein ha accetta¬ 
to di diventare presidente ono¬ 
rario dell'Accademia naziona¬ 
le di Santa Cecilia. Il consiglio 
d’amministrazione ha con¬ 
temporaneamente deciso di 
nominare direttore principale 
dell’orchestra Giuseppe Sino- 
poli, che da due mesi ricopre la 
stessa carica nella prestigiosa 
«Philarmonia orchestra» di 
Londra. Sinopoli, che ha 37 
anni, è anche autore di un’o¬ 
pera «Lou Salomc» che fu rap¬ 
presentata tre anni fa a Mona¬ 
co. 


nologia, l’individuo che vinco ogni ostacolo, anche il più insor¬ 
montabile, grazie alla fiducia in se stesso (ricordate u detto di 
Yoda? «Non esiste provare... fare o non fare»). Intendiamoci, 
Lucas è troppo scaltro e intelligente per prendersi sul serio; ma 
ha capito, a costo di chiudere la sua trilogia con quello che i 
critici USA hanno definito il «finale più mieloso degli ul timi 
anni», che un giocattolo costoso come Guerre stellari & figli non 
può permettersi variazioni azzardate o accentuazioni troppo 
ironiche dal sapore demistificatorio. Gli eroi devono restare 
eroi, i cattivi devono essere puniti e l’annonia deve tornare a 
regnare. 

«Eh sì, ha commentato Harrison Ford, l’interprete di Han 
Solo, meglio noto come Indiana Jones, George ha una netta 
predisposizione per l 'happy end...*. 

In ogni caso, messaggio o non messaggio, Disney o non Di¬ 
sney, bisogna dare atto al barbuto «ragazzo prodigio» George 
Lucas (la regia è solo «formalmente» di Richard Marquand) di 
aver risposto con una certa scaltrezza a tutte le domande lascia¬ 
te aperte dall’/mpero colpisce ancora. Ricapitolando: il giovane 
Luke Skywalker aveva appena scoperto cne il terribile Darth 
Vadcr era in realtà suo padre, uno Jedi sedotto dall’Imperatore 
del Male; e al termine di un estenuante duello senza vincitori né 
vinti era stato salvato dalla principessa Leia, sua promessa 
sposa; intanto, su un’altra astronave, ibernato nella carbonite e 
destinato a diventare una decorazione muraria nel castello di 
Jabba, volava l’intrepido Han Solo, corsaro delle stelle e segreto 


amore di Lem; mentre, in una galassia lontana, il piccolo e 
saggio Yoda, capo spirituale della rivoluzione, meditava la Bua 
vendetta... 

Tranquilli, Return of thè Jedi sistemerà ogni tassello al suo 
posto nel prò di due ore, con un supplemento finale di 
suspense. Quale? Il perfido Imperatore, faccia raggrinzita e 
magico mantello, assisterà alFimmancabile duello tra Luke o 
Darth Vader e prenderà addirittura le difese del giovane eroe: 
«Uccidilo — sospirerà al meravigliato ribelle — il tuo odio ha 
costruito il tuo potere; Ora impugna il tuo destino e prendi il 
posto di tuo padre accanto a me». Allcttante, no 7 

Chi invece non ne può più di Skywalker, Han Solo, Lem, 
Chewbncca, C-3PO, R2-D2, Darth Vader eccetera eccetera è, 
curiosamente, George Lucas. Dimagrito un bel numero di chili 
in questi ultimi mesi e di ritorno da Sri Lanka dove ha compiu¬ 
to sopralluoghi per il seguito dei Predatori dell’arca perduta il 
39cnne magnate della fantasia formato cinema ha annunciato 
clamorosamente il suo ritiro dal mondo di celluloide. «Guerre 
stellari si è impadronito della mìa vita, senza che io potessi farci 
nulla. Ora devo riprendermela, prima ebe sia troppo tardi», ha 
confessato ad un giornalista. Aggiungendo subito dopo: «Non 
mi sono fermato un momento in questi ultimi 16 anni. Ed è 
brutto sentirmi rimproverare da mia figlia: «Ehi, papà, dove sei 
stato durante tutta la mia vita?>. 

Per ora, a dire la verità, Lucas ha chiesto un «doppio anno 
sabbatico estendibile al resto dell’esistenza», ma a Hollywood i 
suoi amici giurano che quel ragazzaccio non resisterà piu di una 
settimana nella calma di San Anseimo, dove abita. «Ma che 
ritiro!, sorride Spielberg. Ogni volta ebe termina un film, fa la 
solita manfrina, sono stanco, non lavoro più, mi dedico alla 


Jedi, George starà già pensando alla sua prossima opera. Il suo 
destino è dietro la macchina da presa». 

Chissà chi la spunterà? Una cosa è certa però: con questo 
terzo episodio si conclude definitivamente la saga di Guerre 

-- XT-1 _»_I-_il _l_;___A* »». r_ 


dovuta durare fino al Duemila» Poi cambiò idea, forse per Btan- 
chezza sua o forse subodorando una progressiva disaffezione del 
pubblico. Con quelle cifre da capogiro non si scherza. 

Niente più «sequela (seguiti) dunque. Ma nel vocabolario di 
Hollywood, da qualche tempo a questa parte, esiste anche la 
parola «prequel»... 

Michele Anselmi 


Si chiama 
«La rovina 
di Kasch» 1 

ed è il l 

racconto l 

attraverso r* 
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rappresentare 1 
il caos e la crisi I 
del nostro tempo 
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La bancarotta del secolo 


Come rappresentare il caos e la 
confusione che il moderno ci ha Inse¬ 
gnato a leggere come un gioco? Co¬ 
me cogliere In un orizzonte di senso 
quei relitti che la storta abbandona 
alia post-storia. In una sorta di «per¬ 
petuo congedo»? 

Calasso ha tentato, in un libro 
straordinario, di tracciane una possi¬ 
bile conoscenza fisiognomica di un’ 
epoca, di un tempo che ha perduto 
ogni Identità, in cui l’orrore che ci 
allontana dal simbolo fa emergere 
continuamente U «ronzio divoratore» 
del mondo, la fluttuazione di «forme 
erratiche», di «reliquie sepolte», die¬ 
tro le quali si avverte, muto e Incono¬ 
scibile, il potere, il suo miasma e la 
sua aura. Ha inventato, nella «Rovi¬ 
na di Kasch», un «modo» di questa 
conoscenza: il racconto. Infatti «nel 
raccontare c’è qualcosa che si oppo¬ 
ne profondamente alia condanna, 
che travalica li suo Iato coattivo, 
sfugge al coltello che si abbassa. 
Narrare è un andare avanti e un vol¬ 
gersi Indietro, un movimento ondoso 
delia voce, una perenne cancellazio¬ 
ne di confini, un aggiramento delle 
punte vulneranti». 

II libro si apre con la figura di Tal¬ 
leyrand, «sfuggente. Indenne fra tan¬ 
te fedi», e sul suo grande tentativo di 
riproporre. In epoca rivoluzionaria, 
quella «douceur» che copre la crudez¬ 
za delie origini dei potere in un’ac¬ 
cettazione prolungata, in una con¬ 
suetudine, in una tradizione che non 
«serviva più a rivendicare l’origine, 
ma celarla». La mescolanza di stili e 
di immagini, che si era sprigionata 
nei 1790 toma all’unità della legitti¬ 
mità: la storia, con il suo carico san¬ 
guinoso, toma a «passare in società», 
esorcizzando la paura che si era pre¬ 
sentata Improvvisamente nella sua 
nudità, nel suo orrore. Tutto dò che 
era diverso sembra essere stato con¬ 
vertito e assorbito: l’impurità è 
scomparsa, «le superile! sono diven¬ 
tate riflettenti» e le cose vi si raffigu¬ 


rano «senza alterare la sostanza o~ 
mogenea». È a questo punto che nel 
libro fa la sua comparsa la storia di 
Kasch. Far-li-mas, Il narratore, è 
condannato al sacrificio insieme al 
suo re. I sacerdoti leggeranno negli 
astri !I tempo del sacrificio. Ma Far- 
li-mas, con II racconto, sconvolge o- 
gnl tempo: i sacerdoti dimenticano 
gli astri, finché essi stessi saranno 
sacrificati a un nuovo ordine. H re è 
salvo, e Far-li-mas gli succederà, al 
potere, finché le altre popolazioni in¬ 
sorgeranno contro la prosperità del 
paese e porteranno Kasch alla rovi¬ 
na totale. È la storia «del passaggio 
da un mondo all’altro, da un ordine 
ali’altro (_). È la storia delia preca¬ 
rietà dell’ordine La storia della 
loro perpetua rovina». 

Le parole di Far-li-mas infatti si 
sostituiscono all’antico ordine sacri¬ 
ficale, ma evocano ugualmente la 
morte «attraverso un disordine che 
sopravvive rapido e indomabile». La 
storia di Kasch è l’Ingresso nella 
narrazione del sacro, zona di sangue, 
di pericolo, di violenza che si installa 
«fra la sorda tranquillità del profano 
e la limpida calma del divino». 

Girard, In una serie di analisi ge¬ 
niali, ha Ipotizzato il sacrificio come 
l’origine di ogni società: come ciò che 
è nascosto fin dalla fondazione del 
mondo. Ma ha visto nella verità e- 
vangellca, la verità della vittima In¬ 
nocente, la fine dell’età sacrificale. 
Calasso ricostruisce la dinamica del 
sacrificio nei mito, nelle religioni, nel 
poteri, nell’India dei Veda. Ma rico¬ 
struisce anche la dinamica dei sacri¬ 
ficio nell’età moderna e contempora¬ 
nca: il «trascurabile» di Descartes, la 
«vittima», la «parte recisa fuori dall’ 
ordine, condannata orma! a non esi¬ 
stere, uccisa senza essere donata»; i! 
sacrificio nell’esperimento; l’officina 
sacrificale del laboratori; la grande 
macellazione tayloristlea nel «Moby 
Dick» di Melville; il sacrificio dell’au¬ 
tore nella letteratura assoluta; le so¬ 


cietà sperimentali del XX secolo; il 
1914 e l'olocausto dcU’ultima guerra 
mondiale— 

Questa diffusione molecolare dei 
sacrificio ci porta alla «cosmogonia 
Invalicabile del moderno», che Calas¬ 
so disegna attraverso molte figure, 
su cui campeggiano però I nomi di 
Freud, di Marx, di Stirner. 

È Freud ad aver capito che «perché 
la storia abbia un senso inscalfiblle 
occorre un telos che annulli la storia 
stessa». Ed è così che Freud scopre, al 
di là delle formazioni umane, 
^implacabile monotonia della natu¬ 
ra», le «mute origini», a cui mal egli 
«avrebbe concesso il carattere di vita 
innominata», preferendo designarle 
come le scansioni della morte. Uno 
iato incolmabile si apre fra la civiltà 
e il suo disagio e la vita. 

Nel moderno nascono uomini 
nuovi, come Bentham, Stuart MI1I, 
uomini che nulla sanno, ma che tut¬ 
to calcolano e tutto risolvono. Ma è 
Marx che coglie il carattere demo¬ 
niaco del processo della calcoiabiiltà: 
la macchina che abbatte limiti a- 
prendo l’enormità del possibile. Con 
passione, con furore, Marx ha de¬ 
scritto questa società, «quel mondo 
in cui le cose, per essere devono an¬ 
che essere scambiabili», in cui non 
esiste più l’Inalienabile, e la qualità 
diventa parte dell'oggetto, oggetto 
essa stessa, lusso. Il «cristallo del de¬ 
naro» rifrange con una delle sue fac¬ 
ce ogni immagine. L’altra faccia è o- 
paca. Il suo sguardo cieco è su un 
passaggio di rovine, su un deserto di¬ 
sanimato di oggetti, nella prossimità 
all’inesauribile contagio del sacrifi¬ 
cio celato. 

Questa faccia opaca si rappresenta 
In Slimen 11 soggetto della metamor¬ 
fosi, privo di ogni fisionomia, che na¬ 
sce e si muove nella grande città, co¬ 
me un perfetto estraneo nel suo sot¬ 
tosuolo. Insieme a lui un esercito di 
larve, pronte ad Insorgere e a spezza¬ 
re 11 nuovo ordine, sognato da Marx, 


prima ancora che questo abbia modo 
di istituirsi schiacciando il vecchio 
ordine. È «una massa gelatinosa che 
assorbe i profili», il movimento della 
precarietà, dell'instabilità, dell’im- 
permanenza, che Dostoevskij ha le¬ 
gato in patto segreto con l’abiezione. 
Il brivido dell’io caduco. Baudelaire, 
il dandy, la prostituta, il poeta. Men¬ 
tre, a completare 11 passaggio, per la 
•via losca» della scienza junghiana, 
riemergono 1 simboli, che non posso¬ 
no essere sostituiti dal codici e dai 
linguaggio, e che la storia e le sue 
filosofie hanno sempre cercato di te¬ 
ner lontani, come «un pericolo terri¬ 
bile», che può lacerare ogni «dou¬ 
ceur». 

Il Palais-Royai è stato, per un mo¬ 
mento, l’immagine del moderno. 
Luogo di fantasmagorie, enciclope¬ 
dia e bordello, palcoscenico e museo. 
Eden, politecnico e serraglio, in cui si 
muovono, al centro del caos, esseri 
senza nome. Il Palals Royal è stato 
l’immagine archeologica della gran¬ 
de città. E 11 Palals-Royal ci riporta 
al grande cerimoniere che ha aperto, 
Inaugurato, il grande racconto di Ca¬ 
lasso. Talleyrand che esercita 11 suo 
ultimo grande negoziato, siglando 
con la sua morte li suo rientro nell’ 
ordine della Chiesa. 

La narrazione che ha mescolato 
nelle sue volute analisi storia, antro¬ 
pologia, poesia e aforisma, trova nel 
suo andamento erratico una parola 
che è prossima a Kafka e ad altre 
grandi narrazioni. Il racconto degli 
eventi lascia Intrawedere grandi la¬ 
cune di vuoto. Ad un certo punto es¬ 
so stesso assomiglia a una mappa del 
vuoto. Ma l sui segni, la loro «regola», 
rendono 11 mondo leggero, leggera P 
attesa che il rumore finisca. Il movi¬ 
mento e la sosta, ti viaggio e l’attesa, 
sono Insieme il gesto unico che can¬ 
cella I confini, che aggira le punte 
vulnerabili, che apre un territorio al 
di là dell’offesa. 

Franco Ralla 


Attore freddo, •di testa », at¬ 
tore critico, attore interprete, 
attore professore, attore parla - 
tare: ecco solo alcune delle de¬ 
finizioni che, di Romolo Valli, 
sono state date, da lui stesso e 
da altri, nel corso di una car¬ 
riera durata più di trentanni 
(a non contare gli acerbi eser¬ 
cizi amatoriali), cioè da quel 7 
luglio 1949 che lo vide entrare 
in prova, come sostituto per 
una modesta parte, nella Do¬ 
dicesima notte di Shakespeare 
allestita dal bolzanese Carroz¬ 
zone (poi Stabile), fino all’alba 
del V febbraio 1980, quando, 
poche ore dopo la replica po¬ 
meridiana, all’Eliseo, di Prima 
del silenzio di Giuseppe Patro¬ 
ni Griffi, la morte lo avrebbe 
tragicamente còlto alla guida 
della sua auto, schiantatasi 
contro un muro sulla romana 
Appio Antica. Era nato, a Reg¬ 
gio Emilia, il 7 febbraio 1925. 

Un volume della collana 
» Politeama » del Saggiatore 
(Romolo Valli, Ritratto d’atto¬ 
re, a cura di Guido Davico Bo¬ 
nino, pagg. 239 + lGfotof.t., JL 
12.000) ricostruisce la figura, 
per tanti versi straordinaria, , 
di un protagonista — uno dei ; 
più spiccati — del teatro ita¬ 
liano del dopoguerra: sono 
scritti in prima persona, inter¬ 
viste rese a quotidiani, a setti¬ 
manali, a riviste, alla radio, al¬ 
la TV; e c’è il testo del breve 
discorso pronunciato, la sera 
del 19 aprile 1975, ol Teatro 
Municipale che oro s’intitola 
al suo nome, in ringraziamento 
d’uno medaglia d’oro conferì- j 
tagli dalla città natale, nel giu¬ 
bileo della sua attività scenica; j 
a Reggio, e all’Emilia tutta, 
Romolo Valli era rimasto sem¬ 
pre profondamente legato, co¬ 
me a un modello di vita e di 
civiltà. (Proprio a Reggio Emi- 
Im. nel ridotto del Municipale, 
il libro verrà presentato stase¬ 
ra da Renzo Tian, Sergio Co¬ 
lomba e Alessandro D’Amico) 

B inevitabile, nel leggere 
una tale raccolta, intervallata 
dalle note del curatore, esem¬ 
plari per limpidezza e conci¬ 
sione, sentirsi risuonare nelle 
orecchie la voce suasiva, calda 
(per quanto •freddo » fosse il 
registro che la governava), pe¬ 
netrante di Valli, velata appe¬ 
na, a tratti, dalla cadenza dia¬ 
lettale, cui di rado potè offrire, 
alla ribalta, libero sfogo (pen¬ 
siamo al Successo di Alfredo 
Testoni): «Ancora oggi ringra¬ 
zio Dio — diceva nel discorso 
già citato — di non avermi 
mandato all’Accademia d’arte 
drammatica di Roma, ad im¬ 
parare la buona dizione, rin¬ 
grazio Dio se qualche e è anco¬ 
ra stretta e se qualche o è anco¬ 
ra larga.^ se grazie a quei quat¬ 
tro anni di mancata accademia 
io ho vissuto a Reggio la pas¬ 
sione civile, politica, democra¬ 
tica, liberale degli anni dopo la 
Liberazione 

Nel fervore di quel periodo. 
Valli era stato giornalista (re¬ 
dattore-factotum del Lavoro di 
Reggio), critico di cinema e di 
teatro (si entusiasmava ai pri¬ 
mi trionfi d’un Paolo Stoppa 
rigenerato da Visconti, e d’un 
Giorgio Strehlcr), animatore 
di tante iniziative culturali. Il 
tirocinio lo aveva fatto, ragaz¬ 
zo, nel ’42-’43, su un mensile 
ciclostilato, palidamente pro¬ 
tetto dalla sigla del GUF (sbef¬ 
feggiandovi, tra l’altro, il fasci- 
stissimo direttore del periodi¬ 
co Film e, nell’occasione, la 
quasi-cognata del duce, una 
poveretta che il regime tenta¬ 
va, invano, d'imporre come at¬ 
trice: « Avete mai visto la faccia 
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Romolo Valli nail'«Enrico IV» di PirandeUo messo in scena nel 
1978 da Giorgio Da Lullo. Sotto, l'attore scomparso in una scena 
del «Melato immaginario» 

Il teatro, la terra d’origine, 
l’impegno: un libro spiega come e 
perché Romolo Valli era un «grande» 

Ritratto 
(Fattore 
in esterni 
emiliani 


di Miria di San Servolo (nome 
d’arte della sorella di Claretto 
Petacci, n.d.rj? Penso di et 
Ebbene: il suo rubicondo fac¬ 
cione da massaia rurale è stato 
definito su Film: “Uno dei visi 
più espressivi del cinema ita¬ 
liano"»). Quindi erano venuti 
il 25 luglio, l’armistizio, l’occu¬ 
pazione nazista e repubbichi- 
na: per Valli, evaso dal •servi¬ 
zio del lavoro » tedesco, dove 
era stato arruolato a fona, fu 
un seguito di avventurose peri¬ 
pezie, che lo condussero nelle 
file della Resistenza. 

Ma soprattutto le esperien¬ 
ze postbelliche, di quegli anni 
in cui •nasceva tutto... dalla 
democrazia al teatro », avreb¬ 
bero improntato in profondità 
un’opera di attore, di capoco¬ 
mico, di impresario, davvero 
non esauribile nelle solite for¬ 
mule del gusto, del garbo, della 
professionalità impeccabile, 
che furono solo gli aspetti più 
vistosi della lunga, incisivo 
presenza della Compagnia 
detta •dei Giovani• 

(1954-1970) come delle forma¬ 
zioni successive pur incentra¬ 
te, con varietà dì apporti, nel 
binomio Valli-De Lullo. 

L’apprendistato artigianale 
nel Carrozzone dell’estroso 
Fantasio Piccoli, la severa, alta 
scuola del Piccolo di Strehlcr 
sono le basi di partenza d’un 
cammino, del quale è tappa 
decisiva l’incontro con Giorgio 
De Lullo, dallo stesso Valli 
spinto, giù nel "55, a imboccare 
la strada della regia: donde 
una divisione e, insieme, una 
compartecipazione di respon¬ 
sabilità (fra un regista dalla 
sensibilità inquieta di attore, 
un attore lucido e vigile come 
un regista, inoltre dotato di e- 
minenti capacità organizzati¬ 
ve e mediatrici), che costitui¬ 
rono un caso forse unico nel 
panorama dell'epoca. Sodali¬ 
zio dal quale sarebbero scaturi¬ 
te in particolare, nella fase 
maggiore dell’impegno comu¬ 
ne, quelle esplorazioni nel cuo¬ 
re dell’universo di Pirandello, 
con l’apertura in esso di nuove, 
folgoranti prospettive, che 
Valli rivendicava, a buon dirit¬ 
to, come un evento teatrale c 
culturale di forte rilievo. Dai 
Sei personaggi del '63-'64 (in¬ 
scenati anche a Mosca, dove 
riacquistarono il sapore del ri¬ 
vedilo) all'Enrico IV del ’77- 
’79, passando per II giuoco del¬ 
le parti. L’amica delle mogli. 
Cosi è (se vi pare). Tutto per 
bene, si delinea e si sviluppa la 
•scoperta• di un •autore di 
straziante umanità », nelle cui 
creazioni la •ragione * perde o- 
gni carattere consolatorio, di¬ 
venta anzi •Velemento che 
porta alla verifica della inelut¬ 
tabilità del dolore*. 

Questa •razionalità dolen¬ 
te» i, poi. il segno proprio dclT 
arte ai Valli. La •fuga dalla 
realtà• d’un personaggio come 
FEnrico IV pirandelliano (o 
come il Malato immaginario di 
Molière) rispecchia un'ansia 
dello stesso attore, un suo vo¬ 
lersi •lasciare alle spalle un 
mondo angoscioso, comunque 
terribile, comunque drammati¬ 
co »; ma, nel contempo, la sua 
coscienza critica, la sua mai e- 
sibilo, eppure radicata, voca¬ 
zione sociale gli negano ogni e- 
goistico riparo. La •tana» del 
teatro sta in verità spalancata 
dinanzi oWocchio implacabile 
del pubblico. E allora *qua in¬ 
sieme, qua insieme... e per 
sempre!»: è l’ultima battuta di 
Ennca IV, appunti. 

Aggeo Sevioli 
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Scherzi d'artista: 
una cambiale in 
marmo da un miliardo 


CARRARA (Massa Carrara) — Per combattere 
1'inflazlone uno scultore canarino, specialista 
del grottesco, Roberto Bemacchl di 45 anni, ha 
scolpito una grandissima cambiale sempre in 
marmo bianco di Canara, quello caro a Miche» 
langelo. da un miliardo di fìre. Si tratta di una 
cambiale di quattro metri per un metro e cin¬ 
quanta con marmo dello spessore di quattro 
centimetri, tutta scrupolosamente lavorata da 
Roberto Bemacchi in modo da render bene l’i¬ 
dea a ogni osservatore. Bemacchi è amante, 
come scultore, del grottesco e per questo ha la¬ 
vorato a Parigi anche con grandi scultori come 
Arp e Paul Belmondo (padre dell'attore cine» 
matograflco Jean Paul). La cambiale in mar¬ 
mo, sarà probabilmente esposta alla prossima 
Quarta fiera internazionale marmi e macchine 
dì Carrara. 


«cinema 


d'Europa»: da ieri 
la rassegna di Lecce 

LECCE—11 francese «Eravamo tutti nomi d'al¬ 
bero» di Armand Gatti sulla guerra civile in 
Irlanda, il portoghese «Musica, Mozambico!» di 
José Fonseca e Costa che riscopre le radici di un 
popolo da un festival musicale, e lo svizzero «I 
nostri genitori hanno il permesso "C"> di E- 
duard Winlger hanno aperto ieri la quarta edi¬ 
zione della rassegna «Cinema e Mezzogiorno 
d’Europa». La manifestazione presenterà sino a 
domenica quattordici film inediti provenienti 
da nove paesi al quali andranno il premio della 
Giuria Internationale e quello della critica pre¬ 
sente a Lecce. A questi si aggiungono una retro¬ 
spettiva sul cinema di Alain lànner ed un’altra 
«Omaggio a Jean Cocteau». Ad organizzare la 
manifestazione è la cooperativa «Immagini». 


Il teatro 
«neoromantico» 
a Cosenza 

«Paesaggi neoromantici» è 
un appellativo molto accatti¬ 
vante e, che tosi voglia o no, in 
perfetta linea con le più recen¬ 
ti ridefinlzioni del «post-mo¬ 
derno». «Paesaggi neoroman¬ 
tici» è il titolo di una rassegna 
che l'Università delia Calabria 
e l’associazione culturale ro¬ 
mana Beat 72 hanno organiz¬ 
zato a Cosenza fino a sabato 

f trosslmo. Si tratta di mettere 
n vetrina alcuni gruppi tea¬ 
trali particolarmente attivi 
(quei gruppi che sono soprav¬ 
vissuti con onore alle ceneri 
dell’avanguardia) ed appro¬ 


fondire le loro testimonianze 
pratiche in un incontro fra 
critici, studiosi e protagonisti 
stessi. 

La manifestazione—inizia¬ 
ta lunedi scorso — ha già pro¬ 
posto due spettacoli: «Cuori 
strappati» della Gala Scienza e 
•Amado mio» di Gianni Fiori 
del Gruppo Xeno; quelli da ve¬ 
dere, sono Invece «Isole» di 
Marcello Sambati del Dark 
Camera (stasera), «Ritorno a 
maggio» di Simone Carello e 
«400 dopo Cristo», di Mario Ro¬ 
mano (domani); in conclusio¬ 
ne, poi, è annunciata una in¬ 
distinta performance del criti¬ 
co Giuseppe Bartoluccl il cui 
titolo dovrebbe essere «A colpi 
di cuore nero». Al convegno, 


La «Lancio» e la RAI si sono messe insieme per produrre cinque 
serie TV tratte dai più popolari fumettoni rosa. Ed è solo l’inizio 

«Così il fotoromanzo 
conquisterà il video» 


ROMA — Finalmente ce l'ha' 
fatta: il fotoromanzo è arriva¬ 
to in Tv. A pensarci bene e- 
rano trent'anni che la TV i- 
mitava il suo fratello povero 
con drammoni rosa patinati, 
ma non aveva mai trovato il 
coraggio di stringere una pa¬ 
rentela di ferro con questo bi¬ 
strattato genere. Solo ora che 
sociologi, critici, tuttologi e 
uomini del riflusso hanno 
scoperto che anche il fotoro¬ 
manzo — infondo — è da ri¬ 
spettare, la TV si è buttata. A 

£ esce. 13 fotoromanzi della 
andò (l'impero del senti¬ 
mentalismo ai carta) vengo¬ 
no trasformati in telefilm, da 
cinque puntate l’uno, che an¬ 
dranno in onda sulla Rete 2 
prima del TG della sera. Ma 
la notizia si può leggere an¬ 
che -al contrario »: la Lancio, 
nata in un lontano 1948 come 
foglio cine-sportivo che veni¬ 
va gettato sullo stadio Olim¬ 
pico, e si pagava con le pub¬ 
blicità. adesso che è forte di 
un pubblico -affezionato » di 
25 milioni di persone (la cifra 
è ufficiale), si butta nella pro¬ 
duzione televisiva. Affian¬ 
cherà alla produzione edito¬ 
riale quella dei telefilm, 


sfruttando il suo parco-atto- 
ri t il suo ben fornito archivio 
di storie, e il legame col suo 
pubblico. Il tutto con criteri 
manageriali e industriali 
molto avanzati. Una vecchia 
idea... 

*Che i tempi erano maturi, 
era abbastanza chiaro fin 
dall’80, quando all'interno 
dell'Estate Romana una inte¬ 
ra serata è stata dedicata ai 
nostri fotoromanzi proiettati 
come diapositive sugli scher¬ 
mi dell’Isola Tiberina*: è En¬ 
zo Marino, uno dei dirigenti 
della Lancio, responsabile di 
questa «operazione TV*, a 
raccontare come l'azienda t 
dopo aver occupato i mercati 
intemazionali, dopo aver co¬ 
stretto giapponesi e arabi a 
leggere i fotoromanzi all’occi¬ 
dentale (cioè dalla prima all’ 
ultima pagina anziché in mo¬ 
do rovesciato come vuole la 
loro cultura) f dopo aver por¬ 
tato dei visi italianissimi nel¬ 
le storie d’amore per gli afri¬ 
cani, sia partita anche alla 
conquista del piccolo scher¬ 
mo. 

Un primo approccio con la 
RAI c’era già stato proprio 
nell’inverno dell'80: un foto¬ 


romanzo di successo, Claudia 
per amore, era stato piazzato, 
in tredici puntate, all’interno 
di una trasmissione-conteni¬ 
tore del sabato, diretto dallo 
stesso regista che ora si occu¬ 
pa del ciclo di telefilm, Piero 
Ponza. Anche allora erano 
ancora solo diapositive com¬ 
mentate dalle voci dei dop¬ 
piatori, ma dai suoi giornali 
la Lancio scriveva: -E un e- 
sperimento teso a scoprire i 
risultati che si possono otte¬ 
nere dall’unione dei due 
principali mezzi di comuni¬ 
cazione di massa del nostro 
Paese: la RAI e la Lancio*. E 
scusate la modestia. Eppure, 
riguardando le tante inchie¬ 
ste sulla diffusione del foto¬ 
romanzo, sullo stretto rap¬ 
porto tra le diverse riviste ed 
il loro pubblico, sfogliando i 
dati di vendita — o anche so¬ 
lo attraversando i capannelli 
di ragazzine in motorino che 
davanti ai cancelli della Lan¬ 
cio, all’estrema periferia di 
Roma, aspettano l’uscita dei 
loro beniamini — non si può 
negare che ci si trova davanti 
ad una « potenza », ad un 
mezzo di comunicazione 
snobbato ma estremamente 


diffuso. 

Gli attori, dai nomi spesso 
esotici e decisi ad utilizzare il 
fotoromanzo come trampoli¬ 
no di lancio per altri lavori — 
dal cinema alla canzone — in 
realtà hanno una popolarità 
che difficilmente riusciranno 
a rinnovare in altre vesti. 

Il maggior dubbio che offre 
questa iniziativa — che per 
molti versi incuriosisce — ri¬ 
guarda proprio l'intenzione 
ai utilizzare come attori gli 
stessi protagonisti dei fotoro¬ 
manzi. Quelli che il pubblico è 
abituato a conoscere in quella 
sconvolgente fissità di e- 
spressioni che lascia poco 
sperare (anche se si viene poi 
a scoprire che da questo star- 
sistem sono uscite delle vere 
•speranze del cinema*, come 
la Barbara De Rossi di Le ar¬ 
mi, gli amori..» Enzo Marino, 
invece, è sicuro: -Noi pensia¬ 
mo a telefilm in poche punta¬ 
te: non come quelle lunghissi¬ 
me storie annacquate, alla 
brasiliana. Ci vuote un taglio 
avvincente: non più di cinque 
puntate. Ma servono attori 
che abbiano già un pubblico. 
Come i nostri: anche la RAI 
punta su questo pubblico già 


polare mimo francese, forse il 
più famoso nel mondo, non 
amette di attirare l’attenzione 
di un pubblico numerosissimo 
e eterogeneo. Quelli che lo 
hanno visto e ritornano a ve¬ 
derlo. Quelli che lo scoprono 
per la prima volta. Tutti pos¬ 
sono confrontare i propri giu¬ 
dizi e scoprirli identici: Mar- 
ceau è sempre uguale a se 
stesso. Vedibile e rivedibile, 
ha ragmunto, superato, usato 
e glorificato il suo gesto inizia¬ 
le. Nessuna meraviglia, dun¬ 
que, che anche a Milano, dopo 
sette anni di assenza, questo 
sessantenne solista non abbia 
smentito le aspettative del 
teatro che lo ospita fino a que¬ 
sta sera (il Teatro Nazionale). 
A furia di ripetere le sue pan¬ 
tomime, egli le ha levigate al 
limite estremo. Ogni movi- 


MILANO — Piccole cose e 
sospiri. Gesti delicati e smor¬ 
fie facciali mai esagerate che, 
comunque, la biacca amplifi¬ 
ca. Grandi afflati poetici, di 
una poesia minuta, talvolta 
crepuscolare, descrittiva. Un 
corpo avvolto in se stesso che 
espelle la propria energia so¬ 
prattutto dalle propaggini su¬ 
periori: le braccia, le mani, la 
testa. Un modo di «parlare» 
antico che non ci appartiene 
più, nemmeno nel linguaggio 
corrente. Impolverate storie 
di domatori, di borsaioli, di 
angeli, di aspiranti al matri¬ 
monio, soffuse di pacata iro¬ 
nia francese, rinchiuse dentro 
un’arte formale perfetta, re¬ 
stituite con una tecnica stre¬ 
pitosa: questo è Marcel Mar- 
ceau e il suo teatro. 

Da anni il discorso dei po- 


Programmi TV 


□ Rete 1 

12-30 L'UNIVERSITÀ IN EUROPA - «Insegnamento e ricerca. Spagna» 

13 OO CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.00 LA STRAORDINARIA STORIA DELL'ITALIA - «Dalenda Carthago» 

15.15 66* GIRO DTTAUA • 13* tappa «Reggio EmiGa-Parma» 

17.00 TG1 - FLASH 

17.05 NERO CANE DI LEVA 

17.20 HAPPY MAGIC - Con Fonne m «Happy Oavs» 

18.20 TG1 CRONACHE - Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 
18.50 ECCOCI QUA - Risate con Stanilo e OOio 

19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TEST - Gioco per conoscersi 

21.40 «BENEDETTA E COMPANY» - con C Spaafc. M Micheli. C CJery 

22.45 ARTISTI D'OGGI - Faur-o Melotti 

23.15 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soldi* 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 CENTOMILA PERCHÉ - Un programma «5 domande e risposte 
14-16.30 TANDEM 

16 30 OGGI VI PROPONIAMO - Publio VrgAo Mvona 
17.00 BOOMER CANE INTELLIGENTE - Telefilm 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 ATTENTI A LUNI - Cartoni animati 

17.55 BAGGY PANTS E GU SVITATI - Canoni ammali 

18.15 LA VOLPE E LA LEPRE - Canon, ammali 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 EODIE SHOESTRING DETECTIVE - telefilm, con Trevor Èva 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 REPORTER - H settimanale del TG2 

21.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.25 DUE DI TUTTO • Rapa d Enzo Trapani 

22.25 TG2-STASERA 

22.35 TG2-SP0RTSETTE-Campionati paMcanestro: haM-Spam 

23.45 TG2 - STANOTTE 

Q Rete 3 

17.50 CONCERTO DELL'ORGANISTA PIERO PAONI 

18.25 L'ORECCHI OC CHK) 

19.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI - Intervallo con: Favole popolari ungheresi 
20.05 ITALIA A SCHEDE - Palermo fedissima 

20.30 BRIGITTE BARDOT. PROPRIO LEI - 2* puntata - Intervallo con: 
Favole popoUn ungheresi 

21.30 TG3 

22.00 aPECCATO CHE SIA UNA CANAGLIA» - con S. loren. M. Ma- 
svenarmi. V D« S*ca 

□ Canale 5 

8.30 «Buongiorno Italie»: 8.50 Telefilm «Manda»; 8.20 FRm «Del i tto 
mm peccato», con Loretta Young: 10.50 Rubrichi: 11.30 Taàvfikn 
«Mary Tyfer Moora»; 12 Telefilm «Tutti a casa»; 12.30 «Bis», cen MA* 
Bongiorno; 13 *11 pranzo è aarvitoa, con Corrado: 13.30 Telefilm «Una 



famiglia americana»; 14.30 Film «L'ombra dal dubbio», con T. Wright; 
16.30 Cartoni animati «I puff»; 17 Te lefil m «Raiphsupermaxieroe»; 18 
Telefilm «Il mio amico Arnold»; 18.30 Pop coro narr a ; 19 Te l efi l m «L’al¬ 
bero delle melea; 19.30 Telefilm «Barena»; 20.25 «Suporflash». con 
Mike Bongiorno; 22.30 Telefilm «Flamingo Roed»; 23.30 «B abilo ni a»; 
24 Campionato di Basket NBA. 


D Retequattro 


8.30 Ciao Ciao. 9.30 Piovala «Citando da Padre»; 10.15 Fiim «Crociera 
imprevista», <8 Richard Thorpe, con John M A ; 12 Alfred Hrtchcock 
«Per un po* di compagnia»; 12.30 Quiz «Lo staSona»; 13.15 Nu vo la 
«Marma»; 14 Novela «Ciranda de Pedra»; 14.45 F9m cB bado di fuoco», 
con Jack Palance. 16.30 Cartoni animati «Fio, lo piccole R obi n so n» ; 17 
Ciao Ciao; 18 Cartoni animati «Y » n o man»; 18.30 T elefi l m «B a ck Ra- 
gers»; 19.30 Telefilm «Chips»; 20.30FAm«L 'In fer no di j linaio»,conP. 
Newnun, S. McQueen. W. Holden. F. Ou navsa» , 22.35 Sport - La boxa di 
mezzanotte. 

O Italia 1 

8 30 Canoni animati. 9.15 Telenovela «Adolescenza inq u ieta»; 10 Firn 
«Le foghe d'oro», con G. Cooper. L. Bacali; 12 Telefilm. «Get inerì»; 

12.30 Telefilm «M A S Fi»; 13 8im Bum Barn; 14 Telen ov el a «Adole¬ 
scenza inquieta». 14.35 Film «L'amante di Gr a mig ne », con Gian Mario 
Volonté. Stefania Sandrefli. Regia di Carlo Lizzani; 18.30 Bim Bum Barn; 
18 Telefilm «La grande vallata»; 19 T elefi lm «L'uomo da eei w dienl di 
doHari». 20 Cartoni animati «Lady Oscar»; 20.30 FAm «la «a nd a na 
deir uomo chiamato cavallo», con Richard Harris; 22-45 Taiefikn « N a ve 
York New York»; 23 40 Telefilm «Pattuglia del des erto»; 0.10 T elfW m 
■Dan Auguste; 1.05 Telefilm «Curro Jimencza. 


□ Svìzzera 


1S.15-16.30 Ciclismo: Giro d'Ita&a; 18 Per i ragazzi; 18.45 TG; 18.50 
Viavai; 19.25 Telefilm «L'inizio dei guai»; 20.15 TG: 20.40 FBm «Lucky 
Luciano», di Francesco Rosi con Gian Maria Volonté; 22.35 Gronda 
schermo 23-23.10 TG. 


D Capodistrìa 


17 Confina aperto; 17.30 TG; 17.35 La scuoia; 18 Scafi 
visitatori»; 19 Con noi... in studio; 19.30 TG; 19.45 Alta 
20.45 Pa ba ca na atr o; Campionati europei' 22.15 Vetrata vucr 
TG; 22-45 Processo a Giordano Bruno. 


□ Francia 


12 Notizia; 12.08 L'accademia dei 9. Gioco; 12.45 TG; 13.50 «Amata 
dal suo custode», sceneggiato; 14.05 La vita oggi; 15.05 «La porte dei 
mare», tel e film : 18.40 Del tempo per tutto; 17.45 Recré A2; 18.30 TG; 
15.50 Numeri a lettera, gioco; 19 10 D'accordo, non d'accordo; 19.37 
Espressione dirana; 20 TG; 20.35 Rivista dai diritti del'womo; 21.401 
ragazzi dai rock; 22.55 Pallacanestro; 23.35 TG. 


□ Montecarlo 



DOPO, SARA' TUT¬ 
TO MOLTO PiU' 
BELLO. CI SENTI¬ 
REMO ANCÓRA PIU’ 

Guniti. 


NON POSSO... NON POSSO! 


Un fotogramma dai mensile di fotoromanzi «Luckys 


IdKIftjMkB II celebre mimo francese è tornato a Milano. Ha presentato 
vecchie e nuove creazioni, sempre sostituendo la voce con il corpo 

Marceau: gesti o parole? 


mento è calcolatissimo; respi¬ 
ro e ritmo del corpo e tempo 
di progressione delle azioni 
non hanno la minima sfasatu¬ 
ra. 11 lavoro è di cesello, bizan¬ 
tino. 

Ecco, nelle «Pantomime di 
stile» che aprono la prima par¬ 
te, i cavallucci e le giostre arti¬ 
gianali di un lontano Luna 
park (i nostri, sono ormai so¬ 
prattutto tecnologici), l’assise 
di un tribunale dove l’imputa¬ 
to compare con i polsi legati (i 
nostri imputati, in genere, so¬ 
no in gabbia), le lunghe mani 
di un borsaiolo che vagolano 
sopra, sotto, intorno al muro 
di posta (ma oggi rubare con 
le mani è forse u modo più an¬ 
tiquato che ci sia). Ecco, la ro¬ 
vinosa caduta di un angelo ce¬ 
leste che sulla terra è vittima 
di tentazioni inenarrabili e se 
ne torna alla pace dei Paradisi 
(nessuno di noi lo può fare: 
anche al silenzioso polo nord, 
insegna Fogar, arrivano ru¬ 
morosissimi aerei tentatori). 
Ma a Marcel Marceau non 
importa che le sue narrazioni 
non coincidano più con la no¬ 
stra vita. Egli estrapola il sen¬ 
timento popolare, universale, 
il succo del racconto, propo¬ 


nendolo come eterno. E la sua 
tecnica, che procede stilizzan¬ 
do per essenzializzazione (c’ 
era anche un modo di stilizza¬ 
re per esagerazione) gli dà 
una validissima mano. 

Non tutto, però è sempre 
verde. Pezzi come La creazio¬ 
ne del mondo, tra i più classici 
e meno descrittivi in senso 
realistico, superano le imita¬ 
zioni spicciole. Marceau non è 
un mimo plastico come Etien¬ 
ne Decroux (di cui è stato al- 


Scegli il tuo film 

PECCATO CHE SIA UNA CANAGLIA (Rete 3 ore 2?,05) 

Ecco un film singolare, girato con mano felice da Alessandro Bla- 
setti nel 1955, alla cui grazia contribuiscono Sofia Loren (appetito¬ 
sa canaglia), Marcello Mastro Unni (taxista ingenuo e innamorato) 
e Vittorio De Sica, babbo ladro. Naturalmente vincerà l’amore, 
dopo molti malintesi, rischi, raggiri. La pellicola fa parte del ciclo 
«Brava e bella», dedicato alle regine del cinema italiano. Di Sofia 
Loren bisogna dire che, evasioni fiscali a parte, è con la Magnani 
l’unica attrice italiana ad avere acciuffato un premio Oscar. 
L’INFERNO IH CRISTALLO (Rete 4 ore 20,30) 

Bisogna dare atto a Rete 4 di aver saputo fare della sua politica 
cinematografica un punto qualificante, scegliendo pellicole che si 
segnalano nel mare magnum televisivo per qualche merito, magari 


14.30 Victoria Hospital; 15 Insieme, con Dino: 15.50 Un daino por 
bona; 17.25 Apo Magi; 18.15 Ciao D abb l a: 18.40 Notizia flaah; 15.80 
Shopping - Telemenu. 19 30 Gli affari, quiz; 20 Victoria Hoapl i af 
20.30T*tofHm «Soko 5113». Chrono; 21.30 Firn «La sefroda dada mor¬ 
te»; 22.45 «Storio di conto*», telefilm - Al termina: Notiziario. 


Inferno ài cristallo, catastrofìsta ed ecologico, di John Guillermin 
(Io stesao di King Kong) è senz’altro un buon film del «genere», 
ricco poi di grandmimi attori, ma vederlo due volte è forse troppo. 
Comunque tratta di un grattacielo super moderno che, per ruberie 
dei costruttori si rivela fragile e pericolosissimo. L’architetto che lo 
ha orogettato (Paul Newman) si prodiga eroicamente per salvare 
dalle fiamme che avvolgono tutto l’edificio, donne, uomini e gatti 
L'AMANTE DI GRAMIGNA (Italia 1, ore 14,35) 

Carlo Lizzani alle prese con l’Italia postrisorgimentale raccontata 
da Giovanni Verga. Ai tempi della «conquista piemontese» il ban¬ 
ditismo era anche un modo di sottrara alle tenaglie del potere 
rappresentate dal potere regio da una parte e da quello baronale 
dalfahra. Interessi saldati insieme per opprimere i contadini, il 
bandito Gramigna, infatti, è in guerre contro le prepotenze del 
barone Nardi». Alla sua vita randagia si unisce la bella Stefania 
SandreQi. Quando lei muore. Gramigna giura vendetta. D bandito 
è inter p re t ato da Gian Maria Volontà, corrusco ribelle che ricorda 
da vicino il cattivo Ramon di Per un pugno di dollari. 

LA VENDETTA DELL’UOMO CHIAMATO CAVALLO (Italia 1 
ore 20,30) 

I film di successo sono coma le ciliegie: uno tira l’altro. E non 
tempre è bene- Qui siamo alla seconda tappa delle avventure ame¬ 
ricane dì lord Morgan, la cui antica stirpe sì era corroborata con 
sangue indiano e prove virili in guerra e in amore. Tornato in 
patria, milord continua a sentirsi un po’ Sioux e si strugge di 
nostalgia per il nuovo mondo. Finché non si decide a partire e 
ritrova gli amici pellirossa impegnati in sanguinose rivalità con 
una tribù nemica. Vista l’esperienza del film precedente, l’uomo 
chiamato cavallo impugna di nuovo arco e frecce per guidare il suo 
popolo alla riaccasa. A parte l’intento commerciale di questo «ritor¬ 
no», si deve riconoscere che il regista Irvin Kerthner non ha sven¬ 
duto il film e ne ha anzi ricavato un prodotto altrettanto dignitoso 
del primo. Il che non era poi scontato dato che, secondo il modello 
americano, il regista del film precedente era un altro (Elliot Silver- 
stein). 




perché («ni suo gesto sostitui¬ 
sce la parola (una parola pre¬ 
cisa, non una parola qualsiasi 
o immaginata). E pero quan¬ 
do si libera da vincoli «verbali» 
troppo stretti (sinonimo della 
voce e delle labbra sono per 
lui le braccia e la testa) che 
raggiunge livelli di alta poe¬ 
sia. La creazione del mondo è 
un breve legato dove teira { 
cielo, mare e i suoi abitanti si 
fondono insieme e scaturisco¬ 
no da una medesima, intensa, 
energia di tutto il corpo. Tra 
gli altri tratti riusciti la resti¬ 
tuzione gestuale di tipi entra¬ 
ti nel luogo comune. Ad esem¬ 
pio, l’avvocato (nel pezzo II 
tribunale). 


franco Caputa, Paolo Cervo¬ 


acquisito dai fotoromanzi e 
probabilmente nuovo per la 
TV*. Insomma, una partenza 
sul velluto, anche se poi Ma¬ 
rino confessa: «Quest» attori 
hanno già un’immagine, han¬ 
no dei visi che — come si dice 
a Roma — spaccano il video. 
Bisogna solo farli diventare 
bravi*. 

Le prime storie in produ¬ 
zione sono sei ed i titoli sono 
abbastanza eloquenti: Ero co¬ 
me un brutto anatroccolo, Gli 
innamorati sono sempre in 
paradiso, Bella, quel tuo dan¬ 
nato viso d’angelo (che in te¬ 
levisione diventerà «/ fiori 
dell’inverno*) e via dicendo. 
Sono i fotoromanzi «top» de¬ 
gli ultimi anni: quelli che 
hanno avuto più successo. La 
loro filosofia è semplice, come 
dice una didascalia di queste 
storie: *Una ragazzina tome 
tante. Ma anche una come 
tante può creare una storia*. 
Infatti, nelle prime immagi¬ 
ni, Videntificazione fra letto¬ 
re (anzi, lettrice: sono tutte 
storie di donne) e protagoni¬ 
sta è facile: operaie, impiega¬ 
te, al massimo piccolo bor¬ 
ghesi. Con tanti sogni, come 
tutti. 

«Privilegiamo un fatto sen¬ 
timentale, di volta in volta 
calato in una situazione di¬ 
versa, gialla, rosa, a volte an¬ 
che surreale* — spiega Mari¬ 
no. -Ma nel corso degli anni 
le nostre storie sono cambiate 
molto, insieme al nostro pub¬ 
blico, che si è emancipato: è 
gente che studia, lavora nelle 
fabbriche, ha nuovi interessi. 
Cerchiamo di stare al passo 
coi tempi, parliamo anche di 
violenza e di droga. Anche se 
il male, in fondo, è sempre 
sconfitto dal bene: sennò non 
sarebbe un fotoromanzo». 

Silvia Garambois 


Con Bip, invece, il tenero 
personaggio che ha creato nel 
1947 (cilindro grigio con fiore 
rosso, tuta metà bianca, metà 
grigia), decide di aprire il suo 
programma. Presenta a Mila¬ 
no due pezzi nuovissimi già 
lanciati a Parigi e a Broa- 
dway; Bip e l’agenzia matri¬ 
moniale e, soprattutto, Bip si 
ricorda. Ricorda un passato di 
guerra, di amore, di infanzia 
giocosa. Nella sua testa viag¬ 
giano schegge di memoria che 
si intersecano tra di loro; i ri¬ 
cordi sono chiusi in una soffit¬ 
ta che Bip, uomo di oggi, è an¬ 
dato a visitare. Il senso del 
peggio è tutto nella contrap¬ 
posizione tra passato (amaro 
e dolce, di guerra e di passio¬ 
ne) e presente sclerotizzato e 
nevrotico (Bip marcia e agisce 
come un robot) nel contrasto 
tra guerra e pace. E, la fine, in 
modo drammatico, compone i 
due poli: in una lunga cammi¬ 
nala il protagonista è colpito 
ripetutamente: gambizzato, 
sparato al cuore, ucciso da 
scariche di mitra sonore. Egli, 
comunque avanza protervo, 
come la martoriata e inestin¬ 
guibile umanità. 

Marinella Guatterini 


ne, Nico Garrone, Maurizio 
Grande, Giorgio Manacoida, 
Achilie Mango e Italo Moscati. 

Per tutti quanti hanno avu¬ 
to la sventura di seguire le ul¬ 
time battute delta crisi della 
vecchia avanguardia teatrale, 
questa manifestazione si prò- 

e ne come un giusto momen¬ 
ti! riscossa: i gruppi presen¬ 
ti, soprattutto la Gaia Scienza, 
Dark Camera e Xeno, si pre¬ 
sentano senza dubbio come i 
maggiori artefici di una pro¬ 
babile ridiscussione comples¬ 
siva del ruolo della ricerca nel 
teatro. E anche come protago¬ 
nisti della definitiva risiste¬ 
mazione dei codici scenici at¬ 
traverso i quali ci sembra pos¬ 
sa passare la nascita di un 
nuovo teatro; allo stesso tem¬ 
po piu adulto rispetto al vec¬ 
chio «teatro-immagine» e me¬ 
no «corrotto» delrancor piu 


| Radio 


RADIO 1 


GIORNALI RADIO 6. 7. 8. 10. 12. 
13, 14. 15. 17. 19. 23. Onda verdo 
6 02. 6.58. 7.58. 9.58. 11.58. 
12 58. 14.58. 16 58. 18, 18 58. 
20.58, 22.58; 6 05-7.36-8 30 Mu¬ 
sica; 7.15 Gfl 1 Lavoro; 7.30 Edfeoto; 

9 RacSo anch'io: 10 30 Canzoni; 

10 03.10 30.10 45.14 03 «Ango¬ 
lo Grò»; 11 Spano Ubero; 11.10 Mu¬ 
sa» leggera; 11.34 «Ricordi di una 
ukgifiim : 12.03 Via Astago Ten¬ 
da; 13.25 La degenza; 13 35 Ma¬ 
ster; 13 56 Onda verde Europa, 
15.30 66* Grò dTtaEa. 16 30 B pagi- 
none; 17.30 Globetrotter; 18 05 
Musica; 19 25 Ascolta, si fa se»; 

19 30 Jazz '83, 20 «A rroo amico 
Te»»; 20 08 «Permette cavalo 7 »: 

21 52 Obiettivo Eixopa; 22 27 Au- 
dwb o x: Ionosfera. 22 SO Musica. 
23 05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO- 6 05:6 30. 7.30. 
8 30. 9 30. 11.30. 12.30, 13 30, 
16 30. 17.30, 18.30. 19.30, 

22 30; 6-6 06-6 35-7.13 I frorm; 
7.05 Geando con i Grò; 7.20 Un 
imnuto per te; 8 La salute dal bambi¬ 
no; 8 45 e» fu Mattia Pascal»; 10 
Spoetala GR2. 10 13 Discopartante; 

10 30-11.32 RzcSodua 3131; 
12.10-14 Trasmissioni reponak: 
12.48 «Un'isola da trovare»; 13 41 
Sound Track; 15 «La coppa d'oro»; 

15.30 GR2 economia: 15 42 Rw*o- 
(kamma: 16 32 Festival; 17.32 Mu¬ 
sica; 18 32 H grò del soie. 19 50 
«Favola».favola no»; 20 10 Oggetto 
di conv*rsa»one: 21 Nessun dorma. 
21 30 Vìaggo verso la notte; 22 50 
Radtodue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO - 6 45. 7.25. 9 45. 

11 45, 13.45. 15.15. 18 45. 

20 45. 23 53. 7-8 30 11 Concerto. 

7.30 Prima pagro. 10 Ora D; 11.48 
Succede in luta. 12 Musica; 15 18 
GR3 Cultura; 15 30 Un cario discor¬ 
so; 17 cB bambino eh» piange»; 
17.30-19.15 Spsnotra; 21 Riviste; 
21.10 Novità. 23 Jazz. 23 38 n rac¬ 
conto 


vecchio «teatro di parola-. 

Ma certo colpisce il termine 
■neoromantico» messo in te¬ 
sta a questa manifestazione: 
ha il tono di una nuova eti¬ 
chetta coniata — come spesso 
accade in questi casi — piu per 
sviare le capacità espressive di 
certi spettacoli, che per per¬ 
metterne un ulteriore svilup¬ 
po creativo. Un sigillo, insom¬ 
ma, che, al di là del tuo Inne- 

5 abile valore estetico, rischia 
i frenare in qualche maniera 
la nuova attività di quei grup¬ 
pi che oggi si muovono nell' 
ambito di una nuova ricerca. 
E toccherà anche a questa ras¬ 
segna (e al suo piccolo com¬ 
pendio di discussioni fra ad¬ 
detti ai lavori) valutare come e 
quanto l'ipotesi formulata da¬ 
gli spettacoli in programma 
può realmente aprire nuove 
fasi di sperimentazione 



SANIE LIETE 


AL MARE affittiamo appartamenti e 
ville a parure da L 50 000 settima¬ 
nali sull Adriatico nelle pinete di Ro¬ 
magna Richiedete catalogo illustra¬ 
tivo a Viaggi Generali - Via Alighieri 9 
Ravenna - Telel (05441 33 166 (Il 


BELLARIA Hotel «De La Gare» - 

Tel 0541/47 267. centrale, camere 
con doccia. WC. balcone ogni coc¬ 
iori ascensore autoboi privato 
Giugno-settembre 20000. luglio 
23 500 agosto 27 000 tutto compre¬ 
so (200) 


BELLARIA Hotel Villa Laura • Tel 

0541/44 141 vicino mare ambiente 
familiare tranquilla giardino om¬ 
breggiato Straordinaria offerta giu 
gno 14 500-16 500 bambini lino a 2 
anni gratis 2-5 anni 50% (188) 


BELLARIA - PENSIONE ELEONO¬ 
RA - Tel 0541/47401 - Al centro ca¬ 
mera con servizio e balcone condu¬ 
zione familiare Giugno 17 000 - lu¬ 
glio 20000 Tutto compreso (178) 


CESENATICO HOTEL KING - Viale 
De Amicis 88 - 100 metr. dal mare, 
tranquillo moderno ascensore, ca¬ 
mere con servizt bar - sala soggior¬ 
no sala TV • Autoparco conduzione 
propria bassa stag one L 14 000 / 
15 000 media L 16000/18 000 alta 
L 19000 / 23000 tutto compreso 
Interpellateci telefono 10547) 
82 367 1155» 


GATTEO MARE (Villamarina) 

Pensione Picasso Tel (0547) 
66 238 Vicino mare ambiente fami¬ 
liare cucina casalinga maggio 
16000 giugno 17 000 luglio20000 
agosto interpellateci Nuova gestio¬ 
ne (76) 


MIRAMARE RIMINI Pensiona Farri 

- Via Adria, tei 0541/32 522. vicino 
mare, tranquilla, familiare, camere 
servizi, cucina casalinga, parcheg¬ 
gio Giugno 16 500. luglio agosto 
p-ezzi modici Interpellateci (199) 


RIMINI Pensiona Olimpia - Via Zan- 
zur - Tel (0541) 27 954 - ab.l 
740 999 - vicina mare - tranquilla - 
camere servizi * bassa 15 000 - luglio 
16 500 1175) 


RIMINI Villa laida - Via Laurentmi - 
Tel 0541/80776 - vicino mare - ca¬ 
mere con/senza servizi - posto mac¬ 


china • Giardino - cucina romagnola * 
dal 20/5 al 20/6 15 000/16 000 - 
21/6 2/7 17 000/18 000 • Luglio 
19 000/20000 complessive (86) 


TAGLIATA DI CERVIA (Ra) Alber¬ 
go Ristorante Maraldi - Via Pmarel- 
la 172 • Tel (0544) 987 695 - vicino 
mare - ottimo trattamento - camere 
con servizi - bassa stagione da L 
14 000 - Alta interpellateci - gestio¬ 
ne proprietario (163) 


UFFICIO TURISTICO ARCADIA • 

Tel 0547/83 090 promuove settima¬ 
ne azzurre a Cesenatico m Hotel di II 
categoria 19-26/6 115000. 

26/6-3/7 130000 (intero periodo 
2300001.3-10/7 150000 (197) 


VISERBA - RIMINI Pensiona Ala • 

Via Botto 28 - Tel 0541/738 331 - 
vicinissima mare - parcheggio - Giu¬ 
gno e Settembre L 14000 • Luglio 
15 000/18 000 complessive - cabine 
mare - ottima cucina casalinga • ge¬ 
stione Carlini (1051 


avvisi economici 


A LIDO ADRIANO (Ra) vendiamo vil¬ 
lette nuove, signorili, sul mare, prez¬ 
zi convenienti con possibilità di pa¬ 
gamento a vostro piacimento Imo 2 
anni senza interessi Occasione vil¬ 
letta indipendente 22 000000 + 
25 000 000 mutuo fondiario Agenzia 
Ritmo - Viale Petrarca 299 - Tel 
0544/494 530 (54) 

A RICCIONE affittasi appartamenti 
estivi vicini mare - tranquilli - tei 
(0541) 604 848 - Interpellateci' (58) 

BELLARIVA (Rimimi - Affittasi ap¬ 
partamenti estivi giugno-luglio - 
Prezzi modici - Telefono0641/M 534 
- Bertozzi (71) 

IGEA MARINA - Affittasi apparta¬ 
menti vista mare - Offerta speciale - 
Giugno 280000 - Luglio-agosto an¬ 
che quindicinalmente - Tele! 
0541/630607-47 377 173) 

MIRAMARE (Rimimi • affittasi mini 
appartamenti 100 metri mare 4-5 
posti letto, parcheggio privato tutto 
compreso giugno 350000/380000. 
possibilità quindicinale, seconda 
quindicina luglio 350000 - Telefono 
0541/83 667 (76) 

PEJO TERME (Trentino) - Albergo 
Cristallo Tel (0463)91487 Conloit 
Interpellateci (46) 


— 11 m 11 II MIN i;T»yw-r.],’i-t(!,y I 


HOTEL PRESIOENT-modemacostruxiona Parco curatis¬ 
simo^ 000 metn quadrati). Splendida spago* pnvat» «an¬ 
zi strade intermedie (ra hotel ed il mare limpidissimo Ca¬ 
mere con balconi sui mare ana condizionata, telefono im¬ 
mersi nel parco piscine tennis, bocce bar -_,rco giuochi 
bambini. Scatta dei menu-specialità abruzzesi Prezzi mi¬ 
mmo 32-500 massimo 72 000 
VcrTiror /prtccarori Hotel President 64029 Sdii Manna (Teramo). Te! 085-9306)0/71 93364 


HOTEL 

PRESIDENT 
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Fiamma Nicolodi 

GUSTI E TENDENZE 
DEL NOVECENTO 
MUSICALE IN ITALIA 

prefazione di Fedele d'Amico 

SANSONI STUDIO 

Francesco Gurrieri 

DAL RESTAURO 
DEI MONUMENTI 
AL RESTAURO 
DEL TERRITORIO 

Alfredo Serrai 

BIBLIOTECHE 
E CATALOGHI 

dello stesso autore: 

GUIDA ALLA 
BIBLIOTECONOMIA 


Ila più grande reauzzazjoke della storiografia marxista 


Storia universale 

dell’Accademia delle Scienze defl’URSS 

10 volumi 

+2 d’aggiornamento 


Richiedete l'opuscolo SI astra tiro, 
che riceverete gratis e sena aleni» impegno» a 

Tetì Editore - via Nòe, 23 - 20133 MILANO 


CERCANSI AGENTI E CONCESSIONARI 
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Opera Roma: 

Antignani 

sovrintendente 

ROMA — Alberto Antignani, 
35 anni, è il nuovo sovnnten- 
dente del teatro dell'Opera di 
Roma. Avvocato trentacin- 
quennc faceva già parte da 
due anni del consiglio di am* 
ministratone dell'ente lirico. 
Sostituisce Giorgio Moscon, 
che si era recentemente di* 
messo per incompatibilità con 
altri impegni di lavoro. Sono 
stati anche nominati, nella 
stessa seduta del consiglio co* 
munale, due nuovi consiglieri 
del teatro Stabile di Roma: lo 
storico Lucio Vinari e l'orga¬ 
nizzatore teatrale, Fulvio Fo. 


® All’inizio erano solo un successo: 

ma ora i serial brasiliani stanno 
diventando un fenomeno sociale 

Siamo tutti 
schiavi 
di Isaura 

Perché ormai a milioni 
seguono le telenovelas? 
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"•♦film I Esce postumo 
il film di 
Marty Feldman 


ROMA — «In god we trust», il 
secondo film di Marty Fel¬ 
dman regista, uscirà tra ochi 
giorni in Italia con il titolo di 
«Frate Ambrogio». In questa 
pellicola Feldman, morto lo 
scorso anno, è anche protago¬ 
nista. Nei panni di un Sant* 
Ambrogio un po’ pazzoide si 
trova di fronte ai problemi e 
alle tentazioni del mondo ter¬ 
reno cui cede spesso e volentie¬ 
ri in un clima ai comicità stra¬ 
lunata. Arrivato alla notorietà 
con i film di Mei Brooks, l’atto¬ 
re aveva diretto «Io Beau Ge- 
ste e ia Legione straniera». 


Il 4 giugno a 
Cinecittà per 
i « passaporti » 

ROMA — Attori e produttori, 
registi e scenografi, documen¬ 
taristi e direttori della fotogra¬ 
fia, tutti premiati col «Passa¬ 
porto di Cinecittà»: l’appunta¬ 
mento con le venti personalità 
prescelte per il ruolo ricoperto 
nell’ultima stagione cinema¬ 
tografica è per il 4 giugno ne¬ 
gli stabilimenti di via luscola- 
na. Nell’ambito di questi stessi 
«Incontri» giunti quest’anno 
alla loro terza edizione, la' 
Banca Nazionale del Lavoro 
assegnerà 1 premi AGIS-BNL 
per fa musica e «nuovi ricono¬ 
scimenti a chi si sia servito o 




stia per servirsi delie strutture 
di Cinecittà». Alla giornata de¬ 
dicata alla «Hollywood sul Te¬ 
vere» è prevista, come l’anno 
scorso, la partecipazione del 
ministro De Michelis e inoltre 
quella del ministro Signorello. 

L’iniziativa è stata annun¬ 
ciata Ieri mattina, nel corso di 
una conferenza stampa, dal 
direttore generale dell’Ente 
Gestione Cinema Vittorio 
dacci, dal presidente di Cine¬ 
città Antonio Manca e dal di¬ 
rettore generale del Luce Ste¬ 
fano Rolando. Sempre ieri 
mattina i tre dirigenti hanno 
annunciato l’uscita trimestra¬ 
le di una rivista dal titolo «Im¬ 
magine e pubblico» che, diret¬ 
ta da Gastone Favero, avrà il 
compito di informare suite at¬ 
tività del Gruppo Pubblico (il 
numero zero, distribuito al Fe¬ 


stival di Cannes, tracciava 
una prima radiografia dei 
Gruppo). 

La terza iniziativa di cui si è 
parlato riguarda il lavoro di 
collegamento con gli Enti Lo¬ 
cali che ii Gruppo, nella sua 
fase di rinnovamento delle 


nell’ambito della distribuzio¬ 
ne e della cinematografia di¬ 
dattica. Il 3 giugno si svolgerà 
un Incontro con gli assessorati 
alla Cultura delle Regioni e di 
alcuni Comuni e Province. In¬ 
contro che, si afferma «nasce 
dal presupposto che gli Enti 
Locali abbiano già in comune 
con Cinecittà e l’istituto Luce- 
Italnolegglo alcune finalità i- 
stituzionali, che li spingano a 
trovare forme di collaborazio¬ 
ne nel campo degli audiovisi¬ 
vi». 


I protagonisti della «telenovelas «Ciranda de Pedraa. In alto, l'attrice brasiliana Lucelia Santos in 
una scena di «Schiava Isaura» 


«La mia libertà di creatore 
me l’ha data Hollywood. Que¬ 
sto era un film da sei milioni di 
dollari. LI me ii hanno dati. Ho 
tradito? Ma cosa pretende il 
governo australiano da un regi¬ 
sta che, come me, ha commesso 
il solo peccato di avere la sua 
residenza legale a Sydney?» Se 
lo è chiesto Peter Weir, nei 
giorni scorsi a Cannes per ac¬ 
compagnare The year of liuing 
dangerously, il suo nuovo film: 
pellicola da sei milioni di dolla¬ 
ri, appunto, e finanziata dalla 
MGM. Ci ha fatto capire che 
parlare di aborigeni o magia 
della vecchia civiltà vittoriana 
per lui, mista di Picnic ad 
Hanging Rock e de\V Ultima 
onda e «caposcuola» del nuovo 
cinema australiano, a questo 
punto è diventata una seccatu¬ 
ra. Non basta: lavorare con tec¬ 
nici o attori rigorosamente au¬ 
straliani è una prigione. 

Negli stessi giorni il suo con¬ 
nazionale, Bruce Beresfo..* 
apiegava che mentre girava 
Tender mercies in Texas con 
altri soldi americani, a diffe¬ 
renza del sovietico Tarkovski in 
Italia, non aveva provato nes¬ 
suna «nostalgia» della sua terra. 
Al festival la loro «new wave» 
faceva per la prima volta un’ap¬ 
parizione in forze all’interno di 


una competizione intemazio¬ 
nale e occidentale. Nomi au¬ 
straliani, capitali americani. A- 
stuzia pubblicitaria di Holly¬ 
wood quella di presentarla co¬ 
me una «scuola» proprio net 
momento in cui ha comprato 
due dei suoi registi. E Bere- 
sford e Weir, per quanto li ri¬ 
guarda, prendono atteggiamen¬ 
ti da .figli ingrati». 

L’atto di nascita artistica del 
nuovo cinema degli antipodi è 
fissato al ’75, cioè a Picnic ad 
Hanging Rock: sono il soggetto 
del film e la sua risonanza in¬ 
temazionale a fame un’opera* 
chiave. Weir, in realtà, non ha 
prodotto né questo né nessun 
altro dei suoi film ricorrendo al¬ 
le sovvenzioni del governo. Cer¬ 
to, però, usufruisce anche lui 
del massiccio sforzo pubblicita¬ 
rio e promozionale che laggiù è 
in corso. Negli anni Sessanta il 
governo australiano si è reso 
conto che, con 15 milioni di abi¬ 
tanti, il mercato cinematografi¬ 
co interno è per forza limitato. 
L’esportazione si impone. Soldi 
vengono impiegati per richia¬ 
mare tecnici e cineasti nella 
neonata Australian Film 
SchooL I soldi vengono raccolti 
con un sistema di detassazione 
che, al cittadino che investe, 
rende subito il 150% e altri ri* 


Da Bruce Beresford a Peter Weir il cinema australiano trova 
soldi in America ma fa brutti film. È una conseguenza inevitabile? 

Gli ammutinati 



Sydney 



cavi man marno che il film in¬ 
cassa. Il sistema si consolida, 
subentra il criterio della «nazio- 
nalita australiana»: è il requisi¬ 
to inderogabile, per soggetto, 
tecnici, attori, chiesto ai film 
che vengono finanziati. Fred 
Schepisi, George Miller, Ken 
Hammam sono i nomi di cui si 
paria. Il primo in realtà i emi¬ 
grato a Hollywood da un pezzo 
(e il suo ultimo film. Barivi ros¬ 
sa, è un western). Ma il secondo 
è autore dei due Interceptor 
che nelle sale USA totalizza — 


primo caso per un film non solo 
australiano — più di 100 milio¬ 
ni di dollari. Il terzo si affaccia, 
premonitore, nel "75 alla Quin- 
zaine di Cannes. 

Poi ecco questi Beresford e 
Weir. B primo si è rivelato al 
pubblico occidentale con Brea- 
ker Morant, film premiato sul¬ 
la Croisette. Il secondo, con 
Gallipoli - Gli anni spezzati 
scopre il «fascino della storia». 
Oggi litigano: «Prima dei milio¬ 
ni investiti dal governo esiste¬ 
vano in Australia un impegno. 


un talento che hanno le loro o- 
rigini negli anni Sessanta. È so¬ 
lo questo che, oggi, ci permette 
di imporci sul mercato», pole¬ 
mizza Weir. Beresford, in un’ 
intervista, poco tempo fa ha 
detto che il successo del cinema 
australiano, secondo lui, è di¬ 
rettamente proporzionale ai 
soldi investiti dal governo in u- 
n’abile campagna di marketing. 
Sembrano più che altro sofi¬ 
smi: nel maggio ’83 di fatto tut¬ 
ti e due hanno dato prova che al 
cinema nazionale sovvenziona¬ 
to non vogliono sentirsi legati 
più di tanto. 

Insiste Weir «Come faccio a 
sapere oggi se l’opera che avrò 
voglia di realizzare domani a- 
vrà un contenuto "inequivoca¬ 
bilmente” australiano? Il cine¬ 
ma è arte. E l’arte non conosce 
frontiere». A dire il vero al Fe¬ 
stival i due registi in versione- 
Hollywood hanno presentato 
film caduti il giorno dopo nel 
dimenticatoio. Tender mercies: 
è la storia di un cantante coun¬ 
try (Robert Duvall). Film palli¬ 
damente sentimentale. Sembra 
che, prima di esso, non siano 
esistiti né Nashville, né Questa 
terra è la mia terra. Su The 
year of living dangerously, con 
Mei Gibson, qualche polemica 
in più: questo sull’Indonesia di 
Sukarno, anno 1965, è un film 
rozzamente anticomunista o 
«un po’ asiatico, un po’ ameri¬ 
cano»? Qualcuno vi cerca le 
tracce della vecchia ispirazione 
esotica e stregonesca di Weir, 
qualcuno bì sforza di vedere in 
Gibeon il nuovo Robert Mi- 
tchum. Ma alla fine il film o 
indigna o lascia tiepidi, per¬ 
plessi (e, comunque, ci sarà mo¬ 
do di verificare, visto che è già 
in lavorazione nei nostri stabi¬ 
limenti di doppiaggio). 

Hollywood, a questi giovani, 
non giova. Per uno Schapisi e- 
migrato o per i due tempora¬ 
neamente americanizzati, c’ò 
una coppia Miller-Kennedy 
che, dopo Interceptor, ha co¬ 
struito uno studio a Sydney- È 
questa la strada più rigorosa da 
seguire? Certo è che l’Austra- 


lian Film Commission, si ven¬ 
dica di Weir e annuncia che, 
con i suoi azionisti diventati 
quasi mille, l’anno prossimo 
potrà finanziare progetti costo¬ 
si quanto il suo film. Ecco, in- 
Bomma, la via della produzione 
diretta. 

Fra parentesi una nazione vi¬ 
cina, la Nuova Zelanda, che ha 
imitato il sistema australiano 
delta detassazione, sembra de¬ 
cisa piuttosto a buttarsi nella 
coproduzione: il recente film di 
Nagisa Oshima è un esempio. 
Ma per l’anno prossimo sono 
previsti altri investimenti per 
dodici milioni e mezzo di dolla¬ 
ri. Ecco la via, indiretta, che un 
paese ancora a «livello zero» dal 
punto di vista cinematografico, 
cerca per agire sul mercato. 

Ora lo sbarco degli australia¬ 
ni al festival fa capire che, die¬ 
tro questa «new wave» che qual¬ 
cuno paragona all’ondata ita¬ 
liana degli anni Quaranta, a 
quella francese dei Sessanta e a 
quella tedesca dei Settanta, si 
nascondono troppe contraddi¬ 
zioni. Questo cinema firmato 
Weir, Beresford o Miller nei 
suoi primi esempi ha rivendica¬ 
to tuia certa originalità. Cine¬ 
ma nuovo, ma non d’autore. Di¬ 
sinvolto nell’utilizzare, o meno, 
riferimenti cinematografici e 
letterari. Magari sprovvisto di 
uno stile, ma proprio per que¬ 
sto più libero del cinema euro¬ 
peo e di quello americano. Se è 
così, oggi può chiudersi e diven¬ 
tare una scuola nazionale? 

Secondo problema: se è vero 
che questo è un cinema «nato 
per l’esportazione» può impedi¬ 
re al propri autori dì usare 
stare, tecnici, risorse del siste¬ 
ma hollywoodiano? La rispo¬ 
sta, per il momento, non c’è. 
Magari bisognerà aspettarla 
dai cineasti che ancora lavora¬ 
no nell’oscurità delle TV o delle 
agenzie di pubblicità di Sy¬ 
dney. Che la nuova ondata de¬ 
gli antipodi, grazie ai suoi mille 
•azionisti», sfornerà di sicuro 
nei prossimi dieci anni 

Maria Serena Palieri 


Sono mesi ormai che mangio da solo quan¬ 
do vado a trovare mia madre Impegnata dal - 
le •telenovelas » brasiliane. Ho discusso con 
lei la qualità del prodotto, la povertà del mes¬ 
saggio. Mi sono deciso a guardare anch'io. 
Infine, quando mi sono reso conto dell'amo 
plezza del fenomeno: figlie e madri, casalin¬ 
ghe ed emancipale, donne In genere ma an¬ 
che uomini che sembrano preferire •Ciranda 
de pedra» o «Isaura» al calcio, al cinema, alle 
letture più diverse. Partito prevenuto lo stes¬ 
so mi sono poi abituato senza difficoltà a ve¬ 
derle e non posso non essere d’accordo oggi 
sul fatto che, a piccole dosi, le vedo perfino 
volentieri. 

Sono qui a chiedermi dunque, a distanza di 
mesi, li senso di questa contraddizione. In 
modo ancora più evidente che per •Dlnasty» 
cl al trova di fronte senza dubbio a prodotti 
scadenti: 1 dialoghi sono scontati, gli attori 
pessimi o modesti, la regia Inesistente, gli in¬ 
serti pubblicitari molti e fastidiosi. Con que¬ 
ste premesse, come è possibile che le « teleno¬ 
velas » abbiano altissimi Indici di ascolto? 

Viviamo un’epoca complessa di cut non è 
sempre semplice cogliere sviluppi e tendenze 
reali. Afa un primo tentativo di risposta può 
essere questo: l’organizzazione reale della vi¬ 
ta rende sempre più difficile 11 muoversi soli 
nella propria casa. La chiusura del piccoli 
esercizi commerciali e degli antichi mercati, 
la sostituzione al gioco libero del ragazzi del¬ 
le attività sportive propriamente dette In luo¬ 
ghi aperti solo In orati definiti e a persone 
Iscritte (la folle corsa pomeridiana del geni¬ 
tori per portare 1 figli progressivamente più 
annoiati a fare il nuoto, la scherma o 11 ten¬ 
nis-.) hanno ulteriormente ridotto, anzi pra¬ 
ticamente chiuso, le possibilità di vita asso¬ 
elativa. Perl bambini al di là della scuola, per 
gli adulti nelle ore lasciate libere dal lavoro, 
per le persone anziane In tutte le 24 ore, la 
città è estranea, sconosciuta, pericolosa. Eb¬ 
bene, è In una situazione di questo tipo che 
l’individuo si abitua a passare la massima 
parte del suo tempo da solo. È In una situa¬ 
zione di questo tipo che si Inquadra 11 ruolo 
probabilmente sproporzionato ma comun¬ 
que Innegabile della televisione nella vita di 
tutti. È all’interno di una situazione di questo 
tipo che può essere inquadrato, ugualmente 
il successo tncomprenslblle delle •telenove¬ 
las». 

Ma, detto questo, slamo ancora all’esterno 
del fenomeno. Il vero segreto delle •telenove¬ 
las» brasiliane mi è sembrato, infatti, quello 
del linguaggio: familiare nel senso più Imme¬ 
diato del termine, esso utilizza lì racconto 
minuzioso degli accadimenti più semplici. 
Smentendo clamorosamente l precetti del ci¬ 
nema d’azione, un tipo di cinema inevitabil¬ 
mente centrato su personaggi e situazioni 
•eccezionali», la telecamera segue 11 perso¬ 
naggio negli aspetti più « Inutili » del suo vive¬ 
re, rientrare lentamente In una stanza, torna¬ 
re Indietro perii telefono, l’accorgersi del fat¬ 
to che la telefonata. In cui spesso non viene 
detto nulla di rilevante, é per un altro. Sta 
nell’estrema semplicità di questo modulo 
narrativo la possibilità di presentare perso¬ 
naggi alla portata di tutti. Il racconto diven¬ 
ta cosi cronaca restituendo, attraverso un 
gioco di specchi, allusività e complessità del 

S uotldiano ad una persona che vive soltanto 
1 questo. 


La televisione segue Insieme, su questa 
strada, quella che è una peculiarità del suo 
modo di essere reale e una tendenza recente 
del gusto: la banalità delle vicende del lin¬ 
guaggio, l’aspetto anonimo delle facce, la de¬ 
bolezza della recitazione fanno sentire a loro 
agio qualsiasi spettatore facilitando processi 
di identificazione plani e senza scosse, libe¬ 
rando dall’ansia colui che ha paura della 
noia e della banalità della sua esistenza, pro¬ 
ponendo tempi e livelli statisticamente uma¬ 
ni a persone cui la vita non chiede oggi e non 
chiederà domani nulla di eccezionale; con¬ 
sentendo, soprattutto, forme di ascolto som¬ 
marle e confidenziali, passibile di qualunque 
Interruzione, chiacchiere sulle vicende di 
gente come noi sostitutive di chiacchiere or¬ 
mai Impossibili sul vicinato o sul parenti. 

Parlando di egemonia, Gramsci sottoli¬ 
neava l’Importanza di uno studio attento del¬ 
le operazioni concrete e del personaggi reali 
attraverso cui essa si stabilisce, si consolida o 
si rinnova. È una Indicazione questa a errore 
Ignorata da molti degli Intellettuali di sini¬ 
stra che si occupano di mass-media e di spet¬ 
tacolo. 

La cultura espressa da questo tipo di favole 
è Infatti, al fondo, una cultura solidamente 
reazionaria. ESsa giustifica e sostiene cose 
oggi Inaccettabili nell’organizzazione della 
società: In •Isaura», proponendo platealmen¬ 
te la ragionevolezza della schiavitù «purché il- 
padron e sia buono e si comporti con I negri 
come 11 WWF chiede oggi di comportarsi con 
gli animali»; In •Ciranda de pedra » o In •Ri¬ 
tratto di Alice» proponendo l’Idea che 11 seno 
esemplare i quello che accetta 11 suo ruolo 
fino In fondo sapendo bene che lui vive per 
ritagliarsi piccole soddisfazioni nell’angolo 
lasciato Ubero da un padrone capace, lui, so¬ 
lo, di nobili ed eletti sentimenti; In •Dlnastv, 
proponendo, con violenza sfacciata, la ver¬ 
sione peggiore del mito americano del dena¬ 
ro. 

Fiabe consolatorie ed allusive, storie di 
questo tipo assolvono un compito pericolo¬ 
sissimo In una società percorsa da dure ten¬ 
sioni politiche. Se funzionano tuttavia e se 
hanno tan to spazio, collegarle al «dia volo del¬ 
ia reazione » serve poco: occorre pensane inve¬ 
ce alla carenza al Iniziativa culturale delle 
forze di progresso, alla sottovalutazione che 
esse fanno, spesso, dell'uso di quel mediatori 
del consenso di cui parlava Gramsci. 

Concludo proponendo al dibattito l’idea 
che le difficoltà In cui si muovono molte Ini¬ 
ziative della sinistra nel campo del media na¬ 
scono proprio da questa sottovalutazione .. 
Sospese tra sclmmlottamento di ciò che fan¬ 
no gli altri (senza avere degli altri la durezza 
Imprenditoriale e il solido cinismo commer¬ 
ciale) e avventatezza o sofìsticatezza delle 
proposte originali, le nostre televisioni priva¬ 
te e 1 nostri giornali si condannano spesso, mi 
pare, a restare opzione di pochi, fedeli ed an¬ 
noiati o Intelligenti e sensibili più di quanto 
Io sla la media statistica delle persone. 

•Dlnasty » e le •telenovelas» sono prodotti 
culturali modesti che hanno Indovinato una 
formula particolare adatta al mezzo televisi¬ 
vo e alle esigenze attuali di un pubblico am¬ 
pissimo. Senza timore di sporcarsi le mani 
occorre studiare queste formule e utilizzarle 
per passare messaggi di segno opposto. 

Luigi Cenerini 


«Introduzione 

all’oscuro» 

Sciamilo, 
come 
mettere 
i sospiri 
in musica 


Nostro servizio 
TORINO — La critica musica¬ 
le torinese ha attribuito quest' 
anno il premio «Psacaropulo» a 
Salvatore Sciarrino per il suo 
brano cameristico «Introduzio¬ 
ne all'oscuro», eseguito 
dalbensamble garbatine» nella 
stagione ’81-’82 al Piccolo Re¬ 
gio. Lo si è potuto riascoltare in 
occasione della premiazione, 
avvenuta durante uno dei con¬ 
certi RAI denominati «I marte¬ 
dì dell’Auditorium». Sciarrino è 
il settimo dei musicisti a cui sia 
andato l’ambito riconoscimen¬ 
to (due milioni), dopo Nono, 
Donatoni, Berio, Bussotti, Pe- 
trassi e Ferrerò; autori che ne¬ 
gli anni passati avevano pre¬ 
sentato, in prima esecuzione 
torinese, labori giudicati «I mi¬ 
gliori» della stagione. 

Introduzione alFoscuro i 
una specie di preludio ad una 
notte d’incubi m cui l’autore ri¬ 
dispone il suo campionario di 
onomatopee fisiologiche: i tic¬ 
chettìi ostinati delle chiavette 
dei fiati tono ì battiti accelerati 
del polso, i solfi sono angosciosi 
respiri e sospiri alla Molly 
Bloom, ovvero l'allegoria dell' 
insonnia. Suggestivo come 
sempre. Sei unno ha però ri¬ 
scritto ancora una volta lo stes¬ 
so pazzo, anche se questo si ani¬ 
ma un po’ verso la fine con l’ir¬ 
ruzione di qualche passo 
jazzistico travestito da fanta¬ 
sma. 

Giampiero Taverna dirigeva 
nella stessa aerata, con la sua 
consueta morbidezza, altra pa- 

F ‘ne moderna. In apertura di 
ranceaco Permisi a* erano a- 
•coltati due frammenti da De¬ 
scrizione dell'isola Ftrdinan - 
dea, l’opera che andrà in scena 




Sa Iva tot a Sciarrino 


a Roma nell’ottobre prossimo. 
Dobbiamo dire di avere ascol¬ 
tato raramente da questo otti¬ 
mo musicista pagine così poco 
convincenti. Sarà l’eccessiva fi¬ 
ducia che si ripone nella messa 
in scena, ma in questi due 
frammenti non ci pare di aver 
udito niente più che una serie 
di effetti «da film» che, sebbene 
con maggiore raffinatézza, non 
andavano ai di là, qualitativa¬ 
mente, di quelli ascoltati nella 
scena di Ho fatto splash in cui 
Nicbetti va al «Piccolo» mentre 
ai rappresenta La Tempesta 
con la regìa di Strehler. Non 
tutte le ciambelle riescono col 
buco: sarà necessario attendere 
l’opera completa. 

Di maggior interesse Inter¬ 
mezzo per 14 fiati e «pianoforte 
preparato* di Aldo Clementi, 
una delle teste buone della mu¬ 
sica d’oggi II maestro siciliano 
vi deforma l’op. 119 n. 2 di 
Brahms, visto come oggetto so¬ 
noro che ruotando offre una ca¬ 
leidoscopica immagine di sé in 
movimento, come fra le rifra¬ 
zioni d'infiniti specchi Na vie¬ 
ne fuori un’incantevole «ninna 
nanna» d’avanguardia in cui si 
rinuncia, come nell’ultimo No¬ 
no, al suono aspro e sgradevole. 
«Dulds in fondo», 0 Giardino 
religioso di'Bruno Moderna, 
che svetta sui giovani colleshi 
già dopo soli trenta secondi cTa- 
scolto. Le note sgocciolano e- 
statiche e si trasformano in un 
gesticolare convulso e progres¬ 
sivamente stratificato: una me¬ 
raviglia. E un successo finale 
calorosissimo per direttore e 
strumentisti RAI da parte di 
un pubblico scarso ma non 
troppa 

Franco Pulcini 
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Sessantacinque anni fa è 
nato a Kolozsvàr (Ungheria) 
Sàndor Veress. Anche noi non 
siamo osservanti di centenari c 
altre ricorrenze, soprattutto se 
si tratta di musicisti, ma — 
tant'è — queste occasioni sono 
sempre più seguite da editori, 
mass media e organizzatoti 
culturali. Dobbiamo quindi ac¬ 
cettare, ad esempio, che Bar- 
tók, pur appartenendo già al 
mondo dei grandi classici, sia 
stato *di moda* per un anno 
( 1981) nel centenario delta na¬ 
scita; così pure il suo grande 
amico e collaboratore nella ri¬ 
cerca sulla musica popolare 
Kodàly (1982). 

Di Bartók e Kodàly, Veress 
— compositore, pianista ed cl- 
nomusicologo — è stato un 
prodigioso allievo (a sua volta 
Veress sarà un grande maestro 
per GyOrgy Lìgeti) ed attuai- 


Un libro ungherese su Veress 
«dimenticato» allievo di Bartók 


mente è considerato il massi¬ 
mo compositore ungherese vi¬ 
vente, anche se da 32 anni si è 
stabilito a Berna, dopo brevi 
soggiorni a Roma e a Stoccol¬ 
ma. 

Fu nella capitate svedese 
(1949), dopo aver assistito alla 
•prima* di una sua opera, che 
veress decise, pur fra molti 
tormenti, di non fare più ritor¬ 
no in Ungheria, indignato per 
l’arresto di Rajh il segretario 
dell'allora Partito comunista 
magiaro, poi condannato a 
morte per •titoismo*, giusti¬ 
ziato e, quindi, riabilitato. 

Per molli, troppi anni * di¬ 


menticato*, Veress mene ades¬ 
so fatto conoscere, insieme alla 
sua musica, in particolare alle 
nuove generazioni ungheresi. 
Cosi la casa editrice di Buda¬ 
pest •ZenemUkiadò* ha pub¬ 
blicato, cogliendo appunto l' 
occasione del 75* compleanno, 
un libro che se trudotto anche 
in Italia contribuirebbe non 
poco a far meglio conoscere an¬ 
che da noi questo musicista. 

L'opera contribuisce a sal¬ 
dare un grosso debito che l’Un¬ 
gheria ha con questo suo figlio; 
il resto, evidentemente, à affi¬ 


dato ad una più larga e profon¬ 
da conoscenza della musica di 
Veress, nella scuola come nelle 
sale per concerti. 

Veress, a soli 9 anni era già 
un pianista di grande talento e 
a 13 presentò (a sua prima 
composizione per pianoforte. 
Celebri sono ancora oggi t suoi 
studi, cominciati nel 32, sul 
folclore ^musicale, mentre sue 
composizioni (i( suo primo 
Quartetto per archi, il secondo 
Quartetto e la seconda Sonata 
per violino e pianoforte ) appa¬ 
rivano con frequenza a Praga, 
Parigi, Londra e a Roma. In 
queste ultime città, ad Am¬ 


sterdam e all'Aja, perfezionò 
la sua preparazione musicale 
fino a stabilirsi poi definitiva¬ 
mente a Berna dove ha inse¬ 
gnato, per molti anni, compo¬ 
sizione. 

Prima di allora,però, aveva 
collaborato con Bartók olla 
pubblicazione dei canti popo¬ 
lari. Ancora oggi la sua perso¬ 
nalità reca tracce inconfondi¬ 
bili della musica popolare un¬ 
gherese che si possono ricono¬ 
scere in molte sue opere come 
Threnoa, scritta in omaggio a 
Bartók e influenzata da modi 
transilvani, come il semitonale 
frigio, tipico dell'antica musi¬ 
ca magiara. Ma in Veress si 
fondano pure suggestione di 
Bartók con spunti neoclassici, 
tipici delta produzione po¬ 
stbellico. nello stile di Hinde- 
mith e di Stravinskij. 

Gianni Buozzì 


«Inediti rari 
e diversi» 
da Catania 

Accattivante netta presen¬ 
tazione grafica, vede la luce 
una nuova collana della picco¬ 
la casa editrice •Pelliccinoli- 
bri* di Catania, intitolala «/- 
nediti rari e diversi*. Ne è cu¬ 
ratore Dario Bellezza. 

Due titoli hanno avviato le 
pubblicazioni, e in qualche mo¬ 
do lasciano intuire il percorso 
futuro: «Il treno russo* di An¬ 
na Maria Or tese (pagg. 72, L 
6.000), e «Lettere libertine • di 


Riccardo Retm (pagg 116. I. 
7 000). Ricco di suggestioni 
fantastiche il racconto della 
Ortese, che su un treno in viag¬ 
gio da Praga a Mosca nella pn 
ma metà degli anni Cinquanta 
illumina personaggi di grande 
fascino Divertito c crudo, su 
uno sfondo livido, il romanzo 
di Reim, costruito su un dupli¬ 
ce piano: il diario di Diga, ra¬ 
gazzo dei giorni nostri, che ac¬ 
cavalla fantasmi cinematogra¬ 
fici c agri amori omosessuali; e 
le lettere di un •altro* Diga, 
ambiguo'giovinetto settecente¬ 
sco, ad un marchese suo bene¬ 
fattore. La riceca dei punti di 
contatto rivela un tragico in¬ 
treccio di eros, violenza e mor¬ 
te 


Memoria di un «Crepuscolo» 



XI lirico 
viaggio 

di Hermlin 
nel tempo 
della violenza 


STEPHAN HERMLIN, -Cre¬ 
puscolo », Feltrinelli, pp. 
129, L. 12.000. 

Il viandante che ha attraver¬ 
sato l’esistenza minata di pe¬ 
ricoli, sente che le voci del 
cammino gli si assiepano 
dentro e lo ridestano da una 
folle veglia in cui tutto s’è In¬ 
franto, tranne II suo deside¬ 
rio di memoria, la vocazione 
alla parola. «Buon riposo, 
buon riposo! Chiudi gli oc- 
chll/O stanco viandante, ec¬ 
coti a casa», gli ripete un Lied 
di Schubert, e una citazione 
di R. Walser, che egli stesso 
ha scelto, gli ricorda che le 
vie che a sera si Intravedono 
sono vie del ritorno. 

La metafora non lascia 
dubbi: Stephan Hermlin, 
uno del più significativi Urici 
della RDT, ormai alle soglie 
del settant’annl, ha scritto 
con Crepuscolo, uscito In ori¬ 
ginale presso l’editore Wa- 
genbach di Berlino Ovest nel 
1979, un libro di sommesse, 
lievi memorie, In cui la vita 
s’inarca oltre se stessa e av¬ 
verte l’affettuoso richiamo 
di ciò che è sprofondato e 
perduto, racchiuso gelosa¬ 
mente nella morte. 

Gli anni di formazione di 
Hermlin, Iscrittosi giovanis¬ 
simo al Partito comunista, 
combattente della Resisten¬ 
za, antifascista coerente e 
generoso, corrono, lungo H‘ 
ricordo del poeta Immuniz¬ 
zato dalle catastrofi, verso 11 
regno delle ombre, che nel 
miracolo dell’evocazione si 
ridesta per allettare II futuro 
ospite. E la morte qui non 
coincide solo col gioco deli¬ 
rante del tempo: segni che 
afferrano per brevi attimi, e 
confondono. Immagini e per¬ 
sone (Il poeta e la figura del 
padre ebreo vittima del nazi¬ 
sti) e !a stessa tensione del 
libro, che purifica gli avvenl- | 
menti In somma quiete Uri¬ 
ca, vi sogglaclono. 

Lo conferma anche l’ada¬ 
gio finale: «Il silenzio penetrò 
In me, ero diventato parte di 
esso». 

La libertà c l'affetto della 
memoria coincidono con la 
rarefazione delle voci folli e 
mostruose della storia, del 
frastuono ossessionante del¬ 
le parate nazlste, del vocio 
Imbecille e delirante. Ben al¬ 
tra cosa sono le voci berlinesi 
«In cui risuonava anche ma¬ 
linconia» o 11 silenzio del pa¬ 
dre che gli Insegnava la tol¬ 
leranza In tempi Intolleranti, 
o li ronzio di suoni cortesi e 
familiari, mentre s’annuncia 
di lontano II brontolio della 
piazza Potsdam. 

Stupenda è In questo libro 
l’evocazione acustica, direi. 

Il ritratto sonoro, musicale 
di un'epoca cosi dilacerata. 
Hermlin condivide con 11 
Benjamin di Infanzia berline¬ 
se un gusto pieno di riserbo e 
di Incredibile calore per 1 
particolari d’una scena o 
d’un momento, o per i lati 
meno appariscenti ma rive¬ 
latori di un carattere. 

Ma l’esperienza del poeta 
attraversa la storia senza e- 
plfanle, senza luci che sap¬ 
piano Illuminare d’improv¬ 
viso un angolo di lontana fe¬ 
licità. Nella tensione della 
lotta e nella violenza del 
tempi, che una delicata scrit¬ 
tura Urica, piena di vibrazio¬ 
ni e trasallmentl sbalza ed 
lnsegue. tutto si raccoglie e 
stende — anni di crudeltà e 
di stermini — come un ma¬ 
gma, un soffio di putredine, 
che li soggetto combatte e 
domina con la forza della 
propria consapevolezza In¬ 
tellettuale e 11 gesto un po' 
fragile di una cultura uma¬ 
nistica, da cu! la stessa paz¬ 
zia era scaturita. 

«Ero solo — annota — e gli 
angeli della patria mi stava¬ 
no attorno». Sàrebbe una te¬ 


stimonianza esile, In cui 
Hermlin contrappone la 
grande musica e poesia tede¬ 
sche al boato e alla barbarie 
nazlste, se non provenisse da 
un radicale combattente, che 
ha saputo difendere, nell’i¬ 
spirazione Individuale e nel¬ 
la lotta politica collettiva 
quegli stessi valori che la 
tradizione borghese gli ave¬ 
va tramandato. 

Figlio per parte di padre 
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della migliore borghesia e- 
bratea berlinese, Hermlin, al 
pari di Brecht, passa al pro¬ 
letarlato e alle lotte di classe, 
tradisce la sua origine, per¬ 
ché sa riconoscere che 11 ne¬ 
mico che s’agglra per la Ger¬ 
mania di Weimar non è solo 
un'orda barbarica senza fu¬ 
turo politico. È anche ciò che 
questo libro esamina e osser¬ 
va come da una prospettiva 
lontana e incontaminata. 


che ha dietro di sè la forza 
della ragione e l’indomita, 
coraggiosa caparbietà di un 
poeta che ha fatto propria 1’ 
astuzia (come suggeriva lo 
stesso Brecht) di diffondere 
la verità fra molta gente. 

Una verità spesso scomo¬ 
da, come ci ricordano molti 
suol Interventi letterari e po¬ 
litici anche all'interno della 
RDT In quest'ultimo tren¬ 
tennio. Di rado una testimo¬ 


nianza è scaturita con tanta 
suggestione. In un'opera cosi 
sommessa, In cui dolore e 
speranza, storia e vicenda 
privata si distendono lungo 
le tappe di una splendida 
prosa Urica che non si era 
più letta da molti anni. In 
questo spazio, forse, s’an- 
nuncla 11 presagio della feli¬ 
cità, quando le voci che s’as¬ 
siepano intorno al viandan¬ 
te, ne animano e accendono 


Cravatta monumento all’effimero 




Non credo che la •questione della cra¬ 
vatta* sia altrettanto •cardinale* di 
quanto fu per Majakavski la •questione 
della primavera*; è certo però che di un 
•Elogio della cravatta» (Idea Libri, pp. 95, 
L. 10.000, presentazione di Giovanni Nuvo¬ 
letta se ne sentiva proprio la necessità (si 
fa per dire). Non fosse altro che per resta¬ 
re al passo con i tempi in cui viviamo. C’è 
infatti qualcosa di più effimerodi una cra¬ 
vatta, la quintessenza della futilità delle 
model E nello stesso tempo cosa meglio di 
una cravatta che si annoda al collo può 
esprimere il senso di soffocamento che si 
respira pensando ai rischi di vecchie e 
nuove pestilenze (inquinamento, crisi, 
guerre, ecc.) che si profilano al nostro oriz¬ 
zonte1 D’altra parte tra un nodo di cravat¬ 
ta e un nodo scorsoio non vi è tanta diffe¬ 
renza, e non solo dal punto di vista tecni¬ 
co. •Le torture matrimoniali — scriveva 
un anonimo cronista dei primi ’900 — non 
hanno forse il loro immancabile suggello 
nel nodo nuziale che cinge il collo dello 
sposól*. 

Ciò premesso mi pare che la serietà del 
tema sia fuori discussione, anche perché 
della cravatta se ne sono occupati il Dizio¬ 
nario dell’Accademia Francese, il Dizio¬ 


nario della Crusca, nonché alcuni fra i più 
celebrati intellettuali: da Francois Marie 
Arouet, detto Voltaire, sino a Gillo Dorfles 
e Umberto Eco. Senza contare poi quanto 
scrisse nel 1827 il Conte della Soldo (un 
lontano parente del Conte Giovanni Nu¬ 
voletta): *la cravatta è un utile preserva¬ 
tivo contro i reumi, il mal di collo, le flus¬ 
sioni, il mal di denti ed altre vaghezze e 
vezzi naturali (malanni da freddo n.d.rj». 
La cravatta quindi alla bisogna pud fare 
anche le veci delta fascia del *dottor Gi- 
baud*. E con questo sono serviti pure colo¬ 
ro che •liberati* da un colletto sbottonato 
irridono l’impiegato di banca incravatta¬ 
io. 

Non so se queste siano buone ragioni 
per convincervi alla lettura di un libro che 
intende trattare, come recita il sottotitolo, 
di •follie e virtù, storia e attualità, psicolo¬ 
gia e linguaggio del più inutile e piacevole 
accessorio dell’abbigliamento », considera¬ 
te comunque che la ricchezza di aneddoti, 
riferimenti storici e letterari, curiosità e 
bizzarie è veramente notevole. 

Sapete ad esempio che l’uso della cra¬ 
vatta fu introdotto alla corte di Luigi XIV 
dai cavalieri croati? Che Lord Brummell, il 
nobiluomo inglese la cui capigliatura era 


curata da tre parrucchieri (settori fronte, 
nuca e tempie), impiegava dalle 2 alle 3 
ore al giorno per fare il nodo alla cravattai 
Che i dandy ottocenteschi che passarono 
alla storia come gli incroyables (veramente 
incredibili!) avevano cravatte •montate 
dal collo alle orecchie che non lasciavano 
scorgere che il naso in tutta la sua pienez¬ 
za?*. Che il nodo della cravatta, secondo 
alcuni funamboli della psicanalisi, è un 
chiaro simbolo sessualet Che uno dei mo¬ 
delli delle prime pubblicità di cravatte fu 
Nathaniel Hawthome, l’autore de *La let¬ 
tera scarlatta »? 


potevi più di tanto. Anzi, non preoccupa¬ 
tevi affatto. Attenti però a non disprezzo- 
re troppo le futilità, a non esagerare trop¬ 
po in serietà. Fate tesoro di quanto scrive¬ 
va Oscar Wilde un altro grande maestro 
cravattaio dell Ottocento: •Non vi sono 
che le persone di poco intelletto che non 
giudichino dalle apparenze*. 

Giorgio Trioni 

NELLA FOTO: una pubblicità sulla «lltustra- 
ztona italiana» dal 1922; cravatta, ceppano. 
guanti e bastona elementi insostituibili di e- 
laganza. 


Storia della contrattazione del reddito da lavoro 


Le nuore frontiere 
della lotta salariale 

Un agile volumetto dà un utile contributo al dibattito su un sin¬ 
dacato che intende sviluppare le sue caratteristiche di classe 


la parola e la scrittura, per 
un attimo, le attira e riflette 
prima de! silenzio. 

Luigi Forte 

NELLA FOTO: «Ebrei nel cam¬ 
po di Gura», un’opera del 
1941 di Karl Schwasig, un ar¬ 
tista tedesco che par la sua 
attività antihitleriane fu a più 
ripresa incarcerato dai nazisti. 


ANGELO DI GIOIA e RENATO FONTANA, 
«La struttura del salario», Ediesse, pp. 196, 
L. 5.000. 

Due edizioni in poco più di cinque mesi rappre¬ 
sentano in sè un successo editoriale per qualun¬ 
que lavoro. Ma lo sono ancor più per un manuale 
espressamente rivolto ai lavoratori su un tema 
complesso come la struttura del salario. La ragio¬ 
ne di questo successo sta nel rigore e, nel contem¬ 
po, nella semplicità e linearità dell’esposizione 
della materia e in una domanda spesso sottovalu¬ 
tata di una nuova qualità culturale del lavoro 
editoriale del sindacato. Qualità culturale signifi¬ 
ca rigore della ricerca, semplicità dell’espressio¬ 
ne, laicità nella trattazione di argomenti contro¬ 
versi, contributi di analisi liberi da impacci «d'or¬ 
ganizzazione», privi cioè al contempo dì paterna¬ 
lismo e talvolta di una sorta di •giustifi¬ 
cazionismo» d’occasione. 

Vi è, in altri termini, una domanda vasta non 
solo di sapere, di conoscenza appropriata e ap¬ 
profondita di temi difficili e complessi, ma so¬ 
prattutto di sapere critico nel senso più moderno 
e maturo. Da qui nasce il successo di un lavoro 
sul salario che non bì limita ad illustrare i vari 
elementi della Bua composizione, ma lo colloca 
nel quadro del dibattito politico e culturale che 
sul tema del costo del lavoro si è sviluppato in 
questi ultimi anni nel Paese fino all’intesa trian¬ 
golare del 22 gennaio scorso. 

11 lavoro di Di Gioia e Fontana ha il taglio di 
una ricostruzione analitica e rigorosa della recen¬ 
te e meno recente storia della contrattazione del 
reddito da lavoro in un Paese industrializzato, 
con tutte le variabili e le contraddizióni che un 
tema di questo tipo comporta nelle politiche é 
nelle realizzazioni concrete del sindacato. La pri¬ 
ma parte del volume è appunto dedicata a questa 
ricostruzione puntigliosa, minuziosa, piacevolis¬ 
sima nella lettura anche quando — e questo av¬ 
viene spesso — si ricorre alla esemplificazione 
matematica quale supporto all’argomentazione, 
peraltro di un rigore esemplare. I tre capitoli ini¬ 
ziali (salario come reddito del lavoratore, salario 
come costo di produzione, le voci salariali) de¬ 
scrivono questa storia, non senza spunti critici, 
dando un quadro puntuale dell’esistente che è 
anche una guida lineare per capire ma anche per 
correggere politiche, distorsioni, errori della poli¬ 
tica retributiva in senso lato. 

La seconda parte del volume, di sicuro la più 
stimolante, guarda alla prospettiva della politica 


salariale, ma più propriamente ai terreni nuovi di 
contrattazione per il sindacato, affrontando temi 
di acutissima attualità. Valgano per tutti la te¬ 
matica dei livelli di contrattazione e quella dello 
dinamiche salariali legate alla professionalità, al¬ 
la produttività, all’organizzazione del lavoro, del 
valore e dei limiti della indicizzazione dei salari. 
Senza dirlo con clamore, gli autori anticipano 
posizioni e spunti del dibattito in corso che ri¬ 
guardano, in ultima analisi, attraverso la qualità 
della contrattazione, la natura stessa e la conce¬ 
zione del sindacato italiano, nel momento stesso 
in cui alcuni tratti della sua originalità e della bub 
diversità vengono pesantemente messi in discus¬ 
sione non solo dal padronato, ma anche da talune 
sue componenti interne non certo marginali. 

L’insistere, infatti, come fanno gli autori con 
grande lucidità ed efficacia, sulle frontiere nuove 
della contrattazione del salario, legate diretta 
mente ai mutamenti dell’organizzazione e talvol¬ 
ta della a tessa struttura del processo di lavoro, 
risponde con grande forza ad alcuni interrogati¬ 
vi, largamente presenti nella classe lavoratrice, 
sulla caduta di ruolo del sindacato in questi anni 
e sulla sua obiettiva «istituzionalizzazione», al di 
là delle interessate teorizzazioni correnti (mi ri¬ 
ferisco al neo-contrattualismo, al neo-corporati¬ 
smo, alla cosiddetta cultura della gestione e ad 
altro ancora) che tendono tutte ad uno sposta¬ 
mento dell’asse della legittimazione democratica 
del sindacato dalla classe allo Stato nelle sue va¬ 
rie e complesse articolazioni. 

Una riforma del salario e una puntuale e dina¬ 
mica contrattazione dell’asaetto retributivo, o- 
mogznea nella linee di fondo fra i vari settori ma 
articolata puntigliosamente in direzione dell’a¬ 
derenza alle novità dei cicli e dei processi à esat¬ 
tamente il contrario di un sindacato che centra¬ 
lizza le sue politiche non solo salariali. In defini¬ 
tiva di un sindacato che si distacca dagli interessi 
anche immediati delle masse; che si fa in altri 
termini autorità di controllo e di repressione an¬ 
ziché continuare ad essere, nella novità delle tra¬ 
sformazioni dell’impresa e della Bocietà, soggetto 
di contrattazione e di conflitto. 

Il merito di questo lavoro sta proprio in que¬ 
sto. Nel dare un contributo di parte ad uno scon¬ 
tro politico e culturale non tanto sul salario 
quanto sulla prospettiva di un sindacato che in¬ 
tende restare, negli anni Ottanta, un sindacato di 
classe. 

Corrado Perno 


A scuola arriva il computer 

Attenti ragazzi 
oggi in classe 
si studia 
al banco-video 

L’incontro - scontro delle nuove tecniche 
didattiche con i vecchi problemi educativi 


ili n 




Uno studio di Folena sul ruolo del Settecento nella nostra cultura 



EGIDIO PENTI RARO, «A scuola con il 

computer», Laterza, pp. 184,1.9.500. 

«Buongiorno ragazzi. Sedetevi e accendete 
il vostro banco-video». La frase non è presa 
da un libro dì fantascienza. La professores¬ 
sa Rossi avrebbe potuto pronunciarla alla 
sua classe, una terza B qualsiasi, il 3 o il 4 
marzo scoreo, visitando con i suoi allievi la 
mostra milanese sui nuovi sussidi didattici. 
Avrebbe trovato tutto il necessario: una 
ditta di Treviso aveva infatti impiantato 
una classe-laboratorio (prezzo al pubblico: 
80 milioni «chiavi in mano») con video e 
tastiere al posto di banchi e cattedra, e pro¬ 
grammi (i «software») adatti per insegnare 
materie che vanno dalla geografia alla filo¬ 
sofia passando per quelle tecniche e per le 
lingue. 

E cosi questa nostra acuoia, ancora retta 
da leggi del 1928, si trova a disposizione 
materiali didattici evolutissimi, in grado di 
metterla in corsa con le altre scuole euro¬ 
pee. E non certo solo per il laboratorio rea¬ 
lizzato dalla ditta veneta. Alcune case edi¬ 
trici (Mondadori in testa) stanno già realiz¬ 
zando programmi, progetti, sperimentazio¬ 
ni per «piazzare» nella scuola computer e 
programmi. Anche l'Olivetti ci sta pensan¬ 
do seriamente. Contemporaneamente mes¬ 
saggi sempre più forti vengono lanciati su 
insegnanti e operatori scolastici. Inaomma, 
meta business, metà necessità (diciamolo, 
più necessità che business) nella scuola ita¬ 
liana si sono ormai indotti attenzione e in¬ 
teresse per tutto ciò che «fa informatica». 

Cogliendo al volo le situazione e batten¬ 
do tutti sul tempo, Egidio Pentiraro, ma¬ 
nager, esperto, frequentatore dei convegni 
intemazionali, ha pubblicato auU’ergo- 
mento un libro che è assieme saggio e ma¬ 
nuale, scritto con un linguaggio tutto gio¬ 
cato sulla rassicurazione ero stimolo a 
«guardare avanti». Nel giro di poche setti¬ 
mane il libro ha già esaurito la prima edi¬ 


zione e questo la dice lunga sull'interesse 
che l’argomento gode tra gli insegnanti (i 
principali, se non esclusivi, destinatari di 
questo volume). 

Interesse indotto, ma anche voglia di 
voltare pagina, di trovare un’alternativa 
radicale a metodi didattici boccheggianti? 
Karl Popper ha raffreddato gli entusiasmi 
e le attese catartiche affermando, qualche 
settimana fa a Milano, che il «computer è 
una matita enfatizzata». 

Moda del momento, destinata a bruciare 
denaro per strumenti raffinati che, una 
volta acquistati, finiscono neli'aula-sga- 
buzzino della scuola coperti di polvere, co¬ 
me, purtroppo, è accaduto per i tanto de¬ 
cantati audiovisivi? 

Sta dì fatto che la società italiana, cosi 
come quella europea e americana, vedrà 
nei prossimi anni una diffusione veloce e 
molto diversificata dei computer. Negli 
USA la forza lavoro impiegata ne! settore 
delle informazioni — quello più interessato 
da questa trasformazione — è già oggi per¬ 
centualmente molto maggiore di quella oc¬ 
cupata nell’industria, nei servizi e nell’a¬ 
gricoltura. Da qui dobbiamo passare, dice 
Pentiraro, quindi la scuola dovrà attrezzar¬ 
si, ja nuova alfabetizzazione preme ai con¬ 
fini. Eoe tutto sta cambiando in fretta, non 
è però inutile studiare i principi che regola¬ 
no i computer di oggi perché «anche le mac¬ 
chine del futuro — scrive Pentiraro — fun¬ 
zioneranno in base agli stessi principi che 
da sempre sono a fondamento della costru¬ 
zione ai elaboratori. Sono questi principi 
che vanno portati nella scuola perché gli 
studenti li apprendano con sicurezza e li 
usino senza timori di obsolescenza». 

D’altronde, Francia, Inghilterra (qui la 
BBC ha creato un computer e un program¬ 
ma «nazionali» per le scuole), Germania ci 
hanno già preceduto su questa strada. E 
poi, Popper a parte, i destinatari di questi 
afoni, gli alunni, sono già «attrezzati» 


•Non ci si deve meravigliare — dice Penti- 
raro — di fronte alla predisposizione che i 
giovani mostrano per comprendere il fun¬ 
zionamento di oggetti e meccanismi nuovi: 
li comprendono, a noi sembra, istintiva¬ 
mente, poiché li individuano come parte di 
una realtà nuova che hanno imperato a de¬ 
codificare. L’elaboratore fa parte di questa 
realtà». 

Tutto liscio allora? Ma chi farà questi 
nuovi strumenti didattici, chi elaborerà i 
programmi? Un libro scolastico Io possono 
stampare miriadi di case editrici, ma un 
computer è roba per pochi. La parola «con¬ 
centrazione» non è mai usata nel testo di 
Pentiraro, ma il problema esiste e non è di 
poco conto. Nel capitolo conclusivo («l’edi¬ 
tore di fronte ai problemi posti dalla crea¬ 
zione di software educativo») si ammette 
che a rigor di logica (del profitto) »é più 
conveniente acquistare sul mercato quanto 
è necessario e disponibile piuttosto che co¬ 
struirlo»). Ma si aggiunge poi che, essendo 
l’elaboratore «uno strumento didattico 
straordinario» anche l’insegnante «che ab¬ 
bia conoscenze nel campo deU’infonnetiea 
può costruire i suoi programmi», cioè «esse¬ 
re autore del proprio software didattico», 
che diverrebbe cosi qualcosa di più simile 
alla lezione preparata a casa che non al 
libro di testo. 

Un’ipotesi suggestiva, un’idea che in 
Francia ha motivato la rivolta degli inse¬ 
gnanti contro il programma dì informatiz¬ 
zazione spinta voluto da Giscard d’Estaing 
e ha imposto, con Mitterrand, corti di for¬ 
mazione più funghi e accurati per i docenti. 
E, in fondo, nella piattaforma contrattuale 
di CGlL-CISL-UiL lo spezio per un ag¬ 
giornamento (incentivato) di questa natu¬ 
ra potrebbe esserci. Ma gli editori cosa ne 
penseranno? 

Romeo Bossoli 

NELLA FOTO: un ragazzo sito prese con i 
«•greti dati* telematica. 


GIANFRANCO FOLENA, «L’i¬ 
taliano in Europa», Einau¬ 
di, pp. XIV-496, L. 25.000. 

•Come tanti della mia genera¬ 
zione, anch’io ho creduto, negli 
anni intorno alla guerra e do¬ 
po, in un'Europa unita politi¬ 
camente nella ragione e nella 
parità delle lingue e delle cul¬ 
ture*: cosi Gianfranco Folena, 
uno dei nostri maggiori studio¬ 
si di fatti linguistici, introduce 
questa sua raccolta di saggi, 
giustificando insieme il titolo 
del volume. L’italiano in Euro¬ 
pa, e il suo interesse per il seco¬ 
lo cui questi saggi si riferisco¬ 
no, il Settecento, un secolo u- 
aito come non mai da un’idea 
di progresso politico e cultura¬ 
le nel rispetta di una •ragione• 
che sembrava potesse facil¬ 
mente superare le barriere na¬ 
zionali. 

Folena paria di •passione*, 
e bene emerge da queste pagi¬ 
ne il carattere totalizzante del 
suo osservare, che senza di¬ 
menticare il necessario distac¬ 
co critico sa farsi partecipe 
della vita e dei personaggi che 
ci descrive, e che ci mostra uno 
spettatore tanto attento quan¬ 
to curioso e perfino divertito. 

Il volume si divide in quat¬ 
tro parti, in cui la lingua viene 
studiata nei suoi rapporti con 
la critica e reconomia, con il 
teatro, con la musico e infine 
negli scambi che vedono Gol- 
doni servirsi del francese, e che 
vedono Mozart e Voltaire ci 
meritarsi in più occasioni con 
ritaliano. Un materiale, quin¬ 
di, ricco e composito, in gran 
parte già noto agli specialisti, 
che tende a strutturarsi come 
opera organica; qualcosa, co 
detto, in questo senso manca, 
ma indubbiamente Falena, 
puntando sull’economia, il 
teatro, la musica, punta sui 
fatti che in modo più deciso 
mettono C•italiano* in relazio¬ 
ne con V*Europa*. 

Non per turila la grande as¬ 
sente i la letteratura intesa in 
senso stretto: *Col Settecento 
comincia a profilarsi per la no¬ 
stra lingua una nuova epoca, 
nella quale si rompe risola- 



Quando l’italiano 
cominciò a farsi 
lingua europea 


mento e il predominio assoluto 
della lingua letteraria, mentre 
la società comincia ad avere un 
peso determinante e impone 
olla lingua un nuovo corso e 
una nuova legalità*. 

In questo senso le pagine 
più interessanti, le più godibili 
anche per il lettore comune, 
sono indubbiamente quelle in¬ 
titolate Una lingua per la criti¬ 
ca e l’economia- Se, infatti, T 
ampio spazio dedicato al Gol- 
doni e al melodramma consen¬ 
te all'autore di soffermarsi su 
un numero maggiore di que¬ 
stioni, e di approfondirle più 
minutamente, non c’è dubbio 
che proprio in questa sintesi i- 
niziale dedicata al •rinnova¬ 
mento linguistico* si ha modo 
di apprezzare più vivamente la 
fermentante realtà della vita 


settecentesca e di cogliere i 
profondi legami che la lingua 
mostra con il moto delle idee, 
co le trasformazioni politiche e 
di costume. 

È nel Settecento che si dif¬ 
fondono i giornali, simbolo ve¬ 
ro e proprio della rapida circo¬ 
lazione della cultura, che già 
nel nome si oppongono alle 
gazzette, informatrici più cor¬ 
rive: nasce l'opposizione gior¬ 
nalista/gazzettiere, mentre il 
termine letterato assume spes¬ 
so la peggiorativa connotazio¬ 
ne di pedante in contrasto con 
•l’ascesa del termine illumini¬ 
stico di filosofo (e filosofico) 
con la sua estensione pragma¬ 
tica, riformistica, a tutti i cam¬ 
pi della vita pratica, per esem¬ 
pio aU’ogricoltura e alla medi¬ 


cina*. Alle vuote *parole* gli 
illuministi oppongono infatti 
la concretezza delle «cose» e 
non sdegnano i termini stra¬ 
nieri quando non trovano nell’ 
italiano ciò di cui hanno biso¬ 
gno; e molte sono le novità che 
in questo periodo si introduco¬ 
no stabilmente net nostro par¬ 
lare, o che almeno ricevono da 
questa temperie una caratte¬ 
rizzazione più specifica: bigot¬ 
tismo, dispotismo, importazio¬ 
ne, malumore, misantropo, ot¬ 
timismo, plagio, pubblicità, 
mano d’opera, opinione pubbli¬ 
ca, punto di vista ecc. 

Si afferma l’economia poli¬ 
tica, •rappresentata dalla pro¬ 
gressiva ascesa nella seconda 
metà del Settecento di parole 
come commercio, industria 
produzione, distribuzione, sta¬ 
tistica, masse» e si comincia ad 
usare il termine di socialista. 
affibbiato anzitutto, accanto a 
quella di •empio*, al Beccario, 
seguace della teoria del •con¬ 
tralto sociale* di Rousseau, Il 
quale Beccaria, oltre che in¬ 
tento agli universali problemi 
•dei delitti e delle pene*, viene 
qui osservato nelle più umili 
vesti di amministratore mila¬ 
nese, alle prese con il prestino. 
il pane di mistura e di roggioto. 
le busecche, la luganica, il riso¬ 
ne, ovvero con i problemi di a- 
dottamento che i documenti 
ufficiali imponevano olla quo¬ 
tidiana realtà dialettale; ni 
sempre si può dire che, in que¬ 
sto campo, se la cavasse bene. 

Osserva Folena che la se¬ 
mantica culturale «è forse il 
terreno più redditizio per una 
indagine sulla lingua del Set¬ 
tecento*; e proprio della sua 
capacità di coniugare insieme 
storia delle posole e storia del¬ 
le fdee bisogna anzitutto dargli 
atto; oltre a riconoscere alla 
lingua sua (come a quella del 
Settecento che gli i caro) un 
valore comunicativo che non i 
certo da sottovalutare. 

Edoardo Esposito 

NELLA FOTO; Cesare Bacca- 
ri® 
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Carmelo Bene nei panni di Ma* 
cbeth. 


Perché è difficile scrivere 1 
la storia della drammaturgia: 

grande assente 
la messa in scena 



SILVIO D’AMICO, «Storia del teatro 
drammatico», edizione ridotta a cura 
di Alessandro D’Amico con un aggior¬ 
namento di Raul Radice, 2 voli., Bulzo¬ 
ni, 1983, pagg. 797, L. 16.000 al volume 
FEDERICO DOGLIO, «Teatro in Euro¬ 
pa»; I volume, pagg. 536, Garzanti, 

TEATO<M»NTEM PO R A N EO a cura di 
Mario Verdone, pagg. 5S7, Lucarini, 
1983 

Tre volumi di storia del teatro; una glorio¬ 
sa ristampa e due proposte nuove ripro¬ 
pongono un interrogativo importante: se 
— e come — è possibile pensare a una 
storia del teatro in Italia. L'interrogativo 
non i di poco conto perché mette in campo 
problemi editoriali notevoli in un Paese 
come il nostro dove l'editoria teatrale, e- 
stremamente trascurata, è segnata da una 
notevole latitanza, da timidità di propo¬ 
ste, sovente dalla mancanza di qualsiasi 
piano organico di sviluppo. 

Testo e società 

Se per esempio si prendono in esame le 
proposte teatrali contenute nel catalogo 
di case editrici anche molto affermate ci si 
rende canto di come sovente la scelta dei 
titoli (alcuni magari di notevole interesse) 
avvenga secondo criteri disorganici che 
non colmano le lacune che sul teatro in 
genere si hanno a livello di pubblicazioni 
nel nostro Paese. L’impressione che se ne 
trarrà, sarà, malgrado lo sforzo di giovani 
case editrici specializzate nel settore dello 
spettacolo, di un'editoria sovente dotata 
di scarsa progettualità, poco vogliosa di 
rischiare, lacunosa anche nella proposta 
di testi altrove considerati ormai classici, 
sia a livello letterario che formativo. 

E un fatto, però, che anche all'interna 
dei titoli esistenti si è pri ilegìato il testo 
nei riguardi del contesto, ponendo dunque 
in secondo piano la considerazione fonda- 


mentale che il teatro si sviluppa sempre 
all'interno di una certa società, che comu¬ 
nica secondo canali di volta in volta diver¬ 
si; addirittura con stili e metodi diversi. 
Così, per esempio, in Italia i grandi testi 
sulla formazione dell’attore e del regista 
— fatta esclusione per quelli di Stanisla- 
uskij e di Brecht — sono ancora di là da 
essere tradotti, pubblicizzati e commenta¬ 
ti. 

Pensare, all’interno di questo panora¬ 
ma editoriale cosi precario e discutibile, 
non solo di pubNicare ma anche di conce¬ 
pire una storia del teatro con criteri di 
agibilità e di facilità di consultazione pud 
apparire — e di fatto è — una generosa 
utopia. Ed i proprio questa utopia che, 
pur nelle ovvie diversità, collega fra di loro 
le tre storie che qui esaminiamo. 

Iniziamo dalla preziosa ristampa della 
Storia del Teatro drammatico di Silvio D’ 
Amico alla quale con intelligenza, mante¬ 
nendosi fedele allo spirito complessivo del¬ 
l'opera Raul Radice ha proposto un ag¬ 
giornamento assai utile. E facile notare 
come questa storia — a t ut foggi la più 
completa che si possegga in Italia — ri¬ 
senta (come è ovvio) di una stesura avve¬ 
nuta molti anni fa e quindi della certezza 
allora incrollabile di D’Amico storiografo e 
critico preparatissimo: documentare fer¬ 
reamente, cronologicamente, quel gran 
teatro del testo che. quando l'autore scri¬ 
veva, non aveva certamente rivali; la sua 
evoluzione drammaturgica e. insieme, il 
tramonto dell’attore all'antica; la nascita, 
in Europa e da ultimo anche in Italia, del 
movimento rinnovatore della regia. È pos¬ 
sibile scrivere una storia del teatro cono¬ 
scendo praticamente tutto di prima ma¬ 
ndi Ai tempi di D'Amico certamente sf¬ 
oggi l’ipotesi sembra impraticabile. Pren¬ 
diamo per esempio la Storia del Teatro 
d'Europa scritta da Federico Doglio, che 
riduce il suo spettro di analisi al solo con¬ 
tinente europeo e partendo dall’evoluzio¬ 


ne dello spettacolo durante l'impero ro¬ 
mano. Qui la preoccupazione dell’autore è 
un'altra rispetto a quella di D’Amico di 
cui Doglio, peraltro, non condivide neppu¬ 
re le certezze. Lo notiamo anche nello stile 
che sottolinea la scelta di un metodo d'in¬ 
dagine: ampi stralci di documenti che 
spezzano il racconto, non solo letterari ma 
anche testimonianze che prendono in con¬ 
siderazione il mutare del costume e dell' 
attenzione del pubblico, l'organizzazione 
degli spettacoli (ed è augurabile che que¬ 
sto settore, particolarmente interessante, 
si sviluppi ulteriormente nei prossimi vo¬ 
lumi). Più defilata, invece, l'analisi sulle 
caratteristiche interpretative, l’abbozzo di 
una possibile sociologia dell'attore. 

Diverso approccio 

Ancora diverso l’approccio al medium 
teatro nel volume dedicato al Teatro Con¬ 
temporaneo straniero, europeo e america¬ 
no, che giunge sul mercato dopo l’interesse 
provocato dal primo volume dedicalo allo 
spettacolo in Italia. Qui, infatti, il criterio 
è abbastanza simile a quello enciclopedico 
della raccolta di singole «uoci» che porta¬ 
no la firma di esperti nei diversi settori. 
Anche qui, però, ancora una volta a fare 
da Cenerentola, salvo rare eccezioni, è 
proprio il momento dello spettacolo e la 
sua evoluzione. Quasi sempre, infatti, in 
questo testo pur interessante ci si limita 
all’analisi dell’evoluzione drammaturgica; 
Io scollamento si avverte in modo più pre¬ 
ciso nelle voci - saggi che riguardano l'oggi; 
proprio nel momento, quindi, in cui presso 
tutti i teatri più interessanti d’Europa la 
nuova drammaturgia ha trovato nella sua 
realizzazione scenica, gli stimoli più im¬ 
portanti del suo imporsi. 

Maria Grazia Gregori 


«Uomo contro* al vertice del¬ 
lo stato pressoché ininterrotta¬ 
mente per quasi quarantanni, 
antifascista, economista di 
scuola anglosassone, europei¬ 
sta, rifondatore in termini mo¬ 
derni di un partito piccolo ma 
glorioso corno il PRI, Ugo La 
Malfa è sicuramente un uomo 
insigne dell'Italia repubblica¬ 
na, alla cui figura e alla cui ope¬ 
ra, come a quelle di altri espo¬ 
nenti di una generazione di «pa¬ 
dri della Repubblica* in così 
gran numero purtroppo scom¬ 
parsi negli ultimi anni, sarà 
giusto dedicare studi e ricerche 
adeguati. Si pensi a quella sua 
caratteristica di brontolare 
sempre, ma soprattutto negli 
ultimi anni, per la situazione e- 
conomica del Paese, pur essen¬ 
done stato tra i maggiori e più 
persistenti dirigenti. 

«Cassandra delia Repubbli¬ 
ca*, lo chiamavano per questo; 
ma questa apparente — e tal¬ 
volta reale — contraddiziono 
era solo in parte un dato perso¬ 
nale: apparteneva a una parti¬ 
colare forma di cultura politica, 
propria di quella gran parte del 
gruppo dirigente del vecchio 
Partito d’azione, poi divisosi 
tra varie organizzazioni della 
sinistra, che in via d'approssi¬ 
mazione potrebbe definirsi «in- 


Il vìzio «azionista» 
di Ugo La Malfa 

Una biografia curata dal giornalista Sergio Tetmon - La cultura 
politica e le contraddizioni di uno dei «padri della Repubblica» 


dividualismo con la pretesa 
sempre frustrata di condiziona¬ 
re dal di dentro*. 

Contrario ai grandi compro¬ 
messi alla luce del sole, che per¬ 
meano di sé il destino del Paese 
(c di cui era invece fautore To¬ 
gliatti, dalla svolta di Salerno 
all’approvazione deH’art. 7 del¬ 
la Costituzione sulla validità 
dei Patti lateranensì), intransi¬ 
gente quindi nella sicurezza di 
rappresentare nella propria 
persona e nelle proprie idee la 
prefigurazione della sintesi fu¬ 
tura di tale destino. La Malfa 
era invece un cultore del com¬ 
promesso quotidiano, dal con¬ 
nubio coi clericali all’approva¬ 
zione delia legge-truffa nel 'Sii, 
dall'avallo alla creazione fanfa- 


niana del sistema di potere de 
al versamento di ingenti inden¬ 
nizzi per la nazionalizzazione 
dell’energia elettrica, dol cen¬ 
tro-sinistra come lottizzazione 
all'ingresso del PCI nell’area di 
governo inteso solo come pun¬ 
tello di riservo ad un sistema 
politico che faceva acqua da 
tutte le parti. 

Bravissimo poi nel registrare 
tutte le conseguenze negative, 
neli'analizzarne le cause, nel 
condannare gli errori di tutti e 
nel richiamare al senso di re¬ 
sponsabilità. In questi clementi 
non sta solo la vita di un uomo, 
ma un modo di far politica nelle 
istituzioni che ha contrassegna¬ 
to quasi quarant'anni di storia 
dei governi e dei partiti al go¬ 


verno. Sergio Telmon co la rac¬ 
conta, quella vita (Ugo La Mal¬ 
fa, il professore detta Repubbli¬ 
ca, Rusconi, L. 10.000) con una 
forte penetrazione della perso¬ 
nalità tutta politica del prota¬ 
gonista, giovandosi dell’amici¬ 
zia personale, di ricordi e della 
propria lunga milizia giornali¬ 
stica, ma senza ricorso a fonti 
documentarie né tanto meno al 
confronto con l'arco di giudizi 
politici e anche storici che già si 
sono instaurati sull'opera di La 
Malfa e ancor più si vengono 
instaurando dopo la sua morte 
(si pensi solo alla fondamentale 
Storia del Partito d'azione di 
G. De Luna). 

Eppure, fra tanti aneddoti 
da una parte e tante visioni sin¬ 


tetiche di momenti storici cru¬ 
ciali (quasi sempre viziate di 
pregiudizio) dall’altra, si avver¬ 
te la mancanza soprattutto di 
due cose apparentemente di¬ 
versissime ma entrambe essen¬ 
ziali ad una biografia compiuta: 
un’attenzione più frequente e 
più profonda per il «privato* o il 
tentativo, almeno, di una collo¬ 
cazione del personaggio ir ter¬ 
mini storici e culturali meno 
sbrigativi. 

Il libro infatti rischia dì con¬ 
tinuare ad alimentare il dubbio 
che proprio nella Bua orgogliosa 
e talvolta superba pretesa di er¬ 
gersi a giudice e profeta, l'atti¬ 
vità politica di La Malfa abbia 
finito per consistere nell’inse¬ 
guimento di decine di «occasio¬ 
ni perdute* senza mai afferrare 
il bandolo della vicenda storica 
in cui egli era inserito: più che 
profeta di sventure, in realtà, 
notaio di disgrazie di cui, vo¬ 
lente o nolente, era correspon¬ 
sabile senza mai accettare di 
sporcarsene le mani. 

Un vizio «azionista*, in un 
certo senso, che tuttavia na¬ 
sconde virtù profonde, le quali 
alla fin fine, però, non emergo¬ 
no neppure da una biografia co¬ 
si, sia pure laicamente, elogiati¬ 
va. 

Gianfranco Petrillo 


Il teatro si può leggere 
ma il palcoscenico no... 

Tre opere impegnative cercano di colmare qualche lacuna deireditoria teatrale italiana 
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nuvolette c’è il cigno di Busseto 
- 4 Verdi raccontato a fumetti 

[ k 11/ «VERDI. Storia illustrata della vita e delle opere». Il Saggiatore, 

J M PP- 244.1. 30.000. 


NELLA FOTO: un curioso dise¬ 
gno di Giuseppe Verdi «neona¬ 
to». opera di Christian Oliva- 
ras. Il grande musicista, nato 
alia Roncole di Busseto il 10 
ottobre 1813, ò ancora in la¬ 
sca ma pensa già alle sua ope¬ 
ra: «Trovatore», «Ballo in ma¬ 
schera», «Aida». «Otello», 
■Falstaff»... 




Per i tipi della De Donato u- 
scirà a metà di giugno un libro 
che speriamo serva a vivacizza¬ 
re il dibattito, per ora in verità 
un po’ stagnante, sul lavoro; 
anche a sinistra, dove il tema 
del contenuto e delle rappre¬ 
sentazioni del lavoro è stato 
soppiantato da quello del biso¬ 
gno di occupazione in sé. Forte 
di una ricerca empirica alle 
spalle, e di cui vengono esposti i 
principali risultati, «Immagini 
del lavoro», curato da Guido 
Romagnoli e da Guido Sarchi- 
nelli, indaga «sul futuro del la¬ 
voro per la parte che se ne può 
desumere dai significati che es¬ 
so ha presso chi-non-può-non- 
lavorare» (in particolare presso 
giovani lavoratori manuali, e 
maschi, di un'area metropolita¬ 
na). Ne emerge la «crisi del la¬ 
voro* in tutta la sua portata: es¬ 
sa non deriva dal fatto che 
qualcuno lo rifiuta, ma dalla 
sua sopravvenuta incapacità 




normativa e 
l’cidentità*. 


fondativa del- 


Max Weber, «Metodo e ricer¬ 
ca nella grande industria 
(Franco Angeli, pp. 298, L. 
20.000): una grande firma per 
una ricerca che è da tempo un 
classico. Qui Weber tenta di de¬ 
finire: 

— l’influenza della grande 
industria «chiusa* sull’indole 
personale, le fortune professio¬ 
nali e i modelli di vita extrala¬ 
vorativi dei propri operai e le 
qualità fisiche e psichiche che 
essa sviluppa in loro; 

— in che misura le potenzia¬ 
lità di sviluppo della grande in¬ 
dustria sono determinate da 
qualità che sono il prodotto del- 
l'origine etnica, sociale, cultu¬ 
rale della tradizione e delle 
condizioni di vita della classe 
operaia. 

★ 

Il n. 1/1983 di «Economia e 


•VERDI. Storia illustrata della vita e delle opere». Il Saggiatore, 
pp. 244,1. 30.000. 

6 l’anno di Brahms e di Wagner. Eppure Verdi resta sempre di 
moda. In silenzio (perché quasi nessuno l’ha notato) è apparso 
questo volume a fumetti sul cigno di Busseto (Luca Fontana, Chri¬ 
stian Olivares). 

Intento didattico, didascalico? Certamente, ma con il rigore 
delle cose dette dallo stesso musicista e da chi Io frequentò. Le 
nuvolette che fan parlare i personaggi del fumetto sono tutte cita¬ 
zioni da lettere, testimonianze dal vero. 

Il resto del libro è un racconto, mai pedante eppure musicalmen¬ 
te rigoroso, sui perché e i percome delle scelte di Verdi. Scelte 
politiche, sociali, artìstiche e stilistiche. Anche l’immancabile ap¬ 
pendice con le trame delle opere cerca di spiegare quelle incredibili 
storie con parole d’oggi, entrando più nel cuore dei personaggi che 
nelle assurdità delle vicende sceniche. 

A chi potremmo raccomandare questo bel libro? Innanzitutto ai 
giovani delle scuole e poi anche ai grandi che vogliano capire Verdi 
attraverso la sua musica e non solo (maniacalmente) attraverso i 
suoi più o meno grandi interpreti. 

re. g. 


lavoro» (Marsilio editore, pp. 
200, L. 8.000) si apre con un 
saggio di Alessandra Venturini, 
che costruisce un modello 9ulle 
determinanti degli scioperi, at¬ 
traverso le esperienze degli ul¬ 
timi trent’anni di Italia, Fran¬ 
cia, Gran Bretagna. L’approc¬ 
cio è marcatamente di tipo eco¬ 
nomico, ma cercando di supe¬ 
rare i limiti tradizionali di esso 
(il riferimento unicamente ai 
temi salariali) grazie all’intro¬ 
duzione nel modello anche del¬ 
le rivendicazioni in difesa del 
posto di lavoro. Su quest'ulti¬ 
mo argomento, interessante è 
un secondo saggio, quello di 
Carla Marchese, che studia gli 
effetti, specie quelli indesidera¬ 
ti, dei trasferimenti di redditi a 
favore dei lavoratori sospesi in 
seguito a temporanee crisi a- 
ziendali; saggio interessante 
perché l’autrice arriva a dimo¬ 
strare la ridultività della tesi 
corrente secondo cui la cassa 


integrazione guadagni avrebbe 
un ruolo essenziale nell’innal¬ 
zamento del tasso di disoccupa¬ 
zione, perché incentiverebbe gli 
imprenditori e i lavoratori a far 
ricorso alle sospensioni. 

Lo stesso fascicolo della rivi¬ 
sta si sofferma sulla drammati¬ 
ca situazione occupazionale 
francese. Pierre Duboia trae 
spunto da una ricognizione sul¬ 
la popolazione attiva e la disoc¬ 
cupazione negli ultimi anni per 
poi presentare un quadro det¬ 
tagliato degli orientamenti e 
delle misure concrete del go¬ 
verno Mitterrand volte al con¬ 
tenimento della disoccupazio¬ 
ne. Jean Frango» Germe ci par¬ 
la dello sviluppo in Francia del¬ 
le forme precarie e temporanee 
di occupazione per tentare di 
dimostrare come esse diano ori¬ 
gine non tanto a un doppio 
mercato del lavoro e a una con¬ 
trapposizione dualistica all’in- 
temo della classe operaia. 


quanto a una trasformazione 
generale del rapporto salariale. 

* 

A cura di Gian Guido Baian¬ 
do e Silvana Sciama, le Edizioni 
Lavoro hanno appena pubbli¬ 
cato la prima raccolta organica 
di studi su Otto Kahn-Freund: 
•Il pluralismo e il diritto del la¬ 
voro* (pp. 257, L. 15.000). 
Kahn-Freund (morto nel 
1979), un personaggio ancora 
poco conosciuto in Italia, è uno 
dei massimi teorici del diritto 
del lavoro e il riformatore nel 
dopoguerra del diritto del lavo¬ 
ro inglese. A lui sì devono cate¬ 
gorie basilari delle relazioni in¬ 
dustriali, quali «il laissez-faire 
collettivo* e «il pluralismo con¬ 
flittuale». Categorie invecchia¬ 
te o solo ben stagionate? A que¬ 
sto tentano di rispondere i di¬ 
versi contributi. 

Marco Merlini 
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ANTOLOGIA: Newport - CBS 88605 (doppio); 
ORNETTE COLEMAN: Broken Shadm • 
CBS 85934; HORVITZ - MORRIS • PARKER: 
Some Order. Long Understood - Black Saint 
BSR 0059; JEMEEL MOONDOC: KonsUnze’s 
Deiight - SoulNote SN 1041. 

Estremamente ridotta l'attività di registra¬ 
zione del Jazz, anche 11 numero delle case di¬ 
scografiche che hanno In qualche modo con¬ 
servato qualche Interesse nel confronti di 
questa musica si è ormai assottigliato. Un po’ 
ovunque, per la verità. Quanto allTtalla, l’at¬ 
tenzione al Jazz permane nella mente del pro¬ 
duttore Giovanni Bonardlnl che va avanti, 
quasi Imperterrito, a proporre sul circuito In¬ 
temazionale nuove registrazioni. A livello 
quasi esclusivamente di riedizioni. Il «mono¬ 
polio* spetta Invece alla Fonlt-Cetra. Va, pe¬ 
rò, segnalato un Improvviso risveglio della 
CBS che, oltre aH’ultlmlssImo Mlles Davis 
(che resta pur sempre un buon affare econo¬ 
mico), ha messo In circolazione un certo nu¬ 
mero di album Interessanti perchè contengo¬ 
no esclusivamente Inediti. 

Allo strano catalogo CBS di Coleman si è 
così venuta ad aggiungere questa raccolta di 
titoli realizzati nella stessa seduta del set¬ 
tembre *71 che aveva dato luogo all’album 
Science Fiction, salvo tre che sono di un anno 
più tardi. Due di tali ultimi Incuriosiscono 
estremamente sulla carta per 11 singolare e 
Inedito entourage che Include la voce di Wa- 
bster Armstrong, la chitarra di Jim Hall, Il 

R lanoferte di Cedar Walton, una sezione di 
ati (oboe, fagotto, clarinetto, flauto, corno 
francese), oltre al partiiers piu consueti che 
rispondono al nomi di Dewey Redman (sax 
tenore), Charile Haden (basso) ed Ed Bla¬ 
ckwell (batterla). Ma va detto che questo 
strano miscuglio resta a formare cornice con 
molta discrezione. Assai più vividi, anche. 


Un mondo 
«facile» ma 
tutto 

da scoprire 
quello 
del Brahms 
vocale 




anzi soprattutto per l’apporto del sax di Or¬ 
nette Coleman, sono gli altri pezzi, che con¬ 
tribuiscono ad alto livello alla discografia di 
questo musicista, con la collaborazione di 
Redman, Haden, Blackwell, BlUy Higglns, 
Don Cherry, Bobby Bradford. 

Le quattro facciate antologiche di Newport 
richiameranno subito l’attenzione sul primi 
due titoli dell’ultima: un bellissimo Epistrop 
regltrato al festival del ’63 dal quartetto di 
Thekmlous Monk e Bye Bye Blackbird, anno 
1958, del quintetto di Mlles Davis, In cui e- 
merge un funga ed esplorativo assolo di John 
Coltrane accolto, alla fine, con alquanto te¬ 
pore dal «festoso* pubblico di Newport. Un 
Lester Young e un Coleman Hawklns al- 

S uanto stanchi e fiacchi deludono le aspetta- 
!ve rispettivamente In Jump thè Blues f 58) e 
What la Thi* Thìng 063V 
Fra le cose restanti, tre squillanti Ar¬ 
mstrong, un Goodman con Buddy Tate al 
tenore. T’orchestra di Elllngton e alcuni ellln- 
gtonlant In compagnia di un non brillante 
Ben Webster. 

Le due etichette di Bonandrinl offrono, co¬ 
me si diceva, nuova messe. Dopo un primo 
poco convincente Judy’s Bounce, l’altosaxo- 
fonlsta Jemeel Moondoc ha Invece al suo at¬ 
tivo, questa musica dal vivo a New York, in 
particolare II lungo pezzo che mutola l'al¬ 
bum, estremamente omogeneo e pregnante, 
con la ragguardevolissima e originale vocali¬ 
tà di EUen Christl, Roy Campbell alla trom¬ 
ba, Khan Jamal al vibrafono, Dennls Charles 
alla batteria e 1) basslsta, oggi con Taylor. 
William Parker, presente anche nell’album 
In trio con l’ottimo tastierista Wayne Horv’.U 
e 11 già noto cometUsta Butch Morris che, 
qui, talora richiama l’ulUmo Davis. 

daniele ionin 

NELLA FOTO; Omette Colerne*. 


Chopin in concorso Fotografie musicali 


BRAHMS: Vokat-EnsemMes e Volkslkder (5 dischi D.G. 2740 
280). 

Nella Brahms EdlUon questo volume costituisce una bellissi¬ 
ma e Indispensabile Integrazione all’esemplare album dedi¬ 
cato a Lleder, completando il quadro della produzione vocale 
da camera: contiene InfatU tutu 1 duetU e l quartetti vocali e 
una parte delle elaborazioni di canti popolari per voce e pia¬ 
noforte. Il mondo del duetU e del quartetU vocali è tutto da 
scoprire: rispetto al Lleder qui 11 rapporto con Schubert si 
capovolge, perché queste pagine di Brahms (ormai sottratte 
alla dimensione del far musica domestico che prevaleva In 
moiu del quartetU di Schubert) segnano 1 veri e propri culmi¬ 
ni della storia del genere, trattato con una raffinatezza di 
scrittura e una ricchezza fantastica eccezionale. 

Anche qu! come net Lleder, gli aspetU più Urici della fanta¬ 
sia di Brahms si affiancano alla sua inclinazione ad abbando¬ 
narsi alla «facilità* di toni leggeri e brillanU, al gusto de! 
valzer e della musica tzigana, ripensandone la scorrevolezza 
attraverso un velo di malinconia, una lieve nebbia di arcana 
suggestione: è 11 caso delle due Incantevoli serie del Liebeslie- 
derwalzer. 

L'altra metà dell’album comprende una larga parte delle 
elaborazioni bramsianc di canti popolari: I 49 WotksHeder 
pubblicati nel 1894 e I 14 Votkskinderlieder. Soprattutto la 
prima raccolta è un esemplo Illustre di come Brahms tendeva 
romanticamente ad appropriarsi In prima persona dei patri¬ 
monio popolare, IdenUflcandovIsl, lavorando sulla freschez¬ 
za delle melodie e creando loro Intorno una raffinatissima 
atmosfera pianistica. Interpretazioni ammirevoli con Edith 
Mathls, Brigitte Fassbaender, Dietrich Flscher-Dleskau e Pe¬ 
ter Schreler; al pianoforte Karl Engel e Wolfgang Sawalllsch 
(proprio lui, Il grande direttore!). paolo petazzl 

NELLA FOTO: Wolfgang SewsWsch. 


CHOPIN: Opere pianistiche, 
voL XIII; V. Ashkenoxy, piano 
(DEOCA SXDLf 7584). Premio 
Chopin di Varsavia • Vincitori 
1927-70 (4 dischi Ricordi AOCL 
416003). Premio Chopin «Ma¬ 
zurche» • Vincitori 1927-55 (Ri¬ 
cordi OCL16235). 

Le straordinarie qualità di A- 
shkenazy Interprete choplnla- 
no trovano ulteriore e splendi¬ 
da conferma nel voi. XIII della 
sua Incisione Integrale della 
musica pianistica dì Chopin. Il 
nuovo disco raccoglie pagine 
degli anni 1828-31 (con qualche 
eccezione), In parie note (come 
due valzer e t notturni opL 9). In 
parie rare o rarissime (come le 
Incompiute Variazioni In re 
maggiore per plano a 4 mani o 
Il salotti ero Souvenir de Paga¬ 
nini). È curioso accostare que¬ 
sto Ashkenazy, sempre ammi¬ 
revole nella sua splendida ma¬ 
turità di interprete (non solo 
choptnfano) a incisioni legate 
al Concorso Chopin di Varsa¬ 
via, che neU’ormal lontano 
1955 non gli diede la vittoria 
preferendogli Haraslewtcz. Chi 
vuol documentarsi sulle vicen¬ 
de di quel concorso, uno del più 
prestigiosi, trova materiale uti¬ 
le e degno di riflessione In una 



PHILIP GLAS& The Photographcr - CBS 73684. 

II fotografo è Eadweard Muybrtdge, nato In Inghilterra e 
divenuto, sul finire del secolo scorso, un pioniere, negli Stati 
Uniti, del nuovo mezzo. LI fece anche fuori un colonnello di 
cui la moglie era l’amante. Fatto cui (utilizzando parole del 
processoodel pubblico commento) si riferisce A Ocn tleman’s 
nonor che apre vocalmente questa versione discografica di 
un lavoro nato come musica-teatro e balletto; ciò spiega la 
riappari rione de] pezzo a coda del secondo atto: le fotografie 
«scattate* da Muybrtdge nel primo atto vengono proiettate su 
uno schermo. La diversificazione fra le due versioni permane, 
comunque, anche su disco: la prima è Impregnata, alla Alvln 
Curran.dl Inquieti umori arcaici, nella riapparizlone assume 
un trionfante andamento ritmico che sparge sapori di gusto 
pop. D’altronde, questo compositore è finora stato ascoltato e 
amato da un pubblico più vicino alle esperienze sonore sgor¬ 
gate dal basso che nelle sfere colte. 

daniele Ionio 


quattro dischi e un disco Isola¬ 
to a parte (riservato al premio 
speciale per l’esecuzione delie 
mazurche) raccolgono Inter¬ 
pretazioni choplnlane di Otoo- 
rln, Unlnsky, Zak, DavMovkh, 
Czemy-Stefanska, Haraslewl- 
cz. Pollini, Argerich, Ohlsson. 
registrate (eccettuando l primi 
tre} dal vivo all’epoca della vit- 

Un ottimo testo di Rattalino 
accompagna I dischi traccian¬ 
do una breve e densa storia del 
concorso: nel livello general¬ 
mente elevato spiccano le in¬ 
terpretazioni di Pollini diciot¬ 
tenne, che è Interessante con¬ 
frontare con lo scavo in pro¬ 
fondità, prosciugalo ed essen¬ 
ziale, del suo Chopin di oggi (T 
osservazione vale anche per 
una registrazione del Preludi 
risalente al I960 e diffusa dalla 
Ricordi con la sigla OCL 
18247). 

paolo petazzl 
NELLA FOTO: Vladimir A- 
shkenery 


BRAHMS: Concerto n. 1 op. 15; V. Ashkenazy, 
piano; Orchestra del Conce rtgebouw, dir. B. 
Haìtink (DEOCA SXDIJ 7552) 

Anche in Brahms, Ashkenazy si rivela uno dei 
protagonisti dell’interpretazione pianistica oggi, 
affrontando la corrusca drammaticità del primo 
concerto con intensa e calibrata adesione: la con¬ 
cezione interpretativa è nelle lìnee dlnsieute 
quella classica, con momenti di particolare scavo 
intimistico, in perfetta sintonia con la direzione 
di Haitink. (P-P-) 

BEETHOVEN: Concerto n. 2 op. 19 / IIAYDN: 
Concerto in re maggiore; M. Argerich, pianista 
e direttore, London Sinfonietta (RICORDI RCL 
27059) 

Con la London Sinfonietta che suona ben astino 
da sola facendo riferimento al suo primo violino, 
la Argerich fa valere il proprio estro e tempera¬ 
mento in due concerti di Beethoven e Haydn, con 
esiti di piacevole freschezza, anche se talvolta 
discutibili. (PP-) 

CHARPENTIER: Messe de Mìnuit pour Noci; 
Ledroit, Elwes, Reinhart, sofisti; Les Petits 
Chanteurs de Chaillot, I» Grande Ecurie et la 
Chambre du Roy, dir. Malgoire (CBS D37752) 
Questa messa di Natale è sensibilmente diversa 
da altre pagine sacre di Charpentier (uno dei 
protagonisti del Seicento francese, noto anche 
per l’uso televisivo del suo sontuoso Te Deum): ai 
basa infatti su melodie di canti popolari per il 
Natale, elaborandole con finezza e con grande 
fresch ezz a. Al posto delle improvvisazioni orga¬ 
nistiche che di norma erano inserite nella messa, 
l’organista Bailìeux esegue pagine di Dandrieu, 


Daquin e Lebègue. Ottima l’interpretazione. 

(PP) 

MOZART; I 5 Concerti per violino / Sinfonia 
concertante K 364; Grumiaux, violino. Pellic¬ 
cia, viola, London Symphony, dir. Davis (PH1- 
Lire 67(8 )S5* 3 dischi) 

Ristampa di incsnoni del 1962 e del 1965 ancora 
di grande interesse per 3 limpido suono e lo stile 
di Grumiaux, bene affiancato a Pelliccia nella 
Sinfonia concertante. La direxione di Colin Da¬ 
vis non è immune da momenti di tensione forse 
eccessiva, ma riesce complessivamente pregevo¬ 
le. (p-p.) 

MICHAEL JACKSON: Billie Jean • Eptc (45 g.) 
EPC A 3184 (CBS) 

Il cantante americ a no è piombato di colposi ver¬ 
tice delle nostre ri aerifiche: un caso di promozio¬ 
ne sulla scia dei successo all’estero. E aìre che la 
canzone, che forse ha avuto più incidenza nel 
successo, non tuona neanche ai grande presa-. 

fd-i-J 

MALCOLM MCLAREN: Buffalo Gas - Disco- 
mix 45 g. Vertice 6488 732 (FolyGram) 
Personaggio dei molteplici trascorsi, e comincia¬ 
re dai Sex Pistola E un pezzo in triplice versione, 
gus to sissi me, rap, disco e bellamente da cow-boy! 

(d.u) 

GEORGE DUKE:Guardiano* thè Light-Eptc 
25262 (CBS) 

Una storia a ttra ve r s o i sogni dissociati del prota- 
goniata: m’idea non malvagia che Tea pianista 
laza della Blue Note ed ea collaboratore di Zappe 
ha ariupeto in una musica piatta e per la vendita, 
con tanto di miserevoli archi (d.L) 
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Oggi «discutiamo col PCI» 
Con Ligrao e i candidati 
alle 19 a Santi Apostoli 


Ci saranno anche Crucianelli, Nicolini, Guastavino del PC cileno e Costanza Fanelli - Un 
«botta e risposta» coordinato da 'Hillio De Mauro - Molte iniziative decentrate 


L’appuntamento è a Piazza Santi Apo* 
stoli. Alle 19 Pietro Ingrao, Famiano Cru¬ 
cianelli, Renato Nicolini, Guastavino del 
partito comunista cileno e Costanza Fa¬ 
nelli apriranno la campagna elettorale 
dei comunisti romani. Niente comizio, 
ma un «botta e risposta» (l’incontro si 
chiama, appunto, «Discutiamone col 
PCI») che toccherà tutti i temi al centro di 
questo scontro elettorale: dalla svolta cen¬ 
trista della DC alla nostra proposta di al¬ 
ternativa, dal ruolo dei socialisti a quello 
dei partiti laici, dalle proposte sull’econo¬ 
mia alle riforme istituzionali, dalla lotta 
per la pace alla «questione morale». L’in¬ 
contro sarà coordinato da Tullio De Mau¬ 
ro. 

L’«apertura» di oggi sarà una delle po¬ 
che iniziatile centrali nella campagna e* 


letterale dei comunisti romani. Nel calen¬ 
dario sono previsti ancora soltanto un 
grande incontro in un quartiere popola¬ 
re, un confronto tra il compagno Enrico 
Berlinguer e gli anziani, un «meeting» 
sulla pace (con un concerto e la presenza 
di intellettuali, attori e personalità della 
cultura) e infine la «chiusura» tradiziona¬ 
le con il segretario dei partito. Per il resto 
si è puntato molto sulle iniziative decen¬ 
trate, «a temi». 

Nel «carnet» sono previsti incontri sul 
fisco, sulla pace, sulla casa, sullo sviluppo 
produttivo, sul sistema dell’informazio¬ 
ne, sui cattolici, sulla cultura, sullo Stato e 
la questione morale. L’obiettivo è di evita¬ 
re una campagna elettorale a slogan e di 
offrire invece alla gente spunti concreti 
di riflessione. 


Proprio per questo, uno spazio impor¬ 
tante sarà dedicato al programma del 
PCI. Su ogni questione verranno illustra¬ 
te, in modo chiaro, le proposte dei comu¬ 
nisti. Gii elettori, insomma, dovranno es¬ 
sere messi in grado di poter cogliere nelle 
iniziative del PCI il senso dell’alternativa, 
la sua necessità di fronte allo stato di crisi 
in cui versa il Paese. Per quanto riguarda 
gli «strumenti di comunicazione» si userà 
ben poco il classico comizio, si punterà 
molto sul «discutiamone col PCI», verrà 
rafforzata la propaganda porta a porta, 
eppoi volantini e manifesti e una diffu¬ 
sione piu capillare dell’«Unità». 

Pubblichiamo qui sotto una breve in¬ 
tervista al compagno Sandro Del Fattore, 
segretario del PdUP, presente con alcuni 
candidati nelle liste del PCI. 


«Perché a fianco 
dei comunisti? 
Per Valternativa» 


«È un accordo in cui ognuno 
mantiene la propria autono¬ 
mia ..» Sandro Del Fattore, se¬ 
gretario romano del PDUP, ci 
tiene a fare subito questa pre¬ 
messa quando parla dell’intesa 
PCI-PdUP. Aggiunge: «Le no¬ 
stre organizzazioni avevano e 
avranno posizioni diverse su 
questioni importanti, ma con¬ 
vergono oggi sull'ipotesi di al¬ 
ternativa di sinistra, che sarà 
il grande tema che dominerà la 
prossima legislatura ». 

Quindi, non è vero che que¬ 
ste elezioni, come dice qualcu¬ 
no, sono destinate a non mo¬ 
dificare nulla. 

Assolutamente. La realtà è 
che lo scontro sociale costringe 
a compiere scelte chiare. La 
DC ha già scelto. Dietro il rigo¬ 
re di De Mita c’è, infatti, il li¬ 
berismo in economia e l'indivi¬ 
dualismo nella società. E que¬ 
sto comporta costi pesanti. La 
spirale recessiva, la disoccupa¬ 
zione. i tagli ai salari... 

In sostanza, una svolta cen¬ 
trista? 

Certo, ma è una linea che. a 
differenza degli anni 50. non 
rilancia sviluppo e investimen¬ 
ti. Ha bisogno invece di una 
buona dose di autoritarismo 
per imporsi. 

Per questi motivi, quindi, P 
alternativa dominerà la prossi¬ 
ma legislatura? 

Moderatismo o alternativa, 
sarà sicuramente questo il te¬ 
ma dominante. Ma cosa vuol 
dire alternativa 1 Qui voglio es¬ 
sere chiaro L’alternativa, per 
noi. non deve essere concepita 
solo come possibilità nel breve 
periodo di una maggioranza 
progressista Sarebbe cosa fra¬ 
gile Deve essere, invece, un 
processo di lotta che sposta 
forze, capace di crescere con 
caratteristiche programmati- 
che chiare, in grado di mettere 
in movimento la società Tutto 
questo implica un rinnova¬ 
mento della sinistra, che deve 
coinvolgere soprattutto le 
grandi forze. È questo un altro 
motivo, non meno importante, 
della nostra scelta elettorale. 

Ma su quali punti farete la 
campagna elettorale? 

Guardiamo ai temi dello 
scontro politico. Primo fra tut¬ 
ti, il grande tema della pace e 
della guerra. Ci sono alcuni 


fatti che ci dicono che sarà la- 
questione che condizionerà i 
prossimi anni■ pensa solo al 
problema dell'installazione dei 
missili a Comiso. È necessario 
su questo tema un pronuncia¬ 
mento chiaro per il -no- ai 
missili, valorizzando quei mo¬ 
vimenti che in questi anni 
hanno giocato e pesato sul te¬ 
ma della pace. In secondo luo¬ 
go, punteremo sulle questioni 
di politica economica. Sentia¬ 
mo il bisogno di una svolta ne¬ 
gli orientamenti della sinistra. 
Ci sembra che la sua cultura 
economica soffra un po’. Quin¬ 
di, ci batteremo per dare uno 
sbocco positivo allo scontro so¬ 
ciale. Il problema dei contratti 
sarà uno degli elementi princi- 

{ iali della nostra iniziativa po• 
itica. 

Non c’è, nella vostra impo¬ 
stazione, uno «specifico roma¬ 
no.? Non so, la grande città, il 
suo sviluppo... 

Sì, ci arrivo, è il terzo punto 
della nostra campagna eletto¬ 
rale. Riguarda l’ecologia, l’am¬ 
biente. i problemi energetici 
(no al nucleare) questioni mol¬ 
to importanti in una città co¬ 
me Roma. Credo anche che do¬ 
vremmo cercare di superare la 
visione solo quantitativa dello 

ì 

j La Democrazia Cristiana 
J ha presentato ufficialmente 
j le liste del candidati alla Ca- 
; mera e al Senato. Nomi noti 
j e alcuni nuovi. Su tutti spic- 
; ca Dino Viola, il presidente 
1 della Roma che si presenta 
j per entrambe le asseblee (al 
, Senato nel VI collegio), 
i Per la Camera, capolista c 
• una vecchia conoscenza, 
| Giulio Andreotti, seguito da 
Clello Darida, ministro u- 
scente, Giovanni Galloni, di¬ 
rettore del Popolo ed ex ca¬ 
pogruppo capitolino, Ameri¬ 
go PetruccI, che è stato sin¬ 
daco della capitale e che ora 
ricopre la carica di presldne- 
te della Fiera di Roma, Mau¬ 
ro Bubblco, Il presidente «l- 
namoviblle» della commis¬ 
sione di vigilanza sulla Rai. 

Ancora: Paolo Cabras, 
Bartolomeo Ciccardlnl, Sil¬ 
via Costa, consigliere comu- 


sviluppo e puntare alla sua 
qualità, pensando a una diver¬ 
sa organizzazione della città. 
Detto con uno slogan, è il tema 
della qualità della vita. Infine, 
attenzione particolare la dedi¬ 
cheremo alle questioni istitu¬ 
zionali. Cito due fatti: la P2 e 
le degenerazioni che hanno 
prodotto e mafia e camorra , 
che ormai sono diventate vere 
e proprie grandi industrie, al 
passo coi processi di ristruttu¬ 
razione. 

C’è un «ma» in queste elezio- 

Le liste 
della DC 
e di DP 
per la Camera 
e il Senato 

naie che si presenta per la 
prima volta, una pupilla del 
nuovo segretario De Mita 
che l’aveva già chiamata a 
ricoprire un incarico nazio¬ 
nale, Rolando Rocchi, Italo 
Becchetti. Tra gli altri nomi, 
Benito Cazora e Franco Fau¬ 
sti del gruppo di minoranza, 
Publio Fiori, del gruppo dei 
«100», Erminio Pennacchini, 
l’avvocato Rocco Mangia. 

Per II Senato troviamo nel 
primo collegio Aldo Sandul- 
li, ex presidente della Corte 


ni. Cioè l’astensionismo. 

SI, e una delle cause, secon¬ 
do noi, è che si è ormai reso 
labile il rapporto tra i partiti e 
la società civile. Qui sta il vero 
nodo da sciogliere. La gente 
avverte una specie di « omolo¬ 
gazione » di tutte le forze poli¬ 
tiche. Perciò, se vogliamo in¬ 
vertire la tendenza, evitando 
la iattura delle schede bianche, 
dobbiamo lanciare segnali con¬ 
creti, che vadano in senso con¬ 
trario. E il nostro accordo col 
PCI vuole avere anche questo 
preciso significato. 

Pietro Spataro 


costituzionale, e di seguito, 
Roberto Ruffilll, costituzio¬ 
nalista, Maria Abere De Ro¬ 
sa, che si è occupata del pro¬ 
blema delle scuole cattoli¬ 
che, Modestino Zarelia, di¬ 
rettore dei telefoni di Stato, il 
filosofo Augusto Del Noce, 11 
presidente della Roma, ap¬ 
punto, Dino Viola, Adriano 
Bompiani, senatore uscente 
e lo storico Pietro Scoppola. 

Ha presentato 1 suoi candi¬ 
dati anche Democrazia Pole- 
taria. Camera: il capolista è 
Mario Capanna. Tra gli altri, 
«corrono» Francesco Saverio 
Russo (redattore della «Trec¬ 
cani»), Edoardo Ronchi, Et¬ 
tore Alessandri, Salvatore 
Casula, Mario Cocco (della 
Lega Coop), Marisa Galli 
(deputato uscente), l’avvoca¬ 
to Leuzzi Siniscalchi, il con¬ 
sigliere provinciale Giuliano 
Ventura. 




Immagini su un viaggio d’epoca 

Un viaggio d’altri tempi «in paesi sconvolti come nessun altro 
dalle immani forze naturali, in gran parte deserti»: la spedizione 
scientifica italiana del 1913 e ’14 in India e in Asia centrale sarà 
l’oggetto di una mostra che comincia sabato a Monterotondo e che 
rimane aperta fino al 16 luglio. Saranno esposte foto originali (200 
circa) formato 18 per 24 scattate durante la spedizione dal capita¬ 
no Cesare Antilli della sezione fotografica militare. Saranno anche 
esposte le pubblicazioni sulla spedizione, le cartine geografiche e 
tempere d’epoca. 


Esposto alla 
Procura per 
l’ospedale 
S. Agostino 

La vicenda del S. Agostino, 
l'ospedale della USL 13 di O- 
stla, in cu! sarebbe più volte 
scoppiata la fognatura del 
reparto di rianimazione, è fi¬ 
nita sul tavolo della magi¬ 
stratura romana. Con un e- 
sposto alla Procura della Re¬ 
pubblica, Infatti, un gruppo 
di infermieri e di ex degenti 
hanno chiesto l’Intervento 
della giustizia invitando la 
magistratura a individuare e 
perseguire eventuali respon¬ 
sabilità. 

L’ultimo «incidente» si sa- 
rebe verìricato il 17 maggio 
scorso allorché — «il reparto 
è stato nuovamente inonda¬ 
to da escrementi e liquido 
maleodorante». A fame le 
spese furono I degenti rico¬ 
verati in quel momento: «una 
donna sottopsta a terapia di 
urgenza per precordlalgia, 
un uomo ricoverato per in¬ 
farto ed un altro, gravissimo, 
per Insufficienza respirato¬ 
ria, collegato ad un erogato¬ 
re d’aria pneumatico tramite 
Intubazione*. 


Sindacalista 
rapinato 
ad Ariccia 
(10 milioni) 

Un sindacalista della Con- 
fcoltivatorl della zona dei 
Castelli, Carlo Carllseppe, di 
31 anni, è stato rapinato 
martedì notte, mentre rien¬ 
trava a casa. Gli hanno por¬ 
tato via circa dieci milioni di 
lire in contanti (le quote de¬ 
gli iscritti all’associazione), 
assegni e la sua vettura. 

II fatto è accaduto poco 
dopo mezzanotte In località 
Vallericcla di Ariccia, davan¬ 
ti all’abitazione dei genitori 
di Carliseppe. Due banditi 
armati c mascherati, lo han¬ 
no bloccato mentre apriva il 
cancello dell’abitazione. 

Dopo avergli preso il por¬ 
tafoglio con I soldi (la piccola 
cassa dell’associazione), lo 
hanno imbavagliato e inca¬ 
tenato al cancello con un 
palo di manette, poi sono 
fuggiti con la sua auto. In 
base alle prime indagini la 
polizia ritiene che la rapina 
sia da attribuire alla malavi¬ 
ta locale e non abbia risvolti 
politici. 



Sono due tossicodipendenti finiti altre volte in carcere per furti 


Arrestati gli assassini 
del giovane benzinaio 

Uno Bruno Nardi, 28 anni, si era rifugiato in Calabria in casa di parenti - Il complice è 
stato catturato a Roma nella sua abitazione al Casilino - È stata rintracciata anche 
l’arma del deletto: un fucile a canne mozze con il numero della matricola limato 


L’unico indizio era un 1- 
dentiklt, il volto di un .bion¬ 
dino» appena tratteggiato 
con l’aiuto dei testimoni che 
avevano assistito giovedì 
scorso alla tragica sparato¬ 
ria davanti al distributore 
della Chevron, sulla Prene- 
stina. Eppure, seguendo pro¬ 
prio quella labile e difficile 
pista, gli inquirenti sono riu¬ 
sciti ad arrestare gli assassi¬ 
ni di Stefano Mariani, il gio¬ 
vane benzinaio di 23 anni uc¬ 
ciso con una scarica di fucile 
da due rapinatori. 

Come avevano sospettato 
fin dall’inizio 1 funzionari 
della squadra mobile I due 
banditi erano tossicodipen¬ 
denti, due «balordi» più volte 
finiti In galera per una sfilza 
di reati, furti, scippi e rapine, 
compiuti per raggranellare i 
soldi appena sufficienti per 
qualche dose di eroina. Uno, 
Bruno Nardi, 28 anni, è stato 
arrestato a S. Martino di 
Taurlanova in Calabria, a 
casa di parenti: con una buo¬ 
na dose d’ingenuità s’era ta¬ 
gliato i capelli, sperando così 
di non essere riconosciuto. 
L’altro, Renzo Tozzi, 30 anni, 
l’hanno catturato invece nel¬ 
l’abitazione del padre, un 
bracciante agricolo, in via 
della Vaccheria, a Torre No¬ 
va. 

I due complici anche nella 
latitanza continuavano a 
mantenersi in contatto, tele¬ 
fonandosi quasi ogni giorno. 
Ed è stata proprio questa de¬ 
cisione di scambiarsi a di¬ 
stanza informazioni e consi¬ 
gli che alla fine li ha traditi. 
Nell’agendlna che Bruno te¬ 
neva gelosemente In tasca la 
polizia ha trovato il numero 
di telefono del suo amico: la 
circostanza non è sfuggita al 
commissario Pessot, che nel 
centro calabrese aveva nota¬ 
to lo strano andirivieni del 
giovane sospettato: tutte le 
sere si chiudeva In una cabi¬ 


na e ne usciva solo dopo lun¬ 
ghe e misteriose conversa¬ 
zioni. Ieri mattina poi, al ter¬ 
mine delle indagini, è saltata 
fuori anche l’arma del delit¬ 
to: il fucile a canne mozze 
con il numero deila matrico¬ 
la limato è stato ripescato 
tra le acque limacciose di 
una marrana di via Foglia- 
nese al Casilino. Probabil¬ 
mente i due se ne erano libe¬ 
rati subito dopo aver com¬ 
piuto il tragico colpo. Stefa¬ 
no Mariani, studente di Eco¬ 
nomia e commercio, nelle 
ore libere dallo studio, aveva 
preso ad aiutare lo zio Anto¬ 
nio Segnalini nella gestione 
del distributore. Giovedì sera 
stava chiudendo il chiosco 
quando nella plazzola si è 
fermata una Mini Cooper 
rossa. II giovane si è chinato 
verso il guidatore dicendogli 
che a quell’ora ormai non 
poteva più fare rifornimento 
e quello, per tutta risposta, 
gli ha puntato contro il fuci¬ 
le. Le intenzioni dei due ban¬ 
diti erano fin troppo chiare: 
pretendevano l’incasso della 
giornata e a Stefano Mariani 
non è rimasto altro che obbe¬ 
dire. Ha tirato fuori il porta¬ 
foglio con un milione e due¬ 
centomila lire, ma quando 1 
due giovani si sono avvicina¬ 
ti alla sua «Honda», ha cerca¬ 
to di difendersi. 

Un semplice gesto, un 
crick afferrato in fretta, for¬ 
se solo per intimorirli, ha 
fatto saltare I nervi ai bandi¬ 
ti che hanno sparato all’im¬ 
pazzata colpendo a morte io 
studente. Poi la fuga verso il 
raccordo anulare. Dopo es¬ 
sersi disfatti dell’arma e del¬ 
la macchina ritrovata non 
molto lontano dal distribu¬ 
tore, i due complici sono par¬ 
titi insieme per il Sud. Ma so¬ 
lo Bruno Nardi è rimasto nel 

f ilccolo centro calabrese, l’al- 
ro dopo averlo accompa¬ 
gnato, ha preferito tornare a 
Roma. 



Gli arrestati: Bruno Nardi e Renzo Tozzi. Accanto al titolo. Stefano Mariani 


Lo sciopero di domani: 
così «fermate» e presidi 


Per la prima volta i sindacati hanno tenuto il 
loro consiglio generale in un luogo di lotta per 
organizzare la partecipazione allo sciopero gene¬ 
rale. Ieri mattina, infatti, l’assemblea si è svolta 
nel salone di Paese Sera. Un avvenimento che, al 
di là di ogni retorica, sottolinea il sostegno del 
mondo del lavoro ai giornalisti e ai tipografi di 
una testata che sta vivendo momenti drammati¬ 
ci. 

Questo è stato sottolineato da Umberto Cerri, 
segretario della Camera ha condannato dura¬ 
mente le rappresaglie intentate dal rappresen¬ 
tante della proprietà del giornale che ha anche 
chiamato in causa i giornalisti (il 9 giugno si svol¬ 
gerà il processo) e che ha chiesto la chiusura im¬ 
mediata della testata. Questo attacco al giornale, 
ha continuato Cerri, assieme al rinvio della cassa 
integrazione per i dipendenti di Paese Sera (è 
una notizia di ieri) sono aspetti di un attacco più 
generale che sta passando nel Paese. Lo scontro 
di classe, oggi, è sempre più duro, lo dimostra il 
rifiuto di alcune categorie a chiudere i contratti 
sulla base delle richieste padronali. Durante l’as¬ 
semblea sono intervenuti molti rappresentanti 
dei consigli di fabbrica. Da tanti è arrivata l’ade¬ 
sione all’appello lanciato tre giorni fa di devolve¬ 


re mezza giornata di lavoro per Paese Sera. 

La manifestazione si è conclusa con un inter¬ 
vento di Luca Borgomeo, segretario provinciale 
della CISL, il quale ha preannunciato un tele¬ 
gramma da inviare al rappresentante della pro- 
rietà. Benedetti per condannare il suo operato e 
a invitato le forze politiche romane a discutere 
insieme, intorno ad un tavolo, la situazione di 
Paese Sera- 

Venerdì lo sciopero interesserà moltissime ca¬ 
tegorie: faranno 8 ore quelle che non hanno anco¬ 
ra sottoscritto i contratti, cioè metalmeccanici, 
edili e tessili (i metalmeccanici romani faranno 4 
ore): le altre categorie dell’industria si asterran¬ 
no dal lavoro per 4 ore; per i servizi, compresi i 
ferrotranvieri, la funzione pubblica, la scuola (ha 
aderito anche il coordinamento dei precari CGIL 
scuola regionale) lo sciopero si svolgerà dalle 10 
alle 12. Alle ore 9 ci sarà un concentramento alla 
fermata della metropolitana Eur-Fermi. Di lì 
muoverà il corteo che raggiungerà piazza Gan¬ 
dhi, dove c’è la sede della Confindustria. Qui, 
concluderà la manifestazione Pierre Camiti. Sot¬ 
to la Confindustria venerdì mattina Paese Sera 
allestirà una redazione volante, cesi come farà 
nei prossimi giorni, sotto il ministero del Lavoro, 
dove i sindacati allestiranno un loro presidio. 


Autovox e Voxson non devono uscire dal piano per l’elettronica 

Non sono fabbriche di serie 8 



L’accordo raggiunto per la 
■Mistral» (di cui riferiamo qui 
sotto) è un segnale positivo per 
l’elettronica civile, ma l’intero 
settore, vista la sua crisi, di ben 
altri e più consistenti accordi 
avrebbe bisogno. Risolvere si¬ 
tuazioni di singole fsbbriche, 
ammesso che sia possibile in 
tutti i casi, non sdoglie il nodo 
vero del problema. Lo «spezzet¬ 
tato» e fragile settore dell’elet¬ 
tronica rivile (tv, autoradio, hi- 
fi) avrebbe dovuto essere rior¬ 
dinato e risanato. Era stata fat¬ 
ta una legge specifica per dare 
basi robuste e una «testa pen¬ 
sante» a questo settore del fu¬ 
turo. Dal disegno bisognava 
passare alla fase operativa. Ma, 
prima i soliti ritardi hanno fat¬ 
to slittare l’attuazione del pro^ 
getto e poi — è cosa di questi 
ultimi giorni—il ministero del¬ 
l’Industria, dando prova di es¬ 
sere animato da una improvvi¬ 
sa fretta tipica dei periodi elet¬ 
torali, ha tentato un golpe in 
piena regola. 


L’idea del ministro Pandolfi 
che trasforma in carta straccia 
il piano di risanamento per l’e¬ 
lettronica civile sembra essere 
questa: usare i 350 miliardi 
stanziati dallo Stato attraverso 
la finanziaria pubblica «REL» 
per 0 salvataggio del gruppo 
Zanussi. che annaspa in un ma¬ 
re di debiti Ora, dopo la solle¬ 
vazione della Indesit che ha li¬ 
cenziato 1700 lavoratori, Q mi¬ 
nistro sembra voler imbarcare 
sulla scialuppa anche Q gruppo 
piemontese. Ma l’elettronica i- 
taliana non è solo Zanussi e In- 
desit e lo stesso piano per il ri¬ 
sanamento del settore era stato 
concepito non per dare una 
boccata di ossigeno ad alcune 
fabbriche, ma per trovare una 
soluzione coordinata tra le va¬ 
rie aziende del settore. 

E tra queste ci sono la Vo¬ 
xson e l’Autovoz due pezzi im¬ 
portanti, con un patrimonio 
tecnico e umano (3000 lavora¬ 
tori) non indifferente. Due 
realtà produttive importanti e 


non solo per il riflesso diretto 
sull’area romana. Ma di loro, 
nei piani del ministro, non c’è 
traccia. O meglio, la ricetta che 
ha in mente Pandolfi è quella 
di farle retrocedere nella serie 
B dell'elettronica. Sono anni 
ormai che i lavoratori, i sinda¬ 
cati, il Comune, la Provincia e 
la Regione si battono per impe¬ 
dire che — stravolgendo quan¬ 
to è contenuto nella legge «63» 
per l’elettronica civile — si pas¬ 
si dal risanamento alla ristrut¬ 
turazione selvaggia. E il conve¬ 
gno organizzato dalla federa¬ 
zione romana del PCI, che si è 
svolto martedì pomeriggio nel¬ 
la sala mensa dell’Autovox, è 
servito per un’ennesima appro¬ 
fondita analisi della situazione 
e per ribadire alcuni punti fer¬ 
mi 

Il «no» ad una guerra tra po¬ 
veri, è stato pronunciato più 
volte, insieme all’impegno di 
battersi per impedire Io sman¬ 
tellamento di queste due azien¬ 
de. «Non significa condurre una 
battaglia campanilistica — ha 
sostenuto il compagno Morelli, 
segretario della Federazione 
comunista —. Perché Roma 
certo non può e non deve rinun¬ 
ciare ad una fetta così impor¬ 
tante del suo apparato indu¬ 
striale. E perché risanare e far 
sviluppare Voxson e Autovox 
significa anche dare un colpo 
aa una logica e ad una politica 
industriale che, a livello nazio¬ 
nale, per uscire dalla crisi non 
punta sullo sviluppo. Una logi¬ 
ca che poi significa far morire 
decine di aziende considerate 
deboli e favorire .poche altre 
considerate forti. E la logica di 
sempre, espressione di un go¬ 
verno e di un sistema di potere 
incapace di guidare il futuro 
del paese. Una politica miope, 
suicida, che d porta sempre più 
dentro un’orbita da paese del 
Terzo mondo». 

«Ed è ancora più miope e sui¬ 
cida — ha detto Morelli — se si 
considera che questa linea vie¬ 
ne seguita, anche in questo ca¬ 
so, in un settore da tutti consi¬ 
derato strategico e che sarà 1’ 
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asse portante dello sviluppo fu¬ 
turo». 

Una riprova di questo com¬ 
portamento (e lo ha ricordato 0 
compagno Granone nella sua 
relazione) è stata anche la deri¬ 
sione presa dal governo di in¬ 
trodurre una tassa aggiuntiva 
su prodotti dell’elettronica ci¬ 
vile. Mentre da un Iato si stava 
lavorando per rilanciare il set¬ 
tore, dall’altro lo stesso gover¬ 
no ri metteva una bella zeppa 
con fl balzello del 16% in piu su 
autoradio, tv, giranastri ecc. 
ecc. E il compagno Falomi as¬ 
sessore al B il anno del Comune 
si è anche chiesto che senso ab¬ 
bia stanziare decine e decine di 
miliardi se poi, operativamen¬ 
te, 3 governo non fa altro che 
assecondare le tendenze del 
me resta II compagno Marroni, 
vicepresidente della Provincia, 
ricordando la solidarietà e l’ini¬ 
ziativa degli enti locali, ha an¬ 
nunciato che finalmente sta per 
sbloccarsi la famosa vicenda 
dei 16 miliardi destinati in base 


alla legge Prodi alla Voxson e 
che le brache si erano sempre 
rifiutate di concedere. «Il pool 
di banche è stato messo in piedi 
— ha detto Marroni — ed entro 
poco tempo c’è l’impegno di 
versare l’80% dell’intera som¬ 
ma, ma intanto per accelerare i 
tempi bisogna premere perchè 
la Filas, la finanziaria regionale 
che fa parte del "pool” anticipi 
la sua parte per evitare ripensa¬ 
menti e ulteriori ritardi». 

Al convegno hanno preso la 
parola anche alcuni tecnici. L’ 
ingegnere Zimmatore della Vo¬ 
xson che ha fatto previsioni, 
panando della produzione di 
videoregistratori che dovrebbe 
essere assegnata alla Voxson. 
Su questo punto non c’è ancora 
chiarezza e il sindacato e lo 
stesso commissario governativo 
della Voxson t’ing. Monco chie¬ 
dono di arrivare alla produzio¬ 
ne dei videoregistratori gra¬ 
dualmente senza dover abban¬ 
donare la produzione del tv co¬ 
lor e dell’autoradio. L’ing. Vin- 
ternitz dell’Autovox ha tenuto 
una poco ottimistica lezione 
sulla crisi. Il compagno Fab- 
bretti del PSI ha dato (pessimi 
voti» a tutti: governo, sindacato 
imprenditori, tutti insufficienti 
a suo giudizio. 

Il compagno Paolo Pietro 
Broccoli, deputato del PCI e 
membro della Commissione in¬ 
dustria ha sottolineato due a- 
spetti: il piano di settore per l’e¬ 
lettronica deve rispettare 
quanto previsto nella legge 
«63», e inoltre, perché sia un 
piano valido con delle prospet¬ 
tive, «bisogna puntare ad un 
rapporto con i groppi multina¬ 
zionali» ha detta won certo 
quello di stampo neocoloniali¬ 
stico che sta portando avanti 3 
ministro Pandolfi aprendo le 
porte alla Philips. Combinazio¬ 
ni produttive, come ha anche 
sottolineato Crucianelli del 
PdUP, si possono realizzare, 
ma certo occorre un’iniziativa 
ed un’autorevolezza politica 
che questo governo finora non è 
stato in grado di dimostrare. 

Ronakfo Pergofìni 


Dopo tre anni 
la GEPI cede: 
accordo fatto 
per la Mistral, 
investimenti 
e rilancio 


Dopo tre anni di trattative la GFPI ha deciso di rilevare la 
Mistral di Sermoneta. L’accordo prevede la costituzione di una 
società denominata «Nuova Mistral» con capitale interamente 
versato dalla finanziaria di Stato che rileverà dal tribunale di 
Latina Io stabilimento, 1 macchinari, le scorte ed il mmgaxrina II 
costo di questa prima fase dell’operazione sarà di quattro miliar¬ 
di e mezzo. L'azienda ha poi sottoscritto un accordo commerciale 
con la multinazionale francese «Tomson» che garantirà, anche 
attraverso rinvio dalla Francia di una nuova linea produttiva, il 
90 per cento della produzione Mistral, soprattutto nel campo dei 
semiconduttori. Nel corso dei tre anni previsti dal piano di inter¬ 
vento, la GEPI si impegna ad investire circa 16 miliardi per 
rendere k> stabilimento di Sermoneta tecnologicamente valido e 
competitivo nel settore della componentistica attiva. Verrà in» 


fatti creato un piccolo nucleo di lavoratori specializzati e di 
tecnici per il settore ricerca e sviluppo e per il miglioramento 
delle tecniche di produzione. 

La «Nuova Mirtini» assume rà gli attuali 366 dipendenti rile¬ 
vandoli dall’esercizio provvisoria Saranno inoltre assunti nel 
cono di quest’anno circa 15 tecnici e quadri direttivi per svolge» 
re le funzioni di direzione e controllo della qualità dei prodotti. Il 
piano di intervento GEPI prevede poi l’assunzione di altri 45 
lavoratori nel corso di tre anni. L’intesa raggiunta tra FLM e 
GEPI, votata all'unanimità dai lavoratori, chiude positivamente 
una fase di incertezza per le maestranze della Mistral iniziata 
con 3 disimpegno della multinazionale Tomson e con il conse¬ 
guente fallimento dell’industria nell’aprile del 1960. 

Gtbritte Pandolfi 
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Identificato il corpo nel Tevere 

Con l’ultimo omicidio 
sono 11 i morti 
nella guerra tra bande 
per eroina e sequestri 

Roberto Faina forse aveva compiuto il classico «sgarro» - Come 
lui sono caduti sotto i colpi dei killer 37 persone dall’82 ad oggi 


Si chiamava Roberto Faina, 
aveva 22 anni. È questo il no* 
me del giovane trovato morto 
alla foce del Tevere. 1 suoi as¬ 
sassini l’hanno gettato in ac¬ 
qua, probabilmente all’altezza 
della Magliana, dopo avergli 
sparato un colpo di pistola alla 
nuca. 1! motivo dell’assassinio 
è intuibile. Faina, piccolo 
spacciatore tossicodipendente, 
aveva fatto qualche «sgarro» 
alla malavita. 

Ieri il suo cadavere è stato 
riconosciuto dalla ragazza che 
viveva con lui, in un apparta¬ 
mento all'EUR, Maria Letizia 
Di Noia. È stata pròprio lei a 
denunciare la scomparsa di 
Roberto Faina, avvenuta il 3 
maggio scorso. A quella data 
risalirebbe quindi il delitto. 

Faina, che era uscito dal 
carcere di Regina Coeli, il 15 
aprile, poche settimane prima 
della scomparsa, è stato rico¬ 
nosciuto grazie ai numerosi 
tatuaggi su tutto il corpo. Una 
•R», l’iniziale del suo nome, 
una testa di cane, il simbolo 
del dollaro, una sigla «NVM», 
che secondo la fidanzata si¬ 
gnificava «non viene mam¬ 
ma». 



Le bande dei rapitori tornano a far sparire la gente lungo le 
strade della capitale. I giovani tossicodipendenti continuano 
a morire come mosche con l’ago Infilato nel braccio. Spesso 
rapinano, rubano, qualche volta uccidono. I giovani tossico¬ 
dipendenti muoiono anche con un proiettile alia nuca, so¬ 
prattutto quando decidono di trasformarsi a loro volta in 
piccoli spacciatori. Dev’essere stato 11 caso del giovanissimo 
Roberto Faina, gettato nel fiume dopo l'«esecuzlone». 

Bande di rapitori e bande di tossicodipendenti, Ingranag¬ 
gio finale di una catena di montaggio che macina miliardi su 
miliardi. «Oli autori materiali del sequestri di persona pren¬ 
dono solo le briciole — ha avuto modo di dire 11 giudice istrut¬ 
tore Ferdinando Imposlmato recentemente — Il resto finisce 
nel canali comuni della malavita, ed 1 miliardi si trasformano 
In droga, In appartamenti, In Industrie, negozi». Parallela- 
mente, gli «autori materiali» dello smercio di droga, 1 vari 
pusher o «spacciatori-consumatori», s'accontentano di altret¬ 
tante briciole del loro «lavoro», indispensabile ed insostituibi¬ 
le per tutto 11 traffico d’eroina e cocaina. Le poche migliala di 
lire raccolto da ognuno, spacciando una bustina, rapinando 
catenine d'oro, rubando autoradio, finiscono negli stessi ca¬ 
nali, del sequestri, negli stessi conti bancari, per trasformarsi 
a loro volta in altri acquisti di droga, di appartamenti, di 
Industrie, negozi. 

Dall'alto — da molto In alto — qualcuno manovra le leve 
dell’ingranaggio, ed assiste tranquillamente alla vera strage 
che avviene in questa metropoli sempre più violenta. Una 
media di cinquanta morti per droga ogni anno, ed una paral¬ 
lela allarmante statistica ai delitti per «regolamenti di conti». 
Lo scorso anno le vittime di «sgarri» e «falde», furono ventisel, 
senza contare l feriti. Quest’anno, In soli cinque mesi, la ma¬ 
lavita ha ucciso già 11 persone. Ed a queste cifre vanno ag¬ 
giunti 1 delitti per rapina, nel negozi, negli appartamenti, 
sempre più opera di «sbandati», tossicodipendenti, come I due 
assassini del giovane benzinaio. 

Ma l’aspetto più inquietante ed insoluto resta quello della 
guerra strisciante per 1) mercato della droga. Inquietante, 


perchè porta direttamente a clan potenti come quello di Dani¬ 
lo Abbruciati, socio di Flavio Carboni, amico di politici, fi¬ 
nanzieri. Insoluto, perché difficilmente 1 killer finiscono in 
carcere. Sul 37 «casi» di omicidio tra 1*82 ed oggi solo 1*1 per 
cento dei responsabili è stato individuato, e si trattava so¬ 
prattutto di delitti tra «balordi», piccole vendette di quartiere. 

E sufficiente il sospetto di aver collaborato con giudici e 
poliziotti per decretare la propria condanna a morte. Ma ba¬ 
sta anche meno, per esempio non pagare In tempo una picco¬ 
la partita di droga. Le vittime, quando non sono spacciatori 
di quartiere, sfruttatori della prostituzione, «biscazzieri», 
hanno partecipato spesso marginalmente al sequestri di per¬ 
sona. Come nel caso di Massimo Barbieri, 31 anni, ucciso 
all'inizio dello scorso anno. Venne inquisito durante le Inda¬ 
gini sul rapimento del duca Grazioli, e la «pista» del suol 
assassini portò direttamente alla banda che nascondeva armi 
dentro al ministero della Sanità. Erano In pratica gli stessi 
nomi che ritroviamo in questi anni nel rapporti di polizia sul 
•milieu» della capitale. Nomi che si spostano da una banda 
all’altra, all’Interno del gruppi più forti e feroci, come quello 
della Magliana, oggi diretto da ex «gregari» come Edoardo 
Toscano e Gianni Gerlando, passati di grado dopo la morte 
«violenta» degli ex boss. 

Anche tra Ostia e Acllla Imperversano piccoli malavitosi 
allo sbando, quello che resta del gruppo di Nlcollno Sells e 
Antonio Leccesi, uccisi lo stesso giorno nella tristemente fa¬ 
mosa pineta di Castelfusano. Il corpo di Sells non verrà mal 
trovato. Per un lungo periodo, quasi a coordinare 1 vari pezzi 
di malavita, «regnò» il boss del boss, Danilo Abbruciati. Era 
lui a tenere l contatti con 11 potere, con 11 Palazzo, attraverso 
personaggi del calibro di Carboni e Balducci. Proprio per la 
vicinanza al centri del potere mafia, camorra e n’drangheta 
hanno avviato una lenta marcia di avvicinamento a Roma. E 
si sono serviti di queste persone, Insegnandogli ad Inventare 
società fittizie per riciclare 1 proventi del gigantesco traffico 
della droga e del sequestri. Ma slamo già nei gradini più alti 
della piramide. In basso, la guerra continua al ritmo di due 
morti al mese. 


Bruno Landi eletto dell’esecutivo della Regione 


Cambia il presidente 
e un po’ di giunta ma 
il programma resta 


Una giunta chiaramente preelettorale e «at¬ 
tendista», quella che si è ricompattata ieri alla 
Regione dopo l’abbandono di Santarelli, proiet¬ 
tato verso il Parlamento. Nuovo presidente è an¬ 
cora un socialista. Bruno Landi, 44 anni, avvoca¬ 
to e docente di storia e filosofia, membro del 
comitato centrale del PSI. La sua elezione è ap¬ 
parsa scontata dopo che lo stesso Santarelli lo 
aveva designato suo successore, anche se negli 
ultimi giorni era circolato anche il nome di Pa- 
nizzi. Anche se la ricomposizione cosi tempestiva 
dalla giunta viene contrabbandata dalla maggio¬ 
ranza come segno di efficienza e di unità nella 
coalizione pentapartita, in realtà serve (soprat¬ 
tutto alla DC) per «governare* lo fase elettorale. 
Già si parla di un nuovo e più consistente rimpa¬ 
sto a fine estate. 

Il «nuovo» documento politico programmatico, 
presentato ieri dal presidente Landi, è in realtà 
quello vecchio, riverniciato e aggiornato un po’. 
Gli obiettivi generali da realizzare, «attraverso lo 
strumento fondamentale della programmazione» 
(finora mai usata), sono .il riequilibrio territoria¬ 
le, la qualificazione e rafforzamento deU'appara- 
to produttivo, lo sviluppo dell'occupazione, il mi¬ 
glioramento dei servizi sociali, la tutela dell’am¬ 
biente». Come si vede tutto e niente, cosi cornee 
stato l'impegno e l’azione della precedente giun¬ 
ta. 

Anche l’organigramma ha subito qualche ag¬ 
giustamento «tattico» che certo non tiene conto 
della necessità di competenze e specificità a fron¬ 
te della drammatica situazione economico-politi¬ 
ca del Lazio. 

Il democristiano Raniero Benedetto, già capo¬ 
gruppo, passa all’assessorato al Tùrismo, sport e 
tempo libero, prima attribuito a Rodolfo Gigli. 
Questi, sempre dello scudo crociato, diventa as¬ 
sessore ai Lavori pubblici al posto di Vittorio 
Sbardella, che ha assunto la carica di segretario 
regionale della DC. Infine Gerardo Gaibisso, an¬ 
cora de, sostituisce Gilardi all’assessorato al Per¬ 
sonale, affari generali, demanio e patrimonio. Gli 
altri assessori restano tutti ai loro posti. 

Un «trucco», anche accurato, tuttavia, non può 
cancellare le rughe profonde sul volto del penta¬ 


partito, ha rilevato il compagno Oreste Massolo 
nel suo intervento di ieri mattina per il gruppo 
comunista, e il degrado sempre più evidente del¬ 
l'istituzione regionale e il suo scollamento dalla 
società reale non possono nascondersi dietro la 
nuova facciata. Non si può dimenticare così velo¬ 
cemente la crisi politica esplosa il 21 aprile scorso 
e subito ricomposta e le cause che l’hanno deter¬ 
minata, ancora così evidenti. In realtà ha detto 
ancora Mossolo, il fallimento di questa coalizio¬ 
ne, nella quale la DC ha per ragioni «esterne» al 
consiglio regionale un ruolo egemone, è sotto gli 
occhi di tutti: per il programma inattuato, per la 
mancanza di programmazione, per il distacco 
progressivo da Comuni, Province e Comunità 
montane, per l'assoluta incapacità di fronteggia¬ 
re la gravissima crisi economica e occupazionale 
del Lazio. 

Per il PCI questa giunta non presenta dunque 
nulla di nuovo, mentre molteplici e grandi sono le 
questioni di fronte al consiglio e che vanno, fra le 
altre, dalle deleghe agli enti locali, dall’assetto 
urbanistico e territoriale, al piano regionale dei 
trasporti, all'attuazione della Riforma sanitaria. 
Allora, ha concluso il compagno Massolo, le ele¬ 
zioni del 26 giugno possono costituire una svolta 
politica sia in Parlamento, sia alla Regione, per¬ 
ché se non si va a un cambiamento profondo sarà 
l’istituzione stessa a pagare un prezzo altissimo 
in termini di credibilità. 

Dopo l'intervento di Vanzi del PdUP, che ha 
rinnovato il suo impegno per un’opposizione se¬ 
ria e prepositiva, si è passati alle dichiarazioni di 


ito dei diversi gruppi (Benedetto per la DC, 
ulci per il PSDl, Molinari per il PR1 e Alberto 
Di Segni per il PSI a favorejPasqualina Napole¬ 
tano per il PCI, Vanzi per il PdUP e Andriani per 
il MSI contrari). L’approvazione del documento 
programmatico e l’elezione del presidente delle 
giunta e di tutti i suoi membri è avvenuta con 34 
voti a favore e 24 contrari. 

Si ricomincia dunque all'insegna della «norma¬ 
lità», con un governo sfilacciato, privo di autorità, 
con assesson troppo «autonomi» alla ricerca del 
proprio prestigio personale e la prassi consolida¬ 
ta deU'aDbanaono di qualsiasi collegialità. 

Anna Morelli 


Esquilino, a Vetere le 10.000 firme 



Diecimila firme per l’Esquilino. Ieri almeno trecento a- 
bltanti dei quartiere le hanno consegnate a! sindaco Vetere 
e ad alcuni assessori con una raccomandazione ripetuta a 
più riprese nel corso dell’assemblea nei locali dell’ex Cen¬ 
trale del latte: occorre accelerare l tempi per la ripresa del 
quartiere Esquilino. Da diversi anni, ormai, è entrato nella 
spirale di una degradazione che il alcuni casi è vistosa. 

È stato un Incontro per niente formale. Dopo l'omaggio 
(uno striscione di saluto al sindaco'grande come quelli che 
la domenica sventolano negli stadi e uno spettacolo con 
balletto e musiche di Vivaldi), la gente non ha risparmiato 
rilievi e critiche. Ma alla fine la giunta comunale è stata 
salutata dagli applausi lunghi. Evidentemente le due ore e 
passa di discussione sono servite a spiegare le cose come 
stanno. 

Per l'Esquilino siamo alle premesse di una fase di ripre¬ 
sa. I programmi del Comune, quelli avviati nella passata 
legislatura e quelli nuovi, non hanno avuto accelerazioni 
brucianti, ma nemmeno si sono impantanati In mille rivoli 
dispersivi o nelle sabbie mobili deirimmobiiismo. 

La presenza dell'assessore al Centro storico Aymonino 
non era prevista, il suo nome non era annunciato sui ma¬ 
nifesti. Aymonino ha partecipato all’assemblea e ha spie¬ 
gato perché non si era ancora fatto vedere all’EsquiHno: 


«Non c’erano sostanziali novità, ora invece è arrivato 11 
momento In cui qualcosa comincia a muoversi». Perché il 
progetto per il trasferimento del mercato di piazza Vittorio 
si muova concretamente manca solo la valutazione dell* 
Ufficio tecnico erariale sulla caserma che dovrà ospitare le 
nuove strutture di vendita. Dopodiché sarà possibile con¬ 
cludere l’accordo con il ministero della Difesa. L’operazio¬ 
ne — ha Informato Aymonino — sarà condotta dal Comu¬ 
ne e anche da privati. La Centrale del latte sarà uno dei 
primi lavori da effettuare, prima ancora che parta l’intero 
progetto di spostamento del mercato. 

Non è l’unico passo m avanti concreto per 11 recupero 
dell’Esquilino. Vetere e gli altri assessori (D’Arcangelo, 
Prisco, Gatto) hanno ricordato gli impegni dell’ammini¬ 
strazione verso il quartiere. Nel bilancio ’83, ad esemplo, 
tre miliardi vengono stanziati per II recupero dell’Ac- 
quarium, l’edificio circolare di piazza Fanti da anni lascia¬ 
to a se stesso. Proprio Ieri mattina è stato fatto 11 primo 
piccolo passo per il recupero di tutta l’area: 11 Comune ha 
deciso l’apertura del giardino. 

«Slamo andati avanti nei nostri programmi» ha detto 
Vetere »e lo abbiamo fatto nonostante le difficoltà crescen¬ 
ti di bilancio e la decisione del governo di tagliare i fondi 
destinati al nostro comune». 


Le corse 
dei taxi: 
aumento 
fisso di 
800 lire? 

Un supplemento fisso di 800 
lire è l’aumento che il presi¬ 
dente del Comitato provincia¬ 
le prezzi I/ovari avanzerà do¬ 
mani alla categoria. «Si tratta 
di un incremento tariffario 
provvisorio» ha detto Lovari 
anticipando le conclusioni del 
comitato, tendenti a stempe¬ 
rare la tensione generata dal¬ 
lo sciopero dei taxi che la scor¬ 
sa settimana ha paralizzato 1' 
intera città. «La categoria ha 
chiesto un aumento di 1.000 li¬ 
re, ma il CPP non può andare 
oltre le 800 che costituirebbero 
appunto un incremento del 
14%. Comunque — ha prose¬ 
guito Lovari —■ il comitato si è 
impegnato nel corso degli in¬ 
contri avvenuti in questa set¬ 
timana, a rivedere la forma¬ 
zione delle tariffe e a studiare 
un plano per il più organico 
utilizzo del taxi a Roma». 

fi presidente del Comitato 
provinciale prezzi ha infatti 
rilevato che «il servizio delle 
auto pubbliche di fatto non 
soddisfa le esigenze della città 
e in particolare quelle della pe¬ 
riferia». «I taxi sono un servi¬ 
zio pubblico che deve essere 
remunerativo per chi lo assol¬ 
ve e al tempo stesso funzionale 
per la cittadinanza. Quindi, 
cosi come ci impegneremo a 
rivedere e ritoccare ulterior¬ 
mente le tariffe, effettivamen¬ 
te le più basse d’Italia, dovre¬ 
mo studiare un sistema affin¬ 
ché il cittadino che abita alla 
periferia non abbia difficoltà 
ad usare questo servizio». 


«Coiffeur» 
alla moda 
in galera: 
traffico 
di coca 

Mesi di indagini su un traf¬ 
fico di cocaina della seconda e 
quinta sezione dei carabinieri 
di Roma si sono conclusi con 
otto arresti. Nella rete è caduto 
Marcello Casoni, titolare di un 
noto negozio di parrucchiere 
della Roma «bene», «Sergio e 
Marcelle- di via del Babuino. 
Da molte settimane i carabi¬ 
nieri stavano indagando su 
un traffico di droga che si svol¬ 
geva tra Acilia e Ostia. Nei 
giorni scorsi, infine, hanno 
fatto un’irruzione nella sede 
di una ditta di impianti ter¬ 
moidraulici di Dragona, la 
Omniacarte. Qui sono stati 
trovati alcuni grammi di co¬ 
caina e quindi è stato arresta¬ 
to il proprietario Luciano Gal¬ 
lozza 35 anni. Nel settembre 
delibi la guardia di finanza 
scoprì nei locali della sua ditta 
una stamperia clandestina di 
documenti falsi. 

L'operazione dei carabinieri 
ha permesso al sostituto pro¬ 
curatore De Ficchy di emette¬ 
re ordini di cattura contro 
Gallozzi e altre tre persone, Ci¬ 
ro Ce ravolo, un pregiudicato 
di Ostia, Andreino retrucci, 
detto «er cinese», già implicato 
in un tentato omicidio, e Ales¬ 
sandro Ghinelli. Questi arre¬ 
sti hanno permesso ai carabi¬ 
nieri di compiere altre 40 per¬ 
quisizioni tra Acilia, Roma, 
Tivoli, Cerve te ri e Ostia du¬ 
rante le quali quattro persone 
sono state colte in flagrante, 
cioè coinvolte nel giro della 
droga e arrestate. Marcello Ca¬ 
soni, appunto. Lino Sacchetti, 
un commerciante romano, Ti¬ 
ziana GhinelU, sorella di Ales¬ 
sandro, e Maurizio Leoncillo, 


Ha sconfitto da solo chi 
diceva «non puoi farcela» 


«Frequentavo le scuole elementari in un centro per spastici. 
Dovevo andare al bagno e mancava la nostra assistente, cosi mi 
accompagnò la governante particolare di un nostro compagno. 
Mentre mi aspettava chiese qualcosa. Io risposi, nel mio linguaggio 
imperfetto, lei non capì ma disse di aver capito, quindi a voce aita 
si rivolse al cielo e a voce alta, naturalmente davanti a me, pronun¬ 
ciò più o meno queste parole: «Poverino, chi lo capisce, Gesù per¬ 
ché non te lo riprendi?» 

È un episodio, capitato a Mauro Cameronì, quando aveva poco 
più di dieci anni, uno dei tanti che hanno segnato la sua vita di 
lotte contro tutto e contro tutti. Lo racconta, insieme ad altri, nel 
suo primo libro «Handicap dentro e oltre», uscito pochi giorni fa in 
libreria ed edito dalla Feltrinelli. È scritto spesso in prima persona 
e riporta anche esperienze personali, ma non è solo un documento 
di testimonianza. 

Con un linguaggio immediato, diretto, questo libro fa entrare, 
come in un romanzo, in un mondo visto dagli occhi di chi è costret¬ 
to a conquistarsi anche le cose più naturali. E contemporaneamen¬ 
te traccia un quadro spietato della nostra organizzazione sociale, 
incapace di accettare o anche solo d: confrontarsi con chi è «diver¬ 
so». «Perciò — diceva l’altro giorno Giovanni Berlinguer alla pre¬ 
sentazione del libro — questo testo è un «mezzo» moderno ed 
efficace, per giungere alla politica, al rapporto col potere». Quando 
Mauro Cameroni parla degli handicappati affronta in realtà temi 
che coinvolgono tutti. Come nel capitolo che riguarda la sessualità, 
dove in maniera semplicissima, quasi descrittiva, rihalta decine di 
luoghi comuni, scopre che le anomalie, le diversità sono più nella 
paura dei «normali» che nei comportamenti degli handicappati. 

Argomenti, cui si è accennato anche l’altro giorno durante una 
presentazione un po’ fuori della norma. In mezzo al parco N’emo- 
rense, sotto un v ento che mettev a a dura prova le decine di spetta¬ 
tori, Mauro Cameroni ha illustrato i motivi che lo hanno spinto a 
scrivere. Lo ha fatto attraverso la voce della madre, dato che lui, 
trentanni ancora da compiere, laureato in medicina col massimo 
dei voti, da molti anni comunica solo battendo velocemente i tasti 
di una piccola telescrivente. «L’ho scoperta tre anni fa» — scrive su 
una lunga stnsciohna di carta — costa 900 mila lire*. Prima, comu¬ 


nicare era ancora più difficile: come quando dovette andare a 
scovare un vecchio decreta regio per convincere il preside della sua 
scuola a fargli fare l’esame di maturità con la macchina da scrivere. 

Così tocca alla signora Bina raccontare i dieci anni di militanza 
nell’area della sinistra di suo figlio, prima di arrivare al partito 
comunista: «L’unica speranza seria, di mutare qualcosa», dice. An¬ 
che se non si tratta di un rapporto semplice. «Innanzitutto bisogna 
dire onestamente — aggiunge — che una buona parte dei militan¬ 
ti, dei dirigenti non sa niente della problematica dellliandicap, 
forse perché noi >ion li abbiamo stimolati abbastanza ad interes¬ 
sarsi». 

«La nostra militanza — dice ancora — si è svolta fino ad oggi in 
modo anomalo, quando andiamo nelle scuole, negli uffici, a contat¬ 
to con le leggi fasciste o con l’assenza di leggi. Adesso dobbiamo 
rendere partecipi i compagni delle nostre lette». 

E nel libro, lotte coraggiose sene possono leggere a decine. E non 
solo da parte di Mauro, ma anche di sua madre ad esempio, la 
stessa che ancora oggi, all’occasione è disposta a prestargli la voce. 
Lei fu la sola, quando era piccolo e i medici non sapevano che cosa 
fare (la sua malattia cominciò dopo una crisi di convulsiva durata 
nove giorni che gli lasciò delle lesioni al cervello irreversibili) che 
credette in lui. S’inventò un metodo pedagogico tuiVo speciale per 
insegnargli a scrivere e a leggere e di nuovo quando era ormai più 
grande e nessuna scuola voleva accettarlo, spese due anni insieme 
ad un’altra figlia Laura (a cui Mauro ha dedicato il libro) per 
continuare a farlo studiare. Ma ci sono anche i resoconti della 
incapacità delie associazioni assistenziali ad offrire qualcosa di più 
che non un riparo, spesso più per interesse che non per generosità. 

Così dopo la scuola dell’obbligo un neurologo sentenziò che per 
Mauro era meglio abbandonare del tutto lo studio e lo «parcheggiò» 
in un laboratorio di falegnameria deH’AtAS (un’associazione assi¬ 
stenziale ora sciolta) dove il ragazzo gravemente handicappato 
fisicamente non poteva fare praticamente nulla. Mauro la ricorda 
ancora oggi come una delle umiliazioni più dure di tutta la sua vita. 
•Venivo sballottato da un angolo all’altro come un burattino, fin¬ 
ché un giorno mi arrabbiai talmente da trovare la forza di lasciare 



Mauro Cameroni, handicappato, 
racconta in un libro la sua odissea 
Un ritratto sociale spietato, ed una 
incredibile vicenda umana 

quel posto e mettermi da solo, contro il parere di tutti, a studiare». 

Oggi è medico interno presso la cattedra di neurofisiopatologia 
dsH’università di Roma, dove si sta specializzando. Ma e un tra¬ 
guardo che ha pagato caro. Di se stesso adesso scrive: «Ho un 
pessimo carattere, sono Egressi vo, testardo, pessimista, freddo e 
diffidente, mi fido solo di me stesso e conto solo sulle mie forze. Ma 
pensate veramente che dopo determinate esperienze si possa avere 
fiducia nel prossimo e sorridere alla vita?». 

Carla Cheto 


Mauro Camerotti è medi¬ 
co volontario presso la cat¬ 
tedra di neurofislopatolo- 
gla dell’università. È pro¬ 
prio qui, dove lavora tutte 
le mattine, che ha voluto 
prendere appuntamento 
per raccontare qualche co¬ 
sa della sua vita. L'Istituto è 
in una serie di stanzette 
piccole con le porte che s’ 
incastrano come un gioco 
di scatole cinesi. Ci si muo¬ 
ve a fatica In piedi, figuria¬ 
moci con la carrozzella, ma 
Mauro si sposta con natu¬ 
ralezza. Nella sua stanza c’è 
una foto del suo cane appe¬ 
sa al muro e una vignetta di 
solidarietà con «Paese Se¬ 
ra ». Sul tavolo un mucchio 
di elettroencefalogrammuè 
li suo lavoro di tutti 1 gior¬ 
ni, oltre alla ricerca e alle 
esercitazioni con gli stu¬ 
denti. 

Cominciamo dal libro: 
•Come t’è venuta l’idea di 
scriverlo?». «Era il 1979, ad 
uno del soliti convegni su¬ 
gli handicap sen til un sacco 
di cavoiate e pensai che sa¬ 
rebbe stato giusto aggiun¬ 
gere Il parere di uno che 
queste cose le vive dal di 
dentro. Non è un’autobio¬ 
grafia, ho preferito utilizza¬ 
re la mia esperienza per fa¬ 
re un lavoro più ambizioso, 
ma spero anche più utile». 

La risposta è arrivata su 
una strisclollna sottile di 
carta, esce da una macchi¬ 
na che ha sostituito da tem¬ 
po la sua voce. Quando ave- 


Il SUO 

canale 
col mondo 
sono tante 
strìsce 
di carta 

va due mesi una crisi con¬ 
vulsiva gli ha lasciato una 
cerebropatia statorica: 
»Vuol dire che sono scian¬ 
cato, parlo e cammino ma¬ 
le* chiarisce quasi con bru¬ 
talità la solita striscfolina 
di carta. »Hoprovato a ope¬ 
rarmi due volte a Torino, 
quando avevo 19 anni: esiti 
disastrosi». Cori adesso ha 
rinunciato del tutto anche 
alla terapia di riabilitazio¬ 
ne. »M1 sono scocciato di 
perdere soldi e tempo• com¬ 
menta secco. 

E dietro le parole asciutte 
si avverte un pizzico di or¬ 
goglio di chi vuole Imporre 
se stesso tutto intero, com¬ 
presi I difetti fisici. «La tua 
famiglia è ricca?». A Mauro 
scappa una mezza risata. 
»Mio padre — risponde — é 
un operalo delle ferrovie In 


pensione». E tua madre? 
Quanto ha contato per te? 
«Prima era tutto, mi ha 
spinto, ha avuto fiducia, 
ora sto cercando di conqui¬ 
starmi sempre più autono¬ 
mia. C’è anche un’altra 
persona che mi ha aiutato 
molto: mia sorella Làura di 
5 anni più grande di me». 

Laura è morta 5 anni fa 
di un tumore al cervello, da 
allora Mauro dice di non a- 
vere più voluto Instaurare 
rapporti. «Da quel momen¬ 
to, e cambiato tutto. Lei era 
la mia guida come lo ero 
per lei, eravamo una coppia 
terribile». 

Ogni tanto entra qualche 
psicologa, serve la stanza 
per un colloquio. Ma Mauro 
resiste a ogni assalto: se de¬ 
vono parlare cerchino un’ 
altra stanza, lo fa capire 
con decisione anche senza 
parole. 

Perché dopo 11 diploma 
hai scelto medicina? » Per¬ 
ché mi piaceva, perché a- 
vrelpotuto sapere tutto sul¬ 
la mia malattia e soprattut¬ 
to perché era la più difficile. 
Era la mia sfida a chi non 
mi credeva, a chi aveva cer¬ 
cato d’impedirmi persino di 
continuare a studiare 
quando ero piccolo». 

E il futuro? «Afe Io chie¬ 
dono in molti. Sono ablUa- 
to a pensare una cosa per 
volta, ora penso al lavoro, 
poi si vedrà». 

e. eh. 



aUTOCEilTRi 

bflLDUiilfl 


l’intera gamma Volkswagen Audi sia 
diesel che benzina è disponibile 
a prezzi senza competizione 


la VOLKSWAGEN in tutta Roma 


via appia nuova 803 via anastasio II 403 via Seneca 51 p.za emporio 1 via tuscolana 1280 via salaria 223 p.le provinole 
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Unità - ROMA-REGIONE 


giovedì 

26 MAGGIO 1983 


Spettacoli 


Musica e Balletto 


Scelti per vo i 

I film del giorno 


Gandhi 
Rivoli, King, 

Le Ginestre 
Il verdetto 
Induno 

lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston 

Lo stato delle cose 
Quirinetta 


Nuovi arrivati 


Tootsle 

Eden, Embassy, Eurcine, 
Fiamma II, Gregory, 
Sisto, Maestoso 


Sulle orme della pantera ro¬ 
sa 

Fiamma I 

La scelta di Sophie 
Etoile, 

Holiday 
(in originale) 

Ovunque nel tempo 
Barberini 

I guerrieri della 
palude silenziosa 

Garden, Rex 

II mondo di Utamaro 
Quirinale 

Tutto e subito 
Capranichetta 
Time is on Our Side 
Europa 


Vecchi ma buoni 


The blues brothers 

Metropolitan 

I diavoli 

Ariston n. 2 

II buono, il brutto e il cattivo 
Supercinema 

Soldato blu 
Gioiello, Capito! 

Fuga per la vittoria 
Reale 

Nell'anno del Signore 
Diana 

Fallini Satyricon 
Novocine 
Ricche e famose 

Madison 

La notte di San Lorenzo 
Kursaal 

Vivere alla grande 

Tibur 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Taccuino 


Un mondo di chitarre 
a palazzo Barberini 

Si avvia oggi (Palazzo Barberini) il 
XII Concorso internazionale di chitarra 
«Fernando Sor». promosso dal Centro 
culturale, intitolato allo stesso musici¬ 
sta spagnolo (1778-1839). che. do¬ 
po varie esperienze, approdò alla chi¬ 
tarra e lasciò un «Metodo» prezioso 
ancora oggi. Stamattina (ore 10). 
ventidue chitarristi in rappresentanza 
di Italia. Francia. Svizzera. Germania, 
Brasile, Australia e Portogallo, si esi¬ 
biranno per la prima prova eliminato¬ 
ria, sulle «Variazioni» op. 22. di Mau¬ 
ro Giuliani e su un «Tiento» di Maurice 
Ohana. Domani, i «superstiti» si ci¬ 
menteranno sulla «Sonata» op. 13 di 
Sor. che dovrà lasciare in gara soltan¬ 
to tre concorrenti. Sabato, sulla base 
anche di un concerto con brani dì libe¬ 
ra scelta dei partecipanti al Concorso, 
la giuria presieduta da Giuliano Balstra 
e composta da illustri musicisti e chi¬ 
tarristi. assegnerà i premi ai primi tre 
classificati. 

Difesa della residenza: 
un dibattito del Sunia 
dei Castelli 

Difesa della residenza e del patri¬ 
monio culturale • socio economico. È 


questo il tema di un dibattito organiz¬ 
zato per domani dal Sunia dei Castelli, 
che si terrà alle ore 17 nella biblioteca 
comunale di Frascati. 

il sindaco alla mostra 
«Roma come un libro» 

All'inaugurazione della mostra 
«Roma come un libro» ieri mattina è 
intervenuto anche il sindaco Votare, 
che ha cosi elogiato ■ bambini della IV 
elementare della scuola Don Paolo Al¬ 
bera. per la loro bravura nell'arte pit¬ 
torica. grafica e plastica. 

A Nemi 

sagra delle fragole 
e mostra dei fiori 

Sagra delle fragole e mostra dei 
fiori sono i due appuntamenti che Ne¬ 
mi annuncia per domenica 29 maggio 
e domenica 5 giugno. Il programma 
delle iniziative è stato presentato ieri a 
Palazzo Valentini. dall'assessore Ada 
Scalchi, dal sindaco di Nemi Renzo 
Colazza e dall'assessore comunale al¬ 
la cultura Stefania Fienili. 

Gara ciclistica 
a Caprarola 

Il primo trofeo riserva naturale lago 


Piccola cronaca 


Culla 

È nato Stefano, figlio dei compagni 
Giancarlo Costantini, vicesindaco di 
Guidonia, e Laura Massimi. Al piccolo 
Stefano e ai genitori giungano gli au¬ 
guri del Comitato comunale, della Zo¬ 
na est e dell'Unità. 

Farmacie notturne 

Appio: Primavera, via Appia Nuo¬ 
va 231 /A tei. 786971 - Aurelio: Ci- 
chi, via Bonifazi. 12 tei. 6225894 - 
Esquilino: Dei Ferrovieri. Galleria Te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24) 
tei. 460776: De Luca via Cavour 2 
tei. 460012 - Eur: Imbesì, viale Euro¬ 
pa 76. tei. 5925509 - Ludovisi: In¬ 


ternazionale. piazza Barberini 49 tei. 
46299 - Schirillo. via Veneto 129 
tel.493447 - Montesacro: Severi, 
via Gargano 50 tel.890702 in alter¬ 
nanza settimanale con Gravina, via 
Nomemana 564 tel.893058 - Mon¬ 
ti: Piram. via Nazionale tal. 460754 - 
Ostiense; Fenazza. cvconv; Ostien¬ 
se 289 te». 5745105 - Pariofi: Tra 
Madonne, via Sortolo» 5 tei. 
873423- Pietralata: Ramundo Mon¬ 
tarselo. via Tiburtina 437 tei. 
434094 - Ponte Milvio: Sudarti, 
p.le Ponte Milvia 15 tei. 393901 - 
Portuense: Portuense. via Portuen- 
se 425 tei. 556653 - Prati: Artoni. 
via Cola di Rienzo 213 tei. 351816; 
Pugliesi, piazza Risorgimento 44 tei. 
352157 - Prenestino-Labicano: A- 
madei. via Acqua Bollicante 70 tei. 


TV locali 


TELETEVERE 

8 Oroscopo: 8.10 I fatti del giorno; 
8.40 Film «I fuorilegge del Kansas»; 
10 Redazionale: 10.30 Film «L'aquila 
eilfalco»: 12 Redazionale: 12.30 Te¬ 
lefilm; 13 Redazicnaie; 13.30 Piane¬ 
ta oro; 14 I fatti del giorno; 14.30 
Film «Nuda dal fiume»; 16 1 fatti csl 
giorno: 16.30 Telefilm: 17 Movie: 

17.30 Musei in casa: 18 Telefilm; 

18.30 Galleria detto sport: 19 Cartoni 
animati: 19.20 Oroscopo; 19.30 I 
fatti del giorno: 20 Nel mondo della 
musica: 20.30 La voce delia provin¬ 
cia: 21 Tribuna sociale; 21.30 Film 
«Capitan Uragano»; 23.30 Teiecam- 
ptdogbo; 24 Oroscopo di domani; 


Il partito 


Roma 

SEZIONI DI LAVORO: ASSISTENZA 
E PREVIDENZA alle 16 m federazione 
coordinamento centn anziani e zone 
del partito m preparazione deSs mant- 
festaziore del 4 giugno con « compa¬ 
gno E. Bertmguer sui problemi degli 
anziani (Bartolucci. Cokxntw»): CRE¬ 
DITO atte 16 m federazione coordina¬ 
mento assicuratori IPisasale). 
INIZIATIVE ELETTORALI: CAVAL- 
LEGGERI atte 10 al mercato sutta pace 
(Sttveno. Corvisien): MARIO ALICATA 
alle 17 «contro di casegyato (Aida 
Tool: POLIGRAFICO a Panofc atte 15 
attivo campagna elettorale (CwBo). 

Comitato elettorale 

Le sezioni debbono assolutamente 
consegnare in giornata all'ufficio elet¬ 
torale delta federazione i carteRmi de¬ 
gli scrutatori. 


AUTOLINEA RAPIDA VIA AUTOSTRADA 

Concessionaria SOC. MAROZZI 

ROMA - BARI - TARANTO 

Partenze giornaliere da Roma ore 15,30 
Informazioni e prenotazioni: 


Piazza della Repubblica, 54 - ROMA - Tei. 06/47,42.801 


dì Vigo si svolgerà sabato prossimo. É 
una gara ciclistica riservata ai dilet¬ 
tanti di 1* a 2' categoria. La partenza 
è prevista alle ore 15 a Caprarola a 
l'arrivo verso la 18,30. 

Convegno 
degli artigiani 
domenica alla Fiera 

Un convegno dell'associazione ar¬ 
tigiani di Roma e provincia si terrà 
domenica nel salone dei congressi 
detta Fiera di Roma (inizio ore 10). 

I «servizi sociali» 
a Radio Macondo 

Oggi Radio Macondo trasmetta un 
protyamma sul problema dei servizi 
sociali. Interviene Leda Colombini, 
consigliera regionale. 

Si apre a Grottaferrata 
la Festa dell'Unità 

' Oggi al campo sportivo di Grotta¬ 
ferrata un concerto del Banco di Mu¬ 
tuo Soccorso (ora 21) apre la festa 
dell'Unità. La manifestazione si svol¬ 
gerà fino a domenica in viale San Nilo 
e prevede spettacoli, gare, dibattiti e 
filmati. Sabato alle 18 saranno pre¬ 
sentati lista e candidati comunali per 
le elezioni del 26 giugno. 


2719373; Lazzaro, piazzale Prenestì- 
no 52 teL 778931 - Prime valle: 
Sciorini, piazza Capocentro 7 tei. 
6270900 • Quadraro-Cinscirtà- 
Don Bosco: Cinecittà, via Tuscolana 
927 teL 742489 in alternanza con 
Sagripanti via Tuscolana 1258 - Tor 
di Quinto: Grana, via Gathnari 15 tei. 
3275909 - Trastevere: S. Agata, 
piazza Sonnino 47 teL 5803715 - 
Trieste: Carnevalo, via Roccantica 2 
tal. 8389190; Aprabito, via Nemo- 
rense 182 tal- 834148 - Trionfale: 
Frattura, via Cipro 42 tei. 6381846; 
Igea. Largo Cervinia 18 tei. 343691 - 
Tuscoiano: Ragusa. piazza Ragusa 14 
tei. 779537 - Ostia Udo: Cavalieri, 
via Pietro Rosa 42 tei. 5622206 - 
Lunghetta: Bosica. via Lunghezza 
38 tei. 6180042. 


0.101 fatti del giamo • Ultima edizio¬ 
ne; 0.40 Film «Zorro». 

TELEROMA 

11.20 Anche i ricchi piangono (tele¬ 
film); 11.45 Beverly Hittbitties (tele¬ 
film); 12.35 Telefilm: 13.30 Com¬ 
mento politico: 14 Anche i ricchi 
piangono (telefilm): 14.25 Film «Ore 
d'angoscia»; 16 Longstreet (telefilm); 
17 G5 incontri d> Elsa De Giorgi: 
17.55 Cartoni animati; 18.25 Bever¬ 
ly Hittbiilies (telefilm): 19 UIL. rubrica 
sindacale: 19.20 L'occhio nei pedo¬ 
ne; 20 Anche i ricchi piangono (tele¬ 
film): 20.30 Commento poetico; 21 
Gunsmoke (telefilm); 21.55 Film «La 


Zone della provincia 

EST: VILLALBA alle 18 co m i zio (Maf- 
f*oletti. Cerqua); VILLALBA afe 16 in¬ 
contro-dibattito m «coscrizione dette 
dorme (D. Romani): NAZZANO atte 
19 CD (Schma) 

SUO: PALE STRINA atte 20 assem¬ 
bla su campagna elettorale (Fortmi. 
Strufatd); GALLICANO aBe 18.30 as¬ 
semblea su campagna elettorale (Bri- 
tolefc). 

NORD: A CIVITAVECCHIA ne: &orn 
27-28-29 magyo. al Parco detta Re- 
srstenza di viale Togliatti. si svolgerà il 
Festival crttadmo detta Dorma, la pri¬ 
ma marafestazione organizzata nel 
Lazio dette dorme c o mun is te, che vo¬ 
gliono riaffermae in ruolo p r an dio 
nel panno e nel mondo de» lavoro. 
Sarà un incontro tra poktica e spetta¬ 
colo sulla temane» femminee. Inter¬ 
verranno. faw. Tina Lagostena Bas¬ 
si. l'on. Angela Bonari, leda Colom¬ 
bini. consterà re gim al e , fon. Piavo 


lotta del sesso 6 milioni d'anni fa»; 

23.45 Caie» mondiale spagnolo; 
0.40 Firn «Fronte del porto». 

VIDEOUNO 

11.30 Firn «Ore d'angoscia»; 13 Ma¬ 
gnetoterapia Ronefor; 13.30 '• everfy 
Htflbtthes (telefilm); 14 TG: 14.30 
Sportello pen s ioni; 15.10 Gunsmoke 
(telefilm); 16 Grizzly Adams (tele¬ 
film); 17 emoni animati: 18.30 TG: 

18.45 I pensionati; 19 Lancar (tela- 
film): 20 (Cmora). Paul; 20.30 Be¬ 
verly Hiflbdbes (tele f il m ): 21 TG: 
21.05 Film «GvofcToni. a mostro di 
Roma»; 22.50 Hswfc Orfano (tele¬ 
film); 23.40 Lancer (telefilm); 0.30 
Ruote in pista; Mon ta nino. 


Inyeo tona delegazione <* dorme dei- 
rAmerica Latina. Pr o y a mma del 1* 
pomo (27-5): ore 18.30 «Dibattito 
sutta violenza sessuale», con Angela 
Bonari e Tma Lagostena Bassi. Ore 
20 Canti a batti con «La casa del so¬ 
le». 

Viterbo 

TUSCANIA atte 18 manifestazione 
pubbttca (S. Corvisaeri. De Stefani); 
MARTAalle21 assemblea case popo¬ 
lari (Mesctoyanda): CASTEL S. EUA 
atte 20.30 assemblea (Mancini. Ci¬ 
marli): ISCHIA DI CASTRO atte 
20.30 assemblea (Barbieri); VITER¬ 
BO GRAMSCI alle 18 inaugurazione 
sezione (Spoeetti. Massolo). 

Rieti 

ANTROOOCO alle 18 assemblea (An- 
getem): in federazione atte 18 riunio¬ 
ne su campagna elettorale (Ferro»). 


LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

etto sezioni 

per opri ranpo di interesse 


TEATRO DELL'OPERA 

Domenica alle 20.30. Netta Basilica di S. Maria degli 
Angeli (Piazza detta Repubblica). Esecuzione in (orma di 
oratorio. Durata dalla rappresentazione 3 ore e 30 m. 
Parsifal dramma mistico in tre atti. Poema e musica di 
Richard Wagner. Direttore Wolfgang Rennert. Maestro 
del Coro Gianni Lazzari. Posto unico L. 3.000. ( Ingresso 
gratuito per gli abbonati al Teatro). 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami- 

' ma. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au¬ 
ditorium • Via della Conciliazione) 

Domani alle 21. All'Auditorio di Via della Conciliazione 
Conceno dell'Orcheatre del Mourtium di Sali¬ 
sburgo diretta da Rati Weikert con il pianista Joerg 
Demus (stagione di musica da camera dell'Accademia S. 
Cecilia, in abb. tagl. n. 29). In programma; Mozart, «Di¬ 
vertimento K. 138»; «Concerto in re magg. K. 537 per 
pianoforte e orchestra»; «Sinfonia in mi bem. magg. K. 
543». Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio 
venerdì dalle 9.30/13 e dalle 17 in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Alle 19.30. Presso la Sala Baldini (Piana Campitelli, 9). 
«Rassegna dei Giovani Pianisti» Conceno del duo Me- 
nicoccl-Venture. Musiche di Schubert. Procaccini, 
Hindemnh. Brahms. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello, 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 
Friggeri. 89 - Tel. 3452138) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
D. UNIVERSITARI DI ROMA (Via C. Bessanone. 30) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE «CORO ROMANI CAN- 
TORES» (Corso Trieste. 165) 

Alle 21. Presso la Chiesa di S. Ignazio (Piazza S. Ignazio) 
Concerto di Polifonie Vocale del «Coro Romani 
Contorca» diretto da Daniela Condemi a favore del 
MAC (Promozione Umana Non Vedenti del 3* Mondo). 
Musiche di Des Prez, Agostini, Gesualdo Da Venosa. 
Mcnteverdi. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo 

BASILICA SS. XII APOSTOLI (Piana SS. Apostoli) 
Alle 21.15. Concerto de «I Symphoniacf» e de «I 
Maestri Cantori Romani». Direttore M* Laureto Bucci. 
A. Marchetti (violino). M. Bezmalmovich (soprano). Rus¬ 
so. Greuol. Alessandrini, De Marco. Guelfi. Musiche di 
Mozart. Vivaldi. Traetta. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagiona 1983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fonare atta Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16/20. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Maiafronte apre i 
corsi dì musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

CENTRO STUDI VALERIA LOMBARDI (Via S. Nicola 
de' Cesarmi 3 - Largo Argentina) 

Tutti i giorni dalle ore 9.30 alle 19.30 lezioni di ginnasti¬ 
ca U.S.A. Aerobic. Informazioni in Segreteria, tei. 
6548454. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 28) 

Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Via Vigna Rigacci. 13) 

Riposo 

GHIONE (Via dette Fonaci 37) 

Atte 21. Euromusica presenta Bruna • Anna Barimi 
(violino a pianoforte). Le tre sonate di Brahms. Con¬ 
certo dedicato al 150 anniversario di Johannes Brahms. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Aceta-i. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi. 

LA GIARA (Viale Mazzini. 119 - Tel. 318695) 

Sono aperte le iscrizioni tino al 30 giugno per Tanno 
1983-84 ai corsi professionali per tutti gli strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lezione, sommari, in¬ 
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuola tino al vererefi dalle 16 alle 19. 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Atte 21.15. Presso la Basilica di S. Giovanni dei Fiorentini 
Concerto di chiusura detta stagione 82/83 (tiretto da 
Angelo Faja. Solisti; Antonio» {violino}. PersichiUi (flau¬ 
to). De Robertis (clavicembalo). Anzelmo (viola). Musi¬ 
che di J.S. Bach; «Concerti Brandeburghesi n. 3. 4, 5. 
6 ». 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA (Piazza S. 
Agostino, 20/A) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori <ti musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO ARISTON (Gaeta) 

ATTIVITÀ DECENTRATA ACCADEMIA S. CECILIA 
Domani alle 21. Concerto dal Coro <MT Accademia 
di S. CacH la. Direttore Giulio B ed ola Al pianoforte 
Claudio Certi (saldino e Manlio Pmto. Giuseppina Arista 
(contralto). Giovanni Puddu (tenore). Cario Guelfi (bas¬ 
so). Musiche (ti Brahms e Mussorgskij. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANCA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Dai 30 maggio att" 11 giugno. Carso di Danza Moderna, 
tecnica Umon. tenuto da Daniel Lewis detta Compayva 
di Jose Umon. Informazioni tal 6782884-6792226. 
Ore 16-20. 


Prosa e Rivista 


LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 • TeL 
6569424) 

Alle 21. Mulhafae da Boca film più dibattito di Cìda 
Aidar e Ines Castilao. Interverranno: Tina Lagostena Bas¬ 
si. Loredana Rotondo. Dacia Maraini. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano, t) 
SALA A: Alle 21.30. La donna di Batti da «I racconti di 
Canterbury» presentate dalla Compagnia Alvari-Chiti- 
Salvetti. Regia di Sergio Bargone. 

SALA B: Riposo 

SALA C; Alle 18. Il vangelo di Marco letto da Franco 

Giacobini. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA (Via L. Spallanzani) 
Alle 17. Il Gruppo Masca presenta II sogno di Strin¬ 
dberg. Regia di Rita Tamburi. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Alle 21.15. La Compagnia Teatro «La Maschera» diretta 
da Memè Pedini presenta Gianni Greco in Dino Campa¬ 
na poeta. Testo e regia di Lorenzo Cicero. 
MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 

Alle 17.30. La Compagnia «Teatro d'Arte di Roma» pre¬ 
senta Il pianata della maschera (novità) di M. Arnaldo 
e S. Spazia»; con Tempesta. Maestà. Mongiovino. Regia 
di G. Tempesta. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccelleria - Villa Bor¬ 
ghese) 

Atte 21. La Compagnia di Danza Moderna «New Wave- 
dance» in Picturea. Regia di Isabella Venantini. Musiche 
di Tuvedomoon * King Crimson, 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepoto. 13/A) 

SALA A; Alle 21.15. Risotto di A. Fago. Regìa di A. 
Fago. 

SALA B: Atte 21. La Compagnia di Ricerca e Progettazio¬ 
ne Teatrale presenta La lama di Teresa Pedroni. Regia di 
Teresa Pedroni; con Gragnani, Pedroni, Aguirre. Pizzetti. 

SALA CASELLA 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 
Romagnoli. 155 - Ostia Lido - Tel. 5613079) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri, 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola, 6) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Vìa Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21. La Compagnia di Prosa Aurora presenta Musi¬ 
cal... che musicali Coordinamento artistico di Lino 
Fontis: con Paolo Gatti. Massimiliano Tardito. Al piano il 
M‘ Angelo. 

TEATRO CLUB CORONARI (Via dei Coronari. 45) 

Alle 21. La strega di Jules Michelet: di e con Pilar 
Castel. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

Breve chiusura 

TEATRO FLAIANO 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moro». 3 • Tel. 
5895782) 

SALA A: Riposo 

SALA B: Alle 21.15. La Compagnia Shakespeare «Com¬ 
pany» presenta Offerta spedala di Lamberto Canotti. 
TEATRO PARIOU (Via G. Bursi. 20) 

Atte 21.15. Dal gran desiderio novità assoluta di Tea¬ 
tro-Musica-Danza. (Ingresso libero). 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - TeL 
5896974) 

Atte 21.30. La Compagnia Teatro 02 presenta il Cala¬ 
pranzi di H. Pmter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano 
e A. Cracco. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alfe 21. Muaikltlar il musicale più pano della capitale: 
con Mary’O, Isaac George. 


Prime visioni 


ANTEPRIMA (Via Capo d~Africa. 5) 

Alle 17.30. La dhrtae.... Regia (ti Cario Croccolo; con 
Arma Maria Porta. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANOfUNA (Via¬ 
le Giorgio Morando 93) 

Atte 20.30. La Compagnia Pojein presenta La vita A 
sogno di P. Calder on detta Barca. Regia di Bruno Buccia- ■ 
retti; con Michele Psìcchio. Musiche (ti Enrico Cocco. 

BEAT 72 (Via G.G. Beri. 72) 

Rposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - TeL 5894875) 

Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 732717) 

Atte 21. Maggio dal lavoro • dette moro Compagnia 
la Porta Magca. Reya rii Livio Griassi. 

DELLE ARTI (Via S«*a. 59 - Tel. 4758598) 

Rposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 

Ale 21.30. La Compagna Teatro «tt Quadro» presenta 
Tornato tragedia ala rti odomo atica par «ma casa 
finga i n g o ia t a A e con Em*o Spaierò. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 -Tel. 462114) 

ABe 17. L» Comp. Teatro ESseo presenta Umberto Ors»- 
». Gcbnefe Lavo. Monica Guemtore in I Meenedtari di 
F. Schtter; con la partecipazione tti Gino Permea. Regia (i 
Gabriele lama. Scene tS Giovane» Agostnuco. Costumi 
di Arrfea Viotti. Musiche (ti Giorgio Commi. 

E TI-AURORA (Via Flarrurva Vecchia. 520) 

R»OSO 

ETI-CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel. 6797270) 

Ale 17.30. Uno d on n o n o nn oia (ti Stefano Setta Flo¬ 
res: cor, Angela Saggi. Regia (ti Ugo Gregorrrb. Scena e 
costumi (ti Naro Formica. Musiche (ti Romolo Grano. 

CTT-QUIRMO (V*a Marco Mmghem. 1 - TeL 6794585) 
Rposo 

ETT-SALA UMBERTO (Via detta Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

Ale 17.30. la Compagnia del Collettivo Teatro Due pre¬ 
senta Dio (ti Wòody Atten. 

ET1-VALLE (Via del Teatro Vatte. 23/A - Tel. 6543794) 
Atte 17 (fam). Don G iov a nni o ■ avo ae r e o (ti Rocco 
Familiari. Reya (ti Aldo Trionfo: con Andrea Giordana. 
Giancarlo Zanetti. (Ultimi 4 gremì). 

GHIONE (V* dette Fornaci. 37 - Tel. 6372294} 

R»oso 

GIULIO CESARE (Viale Gxjho Cesare. 229 - Tel 
353360/384454) 

Rposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 751785) 

Riposa 

IL LABORATORIO (Via S. Venero. 78) 

Riposa 

LA CHANSON (Largo Brancate» 82/A) 

Atte 21.30 H tabacco fa molo me— rasa* è forno- 
foca (ti e con Franco Mazzieri Al pianoforte * M* Gioac¬ 
chino Ta.bi 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 352153) 

Agente 007 vivi a lascia morir* con R. Moore - A 
(17.30-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Tron con J. Bridges - A 
(17—22.30) 

ALCVONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 83B0930) 
Quartet con I. Adjanì • DR 
(16.30-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

I fichi»»! mi con D. Abatantuono - C 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Momebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

'10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - TeL 
5408901) 

Agente 007 vfvi a la aria morirà con R. Moore - A 

(16-22.30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Ciao ni con R. Zero - M 
(17 - 22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. B90947) 

Breve chiusura 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Te». 353230) 
lo. Chiara o lo Scuro con F. Nuti - C (17.30-22.30) 
L 5000 

ARISTON R (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

La tela dal ragno con G. Johns - G 
(17-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Fuga por la vittoria con S. Stallone - DR 
(17-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Storia di Piers con I. Huppert, M. Mastroianni - DR 

(16.30-22.30) L 3000 

BALOUINA (Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) 
L'aereo più pazzo dal mondo — mpra più pazzo con 
R. Hays-J. Hagerty - C 

(17-22.30) L- 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

Ovunque noi tempo con C. Reeve • S 
(16.30-22.30) L 5000 

BELSITO (Piazza dette Medaglie tTOro, 44 - TeL 340887) 
Culo • camicia - con E. Montesano e R. Pozzetto - C 
(16.30-22.30) L 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Canto». 53 • TeL 4743936) 
Firn per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tei. 426778) 

Un «ranquHto taaik-and di paiva con J. Voight (VM 

18)-OR 

(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merutana. 244 - TeL 735255) 
Scusato il ritardo efi a con M. Troiai - C 
116.30-22.30) 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

Soldato blu con C. Bergen - DR 
(17.30-22.30) L 4000 

CAPRAMCA (Piazza Captarne». 101 • Tei. 6792465) 

R p o e tino suona s e m pre due volte con J. Nichotson 

- DR (VM 14) 

(16.30-22 30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • TeL 

6796957) 

Tutto e s u b it o 

(17-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

L'esraopto pezzo dal mondo s e m pre plfr peno con 

R. Hays-J. Hagerty - C 
(17-22.15) 

COLA 04 RENZO (Piazza Cria di Rienzo. 90 - TeL 
350584) 

Violante in un «er r erò f e mm i n ee 

116.45-22 30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - TeL 5818454) 
E.T. l'extraterrestre (ti S. Spiefcerg - FA 

«17.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cria «ti Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Tootsie. con D. Hoffman - C 

(16*22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppa». 7 - Tel. 870245) 

Tootsie. con D. Hoffman - C 
(16-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regma Margherita. 29 • TeL 857719) 
Breve chiusura 
ESPERO 

I p ia n e t a azzu rro - DO 
ETOILE (Piazza in Lucina. 41 • Tel. 6797556) 

Le ecerte di Sop hi e con M. Streep - DR 
(16 30-22.30) U 5000 

ETRURIA (Via Case*. 1672 - Tei. 3791078) 

Non pervenuto 

EURCINE (Via Uszt. 32 • Tel. 5910986) 

Tootsie. con 0. Hoffman - C 

(17.30-22.30) L 5000 

EUROPA (C. tratta. 107 • Tel. 865736) 

The Ra Ml n i Sudm - M 

(16.30-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via BissoUti. SI - TeL 4751100) 

SALA A: Suda orme d» da p en f i e rose con P. Setter* 

- C 

(16.40 22 30) L. 5000 

SALA B: Tootsie, con 0. Hoffman • C 
(17.15-22.30) L. 5000 

GARD EN (V i riejr a stevera. 246 - TeL 582848) 

*1 < 6 , 30- Ì *2.30) *** — * •*•"“'••• H L 4500 

OlARDBtO (Piazza Vjttur» - TeL 894946) 

E.T. ra m a t a rr aa b a ri & Spnfeerg - FA 

(16 30-22.30) 

GIOtEUO (Via Nomamene. 43 - Tal. 864149) 

SoMetd blu con C. Bergen - DR 

(16.30-22.30) L 4500 


L 5000 


L 5000 


L. 4500 


GOLDEN (Via Trianto. 36 • Tri. 7596602) 

I diavoli con 0. flood • DR IVM 18) 

(16.30-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - TeL 6380600) 
Tootsie con D. Hoffman • C 

(16-22.30) L. 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

La scelta di Sophie (ed. orig. sott. in italiano) con M. 
Streep - DR 

(16.30-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 • Tel. 582495) 

II verdetto con P. Newman - DR 

(17-22.30) L, 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Gandhi con 8. Kingsley • DR 

(17.00-22) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Patocco - TeL 60.93.638) 

Gandhi con 8. Kingsley • DR 
(17.40-22) 

MAESTOSO (Via Appi a Nuova. 116 • Tel. 786086) 
Tootsie con D. HoHman - C 

(17.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Ufficiale a gentiluomo con R. Gei e • OR 
(17-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 

Tha blue» brothers (I fratelli Blues) con J. Selushi - M 
( 17-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tri. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L- 4000 

NEW YORK (Via dell# Cave. 36 - TeL 7810271) 
Agente 007 vivi e lascia morire con R. Moore • A 
(17-22.30) 

NIAGARA (Via Pietro Matti. 10 - Tel. 6291440) 

I 10 comandamenti con C. Heston - SM 
(16.30-22) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 • Tot. 7596568) 

La tata dal ragno con G. Johns • G 
(17-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane, 23 - TeL 

4743119) 

I diavoli con O. Reed - DR (VM 18) 

(16.30-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

II mondo di Utamaro 

(17-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. M.nghetti. 4 - TeL 6790012) 

Lo stato dalle cose di W. Wendors - OR 
(16-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tei. 5810234) 

Fuga per la vittoria con S. Stallone • DR 
(16.30-22.30) L 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Il postino suona s empre due volte con J. Nichotson 
- DR (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 4500 

RfTZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Disparatamente con E. Giorgi - C 
117-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Gandhi con B. Kingsley - DR 

(15.15-22) L- 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
L'ultima vergine americana - C 
(16.30-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - TeL 7574549) 
Disperata manta con E. Giorgi - C 
(17-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Bronx 41 distratto polizie con P. Newman - A 
(17.30-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - TeL 485498) 

Il buono, H brutto a il cattivo con C. Eastwood - A 
(VM 14) 

(16-22) L 5000 

TIFFANY (Via A. De Preti» - Tel. 462390) . 

Voglia di sasso 

(16-22.30) L 4000 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 

Ufficiale e gentiluomo con R. Cere - DR 
(17-22.30) L- 4.500 

VERBANO (Piazza Verbene. 5 - Tel. 851195) 

Sapore di mar* con J. Calè - C 
(16.30-22.30) L- 4.000 

VITTORIA (Piazza S- Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Disperatamente con E. Giorgi • C 
(17-22.30) •_ L- 4500 


L. 4000 


L. 4.500 


L 4500 


L 4500 


L. 5000 


Visioni successive 


Ostia 


Cinema d 9 essai 


ASTRA (Vie Jonio, 225 - Tel 8176256) 

Cambi - DA 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tri. 780 145) 
Nell'anno dal 8lgnore con N. Manfredi - DR 
(16-22.30) l. 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 56 - Tri. 6564395) 
Il verdetto con P. Newman - OR 
(16-22 30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tri. 869493) 

Milarepa di l. Cavani - OR 
NOVOCINE (Via Morry del Val - Tri. 5816235) 

Pallini Satyricon con M. Potter - DR (VM 18) 


(16-22.30) 

RUBINO (Via San Saba, 24 - Tei. 5750827 
Riposo 

T1BUR 

Vivere alla grand* con G. Burns - SA 


L. 2000 


L 5000 


L. 4000 


L 4.500 


CUCCIOLO OAs dai Patto tti» - TeL 6603186) 

I falchi deBe nette con S. Sfattone - G (VM 14) 
(16-22 30) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnott - Tal 5610750) 

Vietar Victoria con J. Arrf-ews - C (VM 14) 
(16-22.30) 

SUPERBA (V.le detta Mara. 44 • Tal. 5696280) 
QuaraSe con B. Davis - OR (VM 18) 

(16-22.30) 


Albano 


ALBA RADIANS 

Un uomo chiamato uomo 
FLORIDA 

Incontri ravvicinati dal terzo tipo con R. Dreyfust - A 

1)6.30-22.30) 


Cesano 


MODERNO 

Desiderio 


Ciampino 


CENTRALE 
Rude Boy dei Clash • M 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Frascati 


POLITEAMA 

The Blues Brothers con J. Belushi • M 
116.30-22.30) 

SUPERCINEMA 
Incontro all'ultimo paradiso 

(16-22.30) 


Maccarese 


L. 4000 


ESEDRA 

Riposo 


Cineclub 


BRITISH INSTffUTE FILM CLUB (Via Bergamo. 21) 

Riposo 

FILMSTVIDIO *70 

STUDIO 1: Alte 18.30-20.30-22.30: Le beau marie- 
ge (vers. orig.) d: E. Rohmor. STUDIO 2: Alle 18.30*20 
Storpio riting (1953) di K. Auger. Alle 21.30-22.45: 
Inauguration of tha pteausura (anteprima romana) di 
K. Auger. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • TeL 7551785) 

Alla 18. Musical film II mago di Oz di Victor Fiemming 
( 101 ') 1939 con Judy Garland cantando «Over thè Rain- 
bow» Ray Brigar, Jack Haley. Berth lahr. Magneti) 
Hamilton (la Strega). Billie Burtie (la Fata). Frank Morgan 
(il Mago). Coreografia: Bob Connotty. Libro: L. Frank 
Baum. 

Alle 20. Oieci capolavori sovietici: M. Don Ari 1947 
L'educazione dei sen tim e nti con l'interpretazione in¬ 
dimenticabile di Vara Maratskaja. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

SALA A: 18.45-20.40-22.30 Adele H 
SALAB: 17.30-20-22.30 Meebetf* di R. Priaiwkl-DR 
OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aria Magna dal Ret¬ 
torato) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. TìepoJo 13/A - TeL 3619891) 
Alle 18.30-22.30 Colpir* al «arar* <* G. Amefio. 


ACUJA (Borgata Aciha - Tel. 6050049) 

Film per adulti 

ADAM (Via Casifina. 816 • Tel. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Dracuia ti succhio e rivista di spogliarello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione, 18 • Tel- 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Via Cavoli. 98 - Tel. 7313300) 

Le lingua di Erika 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tri! 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Film per adulti 

L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

E. T. l'e xtrate r restre «ti S. Spìriberg - FA 
(16-22-30) L- 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) 

Film per adulti 

L 2000 

CLODIO (Via Riboty. 24 - Tri. 3595657) 

Riposo 

DEI PICCOLI (Vaia Borghese) 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Tri. 295606) 

E.T. L'extraterreatra «ti S. Spiriti» g - FA 

L 3000 

DUE ALLORI (Via Casiina. 905) 

Film per adulti 

ELDORADO (Viale deil'Eseroto. 38 - Tri. 5010652) 
Viva le dorate con L. Tony - S 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tri. 582884) 

Tran con J. Bridges - A 

(16-22.30) L 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tal 5126926) 
Ricche * famose con J. Bisset • DR 

L 2500 

MERCURY (Via Porta Castrilo. 44 - Tri. 6561767) 

La Nngue di Erika 

L. 3000 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - TeL 
6090243) 

R eommergfc B e pB pezzo del morale con A.M. Riz- 

zob - c 

(21-23) 

MISSOURI (V. Bombe». 24 - Tri. 5562344) 

Film per adulti 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 • Tri. 5562350) 
Fikn per adulti 

NUOVO (Via Asaanghi. 10 • Tri. 58181161 
Pa ppa • ri cci a a» P. Vttsgyo-L. Banfi - C 
(15.40-22.15) L 2500 

OOEON (Piazza detta Repubbfics. - Tri. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) 
Film per adulti 
(16.30-22.30) 

PASQLRNO (Vicolo del Piede. 19 - Tri. 5803622) 

Dieci con 0. Moore - SA (VM 14) 

(16-22.40) l- 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saia Rubra. 12 - Tri. 6910136) 
Reciso 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tri. 6790763) 

Chiuso prr restavo 

SPLENDO (Via Pier dette Vigne. 4 - TeL6202051 
Firn per adulti 

ULISSE (Via T**vtina. 354 - TeL 433744) 

Film per actijtti 

VOLTURNO (Via Votivno. 37) 

Ma nn a r ini super sexy e rivista di spogkwrito 

L. 3000 


Parrocchiali 


KURSAAL 

La notte «» San Lorenzo dì P. e V. Tsviani • OR 
TRIONFALE 

Provaci ancora Sam con W. Alien - SA 


Jazz • Folk - Rock 


ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Arameli, 4) 

Atte 22.30. Piano Bar sotto il Campidoglio. Prezzi coma 
da fistino. Si organizzano psrties privati. Prenotazioni tri. 
6786002. 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Africa, 5) 

Ripeso 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance coi D.J. Claudio Casati». Tutti 
i veneriti Xero Music Un Bagnale dada notte. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacriti. 3) 

Aiie 21.30. Le chitarre solista Andrea L uc iani • Gior¬ 
gio Mozzone. 

KOAN (EX GIARDINO DEI TAROCCHI) (Via Val Trom- 
pia, 54) 

Riposo 

YELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione. 41) 

Atte ore 22. Il cantante chitarrista Franco Blasi ori suo 
repertorio cti canzo» mtorrmnooali. Tutti i mercoied Batto 
liscio. Prenotano» tei 465951- 

MAHONA (Via A. Berta». 6 - TeL 5895236) 

Atte 22.30. Musica su d am erica na. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

Atte 22.30. Ritorna la musica brasiana con Gtoi Parto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 2 1. Concerto con la «rOM Time Jazz Bende di 
L. Toth con Gian» Sanjustal (clarinetto) e Gabriele Vara¬ 
no (sa*). (Ingresso omaggio donna). 

MUSIC INN (Largo dei Fiorenti». 3) 

Riposo 

MURALES (Via dei Fienaroti. 30/b - TeL 5813249} 
Riposo 

NAIMA PUB (Via dei leutan. 34) 

Tutte le sere dalie 20- Jazz nel centro d Reme. 

MISTER G PIANO BAR (Via dei Pasti». 129) 

Atte 22. Sino eB'ato* «tor s i ar ato. Piano bw ri Pan- 
theon. Serate et» buona musica a party. Informano» 
tri. 6784961. 

DONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


RAGAGUNO (Via Due Mac#*.. 75) 

Atte 21.30. lo l'infama «ti Castettaco e (Vignare- toni¬ 
che «ti Gribanovski; con Ppp o Fra »» e Leni lartn 

H. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Casato. 
871) 

Atte 21.30. Coecotti Lame** tti Franco Oosaana. Rag» 
«Jer Auto, e: con Serena Bennato. Omo Casa». Musiche 
cti Poi acci. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte tfOko. 5) 

Alle 21.30. Dakar cantante peruviana Canneto can¬ 
tante spagnola G iov a rmi c h i tar ris t a riaeséa Ttxti i 
vener «ti e sabato complesso YbpenRny Britoro, rampo¬ 
gna. charango) 

PARADISE (Via M. De' Fori. 97 - Tri. 8544591 
Atte 22.30 e atte 0.30. Paco Borsu Battei in Meni In 
P a r e d to a Atte 2 C h ampa p ia • catte* di aeto tofar- 

mazior» tei 854459-865398. 


Lunapark 


AFRICA (Via Gatta a Siderea. 18 - Tri. 8380718) 

Attegia nen tram* di 8. Bozzetto • DA 

(16.30-22.30) 

ARCHIMEOC (Via Archimede. 71 - Tri. 876.567) 
SctoRen con M. Placido • DR 
(16.30-22.30) L. 4000 


LUNEUR (Vìa dette Tre Fontane - EUR - TeL 5910606) 
Luna Park permanente «ti Roma- ■ prato «tori* p» «tiver- 
tra ■ bamtx» e «oddtofars i yantti. 


Teatro per ragazzi 


GRUPPO DEL SOLE (Via Gioirti. 375) 

Attività Campi Scuoia - Otturi. In c o n so n atone Asses¬ 
sorato Scuoto Comune cti Roma. 

R. TEATRINO M BLUE JEANS (Tri. 784063) 

Riposo 

TEATRO DELL'iDCA (Tri. 5127443) 

La avve n t u re di B am l N I tt di Oevrido Còmma. Musi¬ 
che «ti Gmdo a Merino Da Ange*». Informai»» a preno¬ 
tazioni tri. 5127443. 











































GIOVEDÌ 
26 MAGGIO 


l’Unità - SPECIALE 



I L NONO vertice dei sette leaders dei maggiori paesi Indu¬ 
strializzati dell'occidente si terrà a Willlamsburg. In Vir¬ 
ginia, dai 28 al 30 maggio. Le questioni sul tappeto sono 
numerose e I contrasti fra i partecipanti appaiono In alcuni 
casi Irriducibili. Ma resterebbe fortemente deluso chi si at¬ 
tendesse clamorose decisioni o che l'eco di aspri litigi uscisse 
dalle stanze del summit e prendesse corpo nel comunicato 
finale. 

Basta guardare all’esito degli otto vertici precedenti, chia¬ 
mati a discutere su un contenzioso tra paesi non meno corpo¬ 
so dell’attuale. E sempre, puntuale, una conclusione di analo¬ 
go tenore: una ‘foto di famiglia » che mostra I capi di Stato o 
di governo amichevolmente sorridenti; dichiarazioni disten¬ 
sive che tendono a bilanciare quelle bellicose delle settimane 
precedenti; un comunicato finale In cui la composizione del 
contrasti è affidata alla reticenza, al non detto, agli equlllbrl- 
stlcl dosaggi di termini ed aggettivi In cui si cimentano abili 
estensori delle sette diplomazie. Quando poi In alcune occa¬ 
sioni sono stati sanciti impegni precisi per questo o quei pae¬ 
se, si sono potuti constatare due tipi di risultati, a seconda 
che l'obbligo concernesse un paese •debole » oppure uno • for¬ 
te». 

Al paesi con maggiori difficoltà economiche, con più aita 
inflazione, è sempre stato chiesto — e Willlamsburg non farà 
eccezione — di mettere *ordine * In casa propria adottando 
politiche di rigore monetarista, quali che fossero l costi socia¬ 
li e l’aumento delle risorse Inutilizzate che esse comportava¬ 
no. Queste richieste erano a volte accompagnate anche da 
precise minacce di sanzione, ad esempio al loro rispetto era 
condizionata la concessione di crediti internazionali. Ma, so¬ 
prattutto, il paese che non si conformava a quel tipo di Impe¬ 
gni era abbandonato alle vendette del mercato (fughe di capi¬ 
tali, perdita di competitività, svalutazioni, fughe, ccc.). 

Dei tutto asimmetrico è stato l’esito degli Impegni che In 
alcuni casi anche i paesi •forti» sono stati Indotti a sottoscri¬ 
vere, soprattutto per evitare che si creassero aggregazioni fra 
1 paesi con interessi contrastanti (del tipo: paesi europei verso 
gli Usa). Ad esemplo, fin dai vertice di Ramboulllet del *75 gli 
Stati Uniti si impegnarono ad evitare fluttuazioni erratiche 
della propria moneta; in altre occasioni promisero di ridurre 
1 propri consumi energetici; ecc. Per lo più In questi casi (e 
rammentiamo anche gli impegni assunti In più occasioni da 
Germania e Giappone a praticare politiche economiche mag¬ 
giormente espansive) le decisioni solenni sono state clamoro¬ 
samente disattese. 

Vi è stata quindi una palmare impotenza del vertici a pren¬ 
dere e a far rispettare decisioni che non si limitassero a con¬ 
trabbandare per solenne scelta politica una mera riproposi - 
zlone del meccanismi e della'logica del ‘libero» mercato/ - 

E INTERESSANTE rilevare come dopo I primi anni 70 la 
pratica del vertici abbia conosciuto la sua stagione più 
intensa (e che dura tuttora). Non soltanto 1 vertici del 
leaders dell’occidente, ma la stessa intensificazione e Istitu¬ 
zionalizzazione del Consigli del ministri della Cee, Iniziata 
anch’essa intorno alla metà degli anni 70, si possono leggere 
come il frutto di analoghe preoccupazioni ed esigenze. 

Ne! caso del Consigli Cee essi avrebbero dovuto surrogare 
con una dose massiccia di accordi intergovernativi il blocco 
nella crescita di poteri sovrarazionali, cioè un blocco della 
capacità di decisione frutto della mancanza di una leadership 
indiscussa ed egemone. 

Simmetricamente, 1 vertici del sette grandi dell’occidente 
prendono l’avvio non molto tempo dopo che la dichiarazione 
di Inconvertibilità del dollaro sancisce la fine della plurìde- 
cennale egemonia americana sul mondo non socialista. Fino 
alla dichiarazione dell’agosto 1971 l’egemonia Usa si sostan¬ 
ziava anche In un meccanismo di regolazione del mercato e 
degli equilibri monetari internazionali che corrispondeva a- 
gli Interessi degli Usa, in primo luogo, ma anche degli altri 
maggiori paesi dell’occidente che vi potevano attingere le 
risorse monetarle necessarie ad accompagnare il loro svilup¬ 
po. 

Nelle intenzioni dei promottorì, consapevoli o meno, 1 ver¬ 
tici avrebbero quindi la funzione di sostituire meccanismi 
che non vi sono più, di sopperire alla mancanza di regolazioni 
automatiche con un ‘di piùr di decisione politica. Ma ciò 
sarebbe possibile solo se I vertici fossero la sede per riaffer¬ 
mare una leadership Incontrastata c non invece la camera di 
compensazione di conflitti Insanabili e paralizzanti, buona 
iutt’al più a fotografare lo stato dei rapporti di forza in un 
momento dato. 

Per quanto riguarda Wliliamsburg, gli Stati Uniti hanno 
già steso un canovaccio di documento che dovrebbe formal¬ 
mente appianare I contrasti esistenti. 

Le proposizioni vi sono calibrate in modo che vi si possano 
formalmente riconoscere tutti e sette i leaders ma anche che 
nessuno dei colossali conflitti di Interesse che li dividono 
risulti sostanzialmente sciolto. 

Cosi II solenne Impegno che dovranno ancora una volta 
sottoscrìvere paesi come l’Jtaiia e la Francia, con tassi di 
inflazione ancora molto alti, a perseguire politiche di restri¬ 
zione. sarà temperato dalla promessa che i paesi che hanno 
messo sotto controllo l’inflazione percorreranno una strada 
espansiva, evitando però, ben s'mtende, *stimoli prematuri ». 

Le obiezioni che Mitterrand ed altri muovono all’alto livel¬ 
lo del disavanzo pubblico americano, agli alti tassi di interes¬ 
se e alla continua rivalutazione del dollaro, sarebbero accolte 
solo nella misura in cui costituiscono uno strumento in più 
che Reagan può far valere net confronti delle opposizioni del 
Congresso riguardanti i tagli di una certa spesa pubblica 
(non quella militare) 

T UTTALTRO che nuovo è il principio — che sarebbe 
accolto — di maggiori consultazioni sull’andamento 
dei cambi. Quando qualcosa di analogo fu sancito otto 
anni fa a Ramboulllet qualcuno commentò: -Hanno riscoper¬ 
to il telefono ». A distanza di tanto tempo si può aggiungere 
che questa •riscoperta » gli Usa si sono benguardati datl’utiliz- 
zarìa. Jn ogni caso gli Stati Uniti intendono ribadire che gli 
intenenti sui mercati dei cambi rimangono di esclusiva so- 
\ ranltà nazionale (leggi: intendiamo lasciare che il dollaro 
fluttui come meglio ci aggrada). 

Altre generiche e assai poco impegnative affermazioni del 
documento americano riguardano una ipotetica e molto fu¬ 
turìbile conferenza monetaria internazionale (quella che 
qualcuno vorrebbe fosse una nuova Bretton Woods e che 
Reagan non mole affatto), le solite giaculatorie sulla libera¬ 
lizzazione degli scambi, ripetute tanto puntualmente quanto 
disattese da continui attentati protezionistici, da cui nessuno 
del •sette• può dirsi immune. 

Infine ritornerà II tema delle sanzioni verso ipaesi dell’est, 
tanto caro a Reagan che non riuscì però ad imporlo nei termi¬ 
ni bellicosi da lui auspicati al precedente vertice. Fatto saggio 
dall’esperienza anche su questo versante si giungerà ad una 
formulazione edulcorata, riguardante le agevolazioni sui cre¬ 
diti all'Est e •controlli » sul trasferimenti di tecnologie. 

Ed è con queste armi spuntate, nonché con una fiducia 
smisurata riposta su di una ripresa economica appena abboz¬ 
zata e gravida di Interrogativi sulla sua reale consistenza, 
durata, estensione geografica, che il mondo occidentale si 
appresta a rincorrere l'Eldorado della ‘ripresa economica du¬ 
ratura> e ad offrire chissà quali chanches ad un esercito di 
disoccupati che è oggi quasi II doppio che al tempi di Ram¬ 
boulllet. 

Paolo Forcellini 
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Si apre sabato in Virginia il vertice 
dei sette paesi più indusftializzati 

A Willlamsburg 

per «congelare» 
le divisioni 


I toni aspri delle ultime settimane lasciano il posto alle 
reticenze rituali e sembrano escludere clamorosi 
colpi di scena - Una nuova tappa della lunga «sagra» 
di occasioni mancate? - «Foto di famiglia» 
e grande lavoro per le diplomazie 
Predisposto dagli USA un progetto di documento 
conclusivo - Il problema dei tassi d’interesse - Si 
allontana la prospettiva di una nuova Bretton Woods 
Le sanzioni verso i paesi dell’Est arma 
spuntata per Reagan - Una corsa frenetica verso 
l’Eldorado della ripresa economica 


1975: lo «spirito» di Rambouillet 


pensa che gli Usa erano 1 maggiori con¬ 
sumatori ed importatori mondiali di 
greggio e che proprio Carter si era impe¬ 
gnato poco prima del vertice, di fronte 
alla sua opinione pubblica e in relazione 
al poteri del Congresso Usa, a non conce¬ 
dere nulla di preciso su questo terreno. 

Tra il 1973 ed 11 1978, mentre i paesi 
europei contenevano l loro consumi pe¬ 
troliferi se non altro impedendo loro di 
superare i livelli di partenza, gli Usa pro¬ 
seguivano nelle loro tradizioni di «barile 
allegro», aumentando ulteriormente 1 
consumi. Ma questa asimmetria di com¬ 
portamenti rifletteva anche una asim¬ 
metria nei tassi di sviluppo sulle due 
sponde dell’Atlantico: negli Usa la crisi 
internazionale non impediva un ampio, 
ancorché fragile, Incremento della base 
produttiva e dell’occupazione nel corso 


degli anni *70, mentre i partners europei 
erano costretti a limitare gravosamente 
11 loro sviluppo. Anche per questo gli Sta¬ 
ti Uniti non erano più in grado dì offrire 
ai loro alleati, come nel passato, alcuna 
garanzia che il benessere americano sa¬ 
rebbe stato quello di tutti. Al contrario — 
e a Bonn risultò del tutto evidente — 
sempre più furono posti coralmente dagli 
altri paesi sul banco degli accusati. 

Il vertice di palazzo Schaumburg si 
conclude quindi con impegni un po’ più 
precisi dei precedenti, come si è detto: 
persino il Giappone promette di non au¬ 
mentare le sue esportazioni e di accresce¬ 
re le importazioni. A questi risultati non 
è certo estraneo — oltre al consolidarsi dì 
mutati rapporti di forza — il peggiora¬ 
mento delle previsioni congiunturali ri¬ 
spetto a quelle che si potevano formulare 
nelle precedenti occasioni: la stagione ef¬ 
fimera della ripresa è già finita. 


1979: il vertice del Sol Levante 


Siamo alla metà di otto¬ 
bre del 1975. Al castello di 
Rambouillet, circondato 
da un favoloso parco, si 
riuniscono per 11 week-end 
i sei capi di Stato o di go¬ 
verno dei maggiori paesi 
industrializzati dell’occi¬ 
dente. 

La proposta dell’incon¬ 
tro era partita la primave¬ 
ra precedente dal presi¬ 
dente Glscard, che voleva 
farne un’occasione presti¬ 
giosa di rilancio dell’ini¬ 
ziativa diplomatica fran¬ 
cese. I rapporti fra Parigi e 
Washington sono da tem¬ 
po piuttosto tesi: il conten¬ 
zioso verte in particolare 
sulle strategie largamente 
opposte che i due paesi de¬ 
lincano come risposta del¬ 
l’occidente al primo scos¬ 
sone petrolifero. Ma forse 
— pensano gli USA — il 
vertice può essere l’occa¬ 
sione per far rientrare gli 
atteggiamenti troppo «au¬ 
tonomi» di alcune «provin¬ 
ce dell’Impero», atteggia¬ 
menti sempre più marcati 
nel corso della prima metà 
degli anni '70. La prima 
crisi petrolifera poteva 
dirsi ormai in via di supe¬ 
ramento: i paesi più forti, e 
gli Usa in primo luogo, 


Assai più grigio dei pre¬ 
cedenti è lo scenario del 
terzo vertice: non più ca¬ 
stelli carichi di storia o ve¬ 
dute dei Caraibi; i sette si 
ritrovano all’inizio di 
maggio del 1977 al numero 
10 di Downing Street. 

Il vertice è accompagna¬ 
to da alcune «gaffes» diplo¬ 
matiche significative. In 
tutta segretezza i cinque 
membri del club che «con¬ 
tano» si trovano a Parigi 
per un pre-vertice, a sotto- 
lineare in quanta conside¬ 
razione si tengano le posi¬ 
zioni di Italia e Canada. I- 
noltre il summit vero e 
proprio vede la presenza di 
•sette membri e mezzo», 
come è stato ironicamente 


mostravano chiari segni di 
ripresa economica. 

L’amministrazione Ford 
alimentava l’idea che stes¬ 
sero per tornare 1 tempi 
delle «vacche grasse». Per 
questo Ford e Klssinger 
pongono l’accento sulla «e- 
vidente ripresa» e sulla 
possibilità di trasformarla 
in «una crescita stabile e 
duratura» (parole che si ri¬ 
trovano nel comunicato fi¬ 
nale del «summit»), mentre 
mettono la sordina su tut¬ 
to ciò che già allora indica¬ 
va il carattere effimero e 
squilibrato della ripresa 
stessa: un tasso di inflazio¬ 
ne medio, per i «sei», del 15 
per cento ed una disoccu¬ 
pazione attorno ai 15 mi¬ 
lioni di unità. 

Ma il progetto di Ford e 
Kissinger guarda, per così 
dire, lontano: perché non 
cogliere l’occasione di 
Rambouillet e creare, d’o¬ 
ra in poi, uno stabile •di¬ 
rettorio» dei maggiori pae¬ 
si capitalistici, per resti¬ 
tuire al mondo «l’ottimi¬ 
smo e la fantasia che l’A¬ 
merica ha sempre imper¬ 
sonato»? Da allora, in ef¬ 
fetti, i vertici della «crema» 
dell’occidente capitalistico 
sono divenuti una puntua- 


osservato. II presidente 
della Commissione esecu¬ 
tiva Cee, infatti, viene in¬ 
vitato, a sottolineare so¬ 
lennemente il ruolo di en¬ 
tità politica autonoma, so- 
vranazionale, attribuito 
alla Comunità, ma potrà 
solamente ascoltare, non 
gli viene infatti concesso il 
diritto di perda fra I 
•grandi». 

Qualche novità sembra 
registrarsi sulla questione 
dei rapporti col Terzo 
mondo. Vi è un impegno a 
creare un fondo per la sta¬ 
bilizzazione dei prezzi del¬ 
le materie prime, uno stru¬ 
mento caro a quei paesi 
europei che vogliono basa¬ 
re il rapporto con i paesi 


le scadenza annuale, ma in 
tanti anni non hanno sa¬ 
puto far cadere l’impres¬ 
sione che i loro risultati 
non durino molto oltre il 
fine settimana dei collo¬ 
qui. Basti ricordare che già 
a Rambouillet i «sei» si la¬ 
sciarono sancendo impe¬ 
gni tanto solenni quanto 
scritti sull’acqua che ri¬ 
guardavano «la restaura¬ 
zione della stabilità nelle 
condizioni di base dell’or¬ 
ganizzazione economica e 
finanziaria mondiale... per 
contrastare le fluttuazioni 
erratiche dei tassì di cam¬ 
bio! (sic!), la «fedeltà ai 
principi» del libero com¬ 
mercio internazionale, il 
dialogo Nord-Sud, ecc. 
Una serie di Impegni che 
ritroveremo regolarmente 
ribaditi e puntualmente 
disattesi da un anno all’al¬ 
tro. 

Un ultimo dato della 
cronaca di quel vertice non 
può essere sottaciuto: ini¬ 
zialmente l’Italia era e- 
sclusa e solo ail’ultima ora 
l’invito fu esteso ad Aldo 
Moro. Ma ciò non impedì 
che l’Italia facesse la figu¬ 
ra del convitato di pietra. 


del Sud su una maggiore 
cooperazione e dialogo, 
mentre gli Stati Uniti sem¬ 
brano rinunciare in questa 
occasione alla loro tradi¬ 
zionale linea di confronto- 
scontro con i paesi espor¬ 
tatori di materie prime e di 
petrolio In particolare. Ma 
si tratterà di una rondine 
che non farà primavera: la 
conferenza Nord-Sud, a- 
pertasl a Parigi alla fine 
del *75, si conclude poche 
settimane dopo 11 vertice 
di Londra con un sostan¬ 
ziale fallimento, con impe¬ 
gni generici, anche riguar¬ 
do alla stabilizzazione del 
prezzi delle materie prime. 



Amintore Fan farti 



Francois Mitterrand 



Yasuhiro Nakasone 



Ronald Reagan 



Margaret Thatcher 



Piarra Elliot Trudeau 


Nel giugno del 1979 i set¬ 
te grandi dell'occidente si 
riuniscono a Tokio. Già 1’ 
anno prima a Bonn le que¬ 
stioni energetiche avevano 
fatto la parte del leone, ma 
quest’anno si debbono fare 
i conti col «risveglio» dell’ 
Opec che nei sei mesi pre¬ 
cedenti aveva rincarato il 
prezzo medio del greggio 
dì circa il 50 per cento. E il 
secondo chock petrolifero, 
ed anche se ha un anda¬ 
mento più «strisciante» del 
primo non è meno gravido 
di conseguenze. 

' Le politiche di risparmio 


20 e 21 luglio 1981: i sette 
si ritrovano al castello di 
Montebello che, a dispetto 
del nome, si trova in Cana¬ 
da, ad Ottawa. La distanza 
dal precedente vertice di 
Venezia è galattica: le que¬ 
stioni economiche, e parti¬ 
colarmente quelle moneta¬ 
rie, tornano prepotente- 
mente alla ribalta; la debo¬ 
lezza e, a tratti, la remissi¬ 
vità degli Usa che si era po¬ 
tuta constatare negli anni 
precedenti si capovolge in 
dura arroganza- Non è solo 
effetto del passaggio della 
presidenza da Carter a 
Reagan. Dietro ad esso vi 
sono più corposi muta¬ 
menti nei rapporti di forza 
economici ed una correlata 
ripresa dell’iniziativa poli¬ 
tica e politico-economica 
statunitense che non ha 
certo le capacità egemoni¬ 
che di una nuova leader¬ 
ship sull’occidente, ma ha 
comunque quelle dell’ele¬ 
fante che ha ritrovato vi¬ 
gore e si muove come vaso 
di ferro In mezzo a vasi di 
coccio. 

Nell’anno che precede 1’ 
incontro di Ottawa il dolla¬ 
ro ha iniziato la sua Irresi¬ 
stibile salita che ancora 


e diversificazione dei paesi 
consumatori negli anni 
precedenti si sono rivelate 
del tutto inadeguate a non 
ricadere nella crisi, in par¬ 
ticolare per il manteni¬ 
mento di altissimi livelli di 
consumi da parte degli 
Usa e per la loro politica di 
tesaurizzazione delle pro¬ 
prie riserve. 

Si ripete largamente la 
sceneggiatura di Bonn: gli 
Usa sono sotto accusa e si 
debbono impegnare su o- 
biettivi di risparmio ener¬ 
getico più vincolanti e di 
più lunga durata (fino 


continua; i tassi di interes¬ 
se americani — molto ele¬ 
vati — sono divenuti un 
formidabile limite alla ma¬ 
novrabilità degli strumen¬ 
ti di politica economica de¬ 
gli altri paesi. Le bilance 
dei pagamenti correnti di 
tutti o quasi i paesi europei 
sono nettamente peggiora¬ 
te, mentre quella america¬ 
na segnava un attivo. 

I paesi europei comin¬ 
ciano a scontare pesante¬ 
mente la loro incapacità ad 
aggregarsi attorno ad una 
linea politica ed economica 
comune nei confronti degli 
Stati Uniti, ciò che sarebbe 
stato altamente possibile 
negli anni precedenti. La 
crisi economica intema¬ 
zionale si aggrava, la di¬ 
soccupazione aumenta, 
ma ciò non turba il sonno 
di Reagan che ha pro¬ 
grammaticamente asse¬ 
gnato una priorità assolu¬ 
ta alla lotta all’inflazione, 
con il consenso, per giunta, 
anche di alcuni europei e, 
in primis, della Gran Bre¬ 
tagna thatcheriana. 

E il sesto vertice che si 
tiene dopo quello di Ram¬ 
bouillet che aveva solenne¬ 
mente impegnato i parte- 


all’84). Ma 1 limiti alle im¬ 
portazioni Usa di petrolio 
sono fissati prendendo in 
parte come riferimento 
quelle effettuate da quel 
paese nel 1977, anno di ac¬ 
quisti «in grande stile». 
Non sono limiti, quindi, 
granché vincolanti. Per al¬ 
tro verso gli altri sei paesi 
si pongono sì degli obietti¬ 
vi di risparmio, ma facen¬ 
do a gara nell’accaparrarsl 
deroghe, al fine di non do¬ 
ver essere costretti a stroz¬ 
zare eventuali possibilità 
di ripresa economica. 


cipanti a contrastare le 
fluttuazioni erratiche dei 
cambi: il. risultato falli¬ 
mentare di quell’impegno 
non è mai stato tanto cla¬ 
morosamente sotto gli oc¬ 
chi di tutti come ora, so¬ 
prattutto per quanto attie¬ 
ne alle fluttuazioni errati¬ 
che del dollaro. Ad Ottawa, 
su questo terreno, Reagan 
non ha neppure concesso 
le promesse rituali di buo¬ 
na volontà, sia per quanto 
riguardava il dollaro che I 
tassi di interesse. 

Ma non tutto è comun¬ 
que andato secondo le a- 
spettative del neopresiden¬ 
te Usa: in particolare la 
pretesa di portare 1 paesi 
europei e il Giappone sulla 
trincea statunitense delle 
sanzioni economiche più 
pesanti nei confronti dell’ 
Unione Sovietica, bloccan¬ 
do le esportazioni di pro¬ 
dotti tecnologicamente a- 
vanzati, fermando la co¬ 
struzione del gasdotto si¬ 
beriano, ecc., non è stata 
accolta nella sostanza ed 
ha anzi provocato vivaci 
reazioni. 


1978: Tanno della Germania 


Il vertice di Bonn del luglio 1978 segna 
un successo diplomatico notevole dei 
cancelliere Schmidt che riflette anche il 
momento di massimo spostamento dei 
rapporti di forza intercapitalistici a favo¬ 
re della Rft, il cui peso economico è fuori 
discussione e comincia a tradursi in peso 
politico, e a danno degli Usa che non sono 
mai sembrati tapto lontani come ora dai 
riprendere in mano le redini della leader¬ 


ship mondiale che erano loro sfuggite a- 
gli inizi degli anni *70. Germania e Giap¬ 
pone si impegnano a perseguire politiche 
economiche mode ratamente più espan¬ 
sive, per facilitare il riequilibrio dei conti 
con l’estero ai paesi più deboli. In cambio 
Bonn e Tokio ottengono da Carter impe¬ 
gni precisi, almeno sulla carta, circa la 
limitazione delle Importazioni americane 
di petrolio. Non è risultato da poco, se si 


1982: e Parigi restò sola 


SI toma In Francia, a Versailles. Siamo 
nel giugno del 1982 e l’ospite dei capi di 
Stato o di governo dei maggiori paesi in¬ 
dustrializzati occidentali è questa volta 
un presidente socialista. 

All’ordine del giorno vi è ancora la «fu¬ 
ga» del dollaro e gli alti tassi di interesse 
americani. Ad oltre due anni e mezzo dal¬ 
la sua elezione l’arrogante sicurezza della 
strategia reaganiana ha perso di smalto, 
all'interno e all’estero. Così Reagan, a 


differenza che ad Ottawa, è costretto a 
dare qualche minima garanzia che non 
lascerà ancora per lungo tempo e comun¬ 
que che dollaro e tassi continuino ad ele¬ 
varsi rispondendo esclusivamente ad 
una logica interna al modello monetari¬ 
sta. Ma si tratta di impegni oltremodo 
sfumati e gli avvenimenti successivi 
stanno lì a testimoniarlo. 

Dopo tre giorni nessuno parlava più di 
Versailles. 


1976: week-end alle Antille 


A Portorico, alla fine di giugno del 
1976, il vertice dei maggiori paesi indu¬ 
strializzati dell’occidente conta questa 
volta sette presenze: il nuovo membro del 
club del ricchi è II Canada che partecipe¬ 
rà in seguito a tutti i successivi appunta¬ 
menti. Sotto il sole delle Antille si trova¬ 
vano così 1 rappresentanti di circa la me¬ 
tà della produzione mondiale complessi¬ 
va e di circa 1 due terzi di quella del mon¬ 
do non socialista. È fin troppo facile iro¬ 
nia ricordare che, essendo gli Stati Uniti 
il paese ospitante, la dimora prescelta per 

I capi di Stato o di governo è l’hotel Eldo¬ 
rado. 

La ripresa che a Rambouillet si scorge¬ 
va appena ha assunto, dieci mesi dopo, 
uno spessore consistente. Per alcuni pae¬ 
si (Stati Uniti, RFT e Giappone) il ritmo 
di crescita supera 115 per cento annuo, un 
tasso da favolosi anni ’60. Ma il resto dei 
paesi industrializzati, sia quelli che par¬ 
tecipano al summit, sia quanti ne sono 
esclusi, mostra serie difficoltà ad aggan¬ 
ciarsi al convoglio dei più forti. Non solo 

II ritmo di crescita è inferiore, ma squili¬ 
bri con l’estero e Inflazione, specie per 
Italia e Gran Bretagna, sono ancora mol¬ 
to alti. 

In un clima economico complessivo de¬ 
cisamente migliorato — siamo forse nel¬ 
la fase migliore attraversata dalle econo¬ 
mie occidentali nel corso di tutti gli anni 
’70 — viene però a cadere il più grosso 
mito su cui si basavano le previsioni e le 
diagnosi degli stregoni dell’economia in¬ 
ternazionale dal dopoguerra In poi: che 


cioè vi fosse una certa sincronizzazione 
dei cicli economici dei paesi capitalistici e 
che bastasse la potenza di una locomoti¬ 
va come l’economia americana (o di un 
piccolo convoglio) per trascinare verso 
magnifiche sorti e progressive l’intiera e- 
conomia mondiale. Il tutto senza modifi¬ 
care o rifondare meccanismi istituzionali 
sovranazionali di regolazione degli 
scambi, delle fluttuazioni monetarie, di 
aggiustamenti non traumatici nei saldi 
con l’estero del singoli paesi. 

Ciò che di più concreto esce dal vertice 
è una pressione di inusitata veemenza ed 
assai poco «cooperativa», .da parte dei 
paesi In quei frangenti più forti, verso 1 
paesi ancora in difficoltà perché questi 
operino rapidamente un riaggiustamen¬ 
to. 

Nel documento finale tale questione è 
sottolineata con una precisione alquanto 
inusuale rispetto alla genericità che soli¬ 
tamente caratterizza questo genere di co¬ 
municati: ogni finanziamento di soste¬ 
gno a paesi con squilibri «deve in ogni 
caso essere legato ad un programma ri¬ 
goroso, dettagliato ed intemazionalmen¬ 
te sanzionato, di controllo monetario, fi¬ 
scale e di politica dei redditi che restauri 
la stabilità economica interna entro un 
ragionevole periodo di tempo». 

Per il resto il comunicato finale del ver¬ 
tice brilla per I soliti luoghi comuni sulla 
necessità di conciliare ripresa e lotta all’ 
inflazione, sui rapporti col Terzo mondo, 
ecc. ecc. 


1977: un vertice a sette e mezzo 


1980: appare la Thatcher 


È nella cornice veneziana che i «sette» 
tengono 11 loro primo vertice degli anni 
’80, alla fine di giugno. Benché la crisi 
economica sia entrata nuovamente in 
una fase molto acuta? i temi economici, 
questa volta, restano relativamente al 
margini del summit. Un po’ perché per 
Carter gli Incontri dell’isola di San Gior¬ 
gio costituiscono, per così dire, il trampo¬ 
lino intemazionale da cui prende avvio la 
campagna elettorale, dal ben noto esito: 
si tratta quindi di non cimentarsi In 
scontri pericolosi né accettare Impegni 
che potrebbero apparire cedimenti. Un 
po’ perché tutte le formule che dovevano 
presiedere ad una ripresa concertata dei 


paesi dell’occidente sono divenute obso¬ 
lete nel corso degli ultimi anni, dalla «teo¬ 
ria» della locomotiva a quella del convo¬ 
glio, fino alla «nuova strategia occidenta¬ 
le». Inoltre l’opportunità in sé di ricercare 
una strada per la ripresa sembra ormai 
apertamente in discussione fra i «sette»: 
la signora Thatcher non fa mistero del 
fatto che una sana ventata recessiva è 
l’unica medicina capace a suo avviso di 
far guarire le malate economie dei paesi 
capitalistici. Quindi ristrutturazioni sel¬ 
vagge e aumento della disoccupazione 
connesso e, soprattutto, ognuno per sé. 
Una tesi che troverà un valido appoggio e 
contributo dagli Stati Uniti con la ormai 
imminente presidenza Reagan. 


1981: la prima volta di Ronald 
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l’Unità - SPORT 


GIOVEDÌ 
26 MAGGIO 1983 



Con un goal di Magath rAmburgo vince la finalissima di Atene 



Il goal della vittoria realizzato dai tedeschi ai 9’ di gioco 


Paolo Rossi sostituito da Marocchino - Un rigore su Platini reclamato dagli juventini 


Un lungo e stenle 
assalto nella 
roccaforte dei tedeschi 


AMBURGO: Stein; Kaltz, Wc- 
hmeyer; Jakobs, Hieronymus, 
Rolff; Milewski, Groh, Hrube- 
sh, Magath, Bastrup (Von 
Heescn dal 56’). 

JUVENTUS: Zoff; Gentile, Ca- 
brini; Bonini, Brio, Scirea; 
Bettega, Tardelli, Rossi (56’ 
Marocchino), Platini, Bonick. 
ARBITRO: Ralnea (Roma¬ 
nia). 

RETE: nel primo tempo al 9’ 
Magath. 

Nostro servizio 

ATENE — La Juventus non ce 
l’ha fatta. Anche il suo undice¬ 
simo assalto a questa stregata 
Coppa dei campioni è fallito e 
tutta la tristezza cupa del mo¬ 
mento, oltre che nel volto sfatto 
della squadra, è ben rispecchia¬ 
to nel terribile silenzio di 35 mi¬ 
la tifosi che sfollano lentamen¬ 
te verso il centro città e verso il 
Pireo. verso gli aerei, le navi e i 
bus cne porteranno in patria la 
loro delusione. La Coppa dun¬ 
que, invece che la via di Torino 
prende quella d’Amburgo: i te¬ 
deschi si sono infatti imposti 
per una rete a zero realizzata in 
apertura e una volta ancora s*è 
dimostrato vero il vecchio luo¬ 
go comune che afferma che in 
partite di questo genere chi se¬ 
gna per primo vince la partita. 
Come si poteva del resto ben 
capire la partita non è stata dal 
punto di vista tecnico una gros¬ 
sa cosa come sempre succede 
quando è in gioco una posta 
molto alta. Ha prevalso l’agoni¬ 
smo e la migliore organizzazio¬ 
ne. Se infatti la Juventus nello 
scorcio dei 90’ ha giocato forse 
di più, sono stati senza alcun 
dubbio i tedeschi, specie nel 
primo tempo, a mostrare le co¬ 
se migliori. Per quanto riguar¬ 
da i bianconeri non ci sembra il 
caso di infierire. Tutti specie 
per l’impegno hanno indubbia¬ 
mente fatto fino in fonfo il loro 
dovere anche se una citazione 
di particolare rilievo merite¬ 
rebbero Gentile, Brio il quale 
pur fresco di recupero non si è 
assolutamente fatto ingabbiare 
dal gigantesco Hrubesn e Bo- 
niek, inesauribile dall’avvio al¬ 
la fine. Leggermente in ombra 
invece Platini che non ha tro¬ 
vato modo di esibire il suo ta- 
lentuoso repertorio contatto di 
una difesa che nulla gli ha con¬ 
cesso. Una delusione se voglia¬ 
mo, anche Rossi che ad un cer¬ 
to punto della partita Trapat- 
toni s’è sentito in dovere di so¬ 
stituire. La delusione maggiore 
per i bianconeri, oltre quella di 
aver un’altra volta fallito la 
corsa alla coppa sta nel fatto 
che non sanno ora quando arri¬ 
veranno a ripresentarsi sui 
blocchi di partenza, visto che la 
Roma ha vinto quest’anno Io 
scudetto e non è detto che l’an¬ 
no prossimo si riesca a carpir¬ 


glielo. Ma ecco a questo punto 
la cronaca del match. 

La serata è buona. Una pia¬ 
cevolissima brezza ha mitigato 
la calura del pomeriggio e di 
tanto in tanto qualche piccola 
nuvolo corre veloce dal mare 
verso il nord. Lo stadio, moder¬ 
nissimo e confortevole nelle sue 
strutture, evidentemente pen¬ 
sate in funzione di prossime o- 
limpiadi, va via via riempien¬ 
dosi già da tre ore buone prima 
del match. Tutta gente con ber¬ 
retti, fazzoletti e bandieroni 
bianconeri; gente che da un 
paio di giorni ha «invaso, festo¬ 
samente tumultuosa le strade 
e le piazze della vecchia Atene: 
gente che per gridare tutto il 
suo amore alla Juve non ha tro¬ 
vato nemmeno il tempo, pur¬ 
troppo per lei diciamo di pen¬ 
sare all Acropoli e al Parteno¬ 
ne; gente che ha fatto sacrifici, 
magari enormi, sfidando le sot¬ 
tili tentazioni della TV nel sa¬ 
lotto di casa, per la gioia di po¬ 
ter poi dire d’esserci stata. Al 
centro della tribuna i nomi più 
vistosi del gotha calcistico eu¬ 
ropeo. C’è pure Bearzot, venuto 
a vedere i suoi «ragazzi» e por¬ 
tarseli poi nel ritiro azzurro di 
Asti. I tifosi tedeschi, una im¬ 
pacciata minoranza, tentano 
intanto, regolarmente e senza 
successo, ai controbattere il 
gran baccano delle schiere ju- 
ventine. B calcio d’avvio è per 
l’Amburgo che si spinge subito 
in avanti ben controllato co¬ 
munque dai difensori bianco¬ 
neri. Quelle scontate le marca¬ 
ture con Brio su Hrubesch, 
Gentile su Bastrup. Cabrini, 
sulla fascia sinistra, aspetta 
Kaltz nelle sue puntate offensi¬ 
ve, pronto nel caso a rovesciare 
le parti. Quanto ai tedeschi si 
difendono a zona e anche a cen¬ 
trocampo non dispongono di 
marcature fisse. Al 7’ si snoda 
sulla destra una bella azione 
bianconera conclusa da un col¬ 
po di testa di Tardelli che Stein 
neutralizza a fatica. Un minuto 
dopo, però, la doccia che gela 
d’improvviso Io stadio: avanza 
Groh che porge a Magath, una 
finta poi un tiro violento in dia¬ 
gonale che brucia letteralmente 
il sorpreso Zoff. La Juve impo¬ 
sta subito la reazione ma appa¬ 
re visibilmente scossa. Tanto 
che pasticcia oltre il lecito e, al 
14’, finirebbe addirittura 0-2 su 
un gran tiro di Kaltz senza un 
acrobatico salvataggio di Bo- 
niek proprio sulla linea di por¬ 
ta. Un tantino, però, poi si 
scuote e anche Platini arriva a 
una bella conclusione di testa: 
bravo ancora Stein a dire di no. 
E bravissimo, soprattutto, al 
19’ su una fucilata al volo di 
Cabrini. Roba da mettersi le 
mani nei capelli. E Cabrini lo 
fa. La partita procede alterna, 
ma sono i tedeschi, comunque. 


a mostrarsi meglio organizzati e 
più pericolosi. Vengono a galla, 
diciamo, le vecchie difficoltà 
bianconere quando si tratta di 
contrastare la zona. La gente, 
instancabile, grida «Juve. Juve» 
e questa, in verità, si dà da fare. 
Si butta con più frequenza in 
avanti e l’Amourgo si difende 
spesso come può: Rolff, per e- 
sempio, si becca una ammoni¬ 
zione per un fallo su Gentile a- 
vanzato a sostegno dell’attacco. 
Ammoniti anche, subito dopo, 
Cabrini e Groh. Juve sempre a- 
vanti con cocciuta insistenza 
ma, e Io si vede, non è la Juve 
dei giorni belli. Si va al riposo, 
comunque. Con la speranza ov¬ 
via che vada meglio poi. 

Quando si riprende i bianco¬ 
neri tentano subito di affonda¬ 
re i loro colpi, e per la difesa 
tedesca è tutto un attento lavo¬ 
ro di tamponamento. Hierony¬ 
mus, Jakobs e Kalz chiamano a 
raccolta i compagni e i bastioni 
bene o male reggono ai colpi di 
questa sfuriata juventina. 
Alni’ colpo di scena: Trapat- 
toni chiama in panchina Rossi, 
evidentemente a mal partito 
contro i marcantoni amburghe¬ 
si, e Io sostituisce con Maroc¬ 
chino. Anche loro, gli ambur¬ 
ghesi, rimpiazzano Bastrup con 
Von fieesen. Platini e Boniek e, 
appunto. Marocchino cercano 
con accanimento di arrivare a 
Stein senza per altro riuscire a 
trovare i varchi buoni. Passano 
i minuti, frattanto, il nervosi¬ 
smo nelle file bianconere tende 
a crescere. E il nervosismo, si 
sa, è nemico primo del razioci¬ 
nio. Cosicché Magath, Mile¬ 
wski, Groh soprattutto e Rolff 
riescono a tessere con sufficien¬ 
te tranquillità la loro vischiosa 
tela. Adesso, sugli spalti, si fan¬ 
no sentire anche i tifosi tede¬ 
schi ovviamente soddisfatti di 
come le cose stanno andando. I 
bianconeri non si danno co¬ 
munque per vinti e sputano l’a¬ 
nima alla ricerca del pareggio. 
Al 26* invocano anche un calcio 
di rigore per fallo del portiere 
su Platini, ma il signor Rainea 
non se ne dà per inteso e, ben¬ 
ché premuto e inseguito, tiene 
fieramente duro sul no. Di tan¬ 
to in tanto l’Amburgo riesce a 
farsi vivo anche in attacco e, al¬ 
la mezz’ora, Zoff è bravissimo a 
parare un tiro ravvicinato di 
Groh. Sono gli ultimi minuti, 
ormai, e il gran sogno biancone¬ 
ro sembra davvero sfumare. 
Che sia proprio stregata questa 
maledetta coppa? A un certo 
punto, e sarebbe stata una bef¬ 
fa, Magath, solo davanti a Zoff, 
sbaglia addirittura il facilissi¬ 
mo gol del raddoppio. La gente 
è ammutolita e vive soffrendo il 
suo dramma. Ultimo fischio. 
Undici maglie rosse impazzi¬ 
scono. 

Bruno Panzera 



9 II tiro di Magath che ha dato ai tedeschi il goal della vittoria 


Un coro unanime: l’Amburgo 
ha meritato di vincere 


Hanno giocato così 


Gentile e Brio 
i migliori 

ZOFF: Colpito a freddo dal gol di Magath non ne ha granché 
risentito psicologicamente se e vero com e che in un paio di occa¬ 
sioni ha sfoderato la sua solita classe soprattutto quando s’è tratta¬ 
to di neutralizzare un tiro di Groh da non più di due o tre metri. 
GENTILE: E stato con Brio l’uomo migliore della difesa. Ha con¬ 
trollato il danese Bastrup senza lasciargli possibilità alcuna di 
partecipare in modo assiduo al gioco offensivo della squadra e in 
più .s’è spinto in avanti a sorreggere i compagni della prima linea 
ogni qualvolta se n’è presentataToccasione. 

CABRINI: Non è stato il brillante Cabrini delle ultime prestazioni. 
Impiegato sulla fascia sinistra a contrastare le avanzate di Kaltz 
non sempre è riuscito a contenerlo. 

BONINI: Il solito generoso per il dinamismo e le grandi energie 
spese ma si sa che u dinamismo non sempre è sinonimo di classe; 
comunque la sufficienza se l’è meritata tutta. 

BRIO: Ha letteralmente sorpreso; reduce da un recente infortunio 
e dal susseguente difficile e faticoso lavoro di recupero se l’è cavata 
subito bene senza emozionarsi mai e ha «ingabbiato» Hrubesch 
come gli era stato chiesto. 

SCIREA: Una prestazione dignitosa anche se meno lucida del soli¬ 
to. Sufficiente per quanto riguarda il lavoro svolto nella sua area 
non lo è stato meno per l’appoggio agli attaccanti che è di solito 
u na de lle sue.armi migliori. 

BETTEGA: È stato fi suo-un mesto addio alle schiere del tifo 
bianconero non tanto per il risultato della partita quanto perché la 
sua prestazione non l’ha sicuramente soddisfatto. Comunque e per 
stima e per quello che tutto sommato è riuscito a fare non gli 
negheremo la sufficienza. 

TÀRDELLI: Ha corso molto ma dopo un brillante avvio in cui è 
arrivato persino clamorosamente vicino al gol non è più riuscito ad 
imporre la sua tipica falcata e la sua tradizionale grinta. 

ROSSI: Un mezzo naufragio il suo: non è infatti mai riuscito a 
venire a capo alla guardia stretta che a turno i due difensori centra¬ 
li deH’Amburgo gli montavano. Una prestazione in genere senza 
smalto a dimostrazione che non basta aire di sentimi m condizione 
per esserlo davvero. 

PLATINI: Una grossa delusione, purtroppo. Ci si aspettava che 
l’asso francese potese estrarre dal suo magico cilindro la diavoleria 
che propiziasse il successo e invece il francese si è esibito in un 
tran-tran per lui anonimo; forse la tensione del momento e una 
mancanza di abitudine a questo tipo di scontro l’hanno senz'altro 
frenato. Chiaro che il suo scadente rendimento ha finito alla lunga 
col pesare decisivamente sulla squadra. 

BONIEK: Il volonteroso di sempre ha scavallato in lungo e in largo 
per tutta la partita e se alla fine non ha raccolto frutti rimarchevoli 
lo deve allo scarso appoggio che ha trovato nei compagni dell’at¬ 
tacco. 

MAROCCHINO: Il lungo attaccante bianconero entrato a un certo 
punto della ripresa a sostituire Rossi si è dato molto da fare ma 
nemmeno lui é riuscito a cavare come si dice la castagna dal fuoco. 
Del resto il suo temperamento non è mai stato leonino comunque 
non è certo stato inferiore all’uomo che ha sostituito. 


Marchesi: «E stata una bella partita carica di tensione e emozioni» - Antognoni: «Bian¬ 
coneri condizionati dal gol a freddo» - Castagner: «Tedeschi più forti a centrocampo» 


MARCHESI: Questa finale dal punto di 
vista dello spettacolo non ha certamente 
deluso. Il primo tempo è stato molto bello, 
una gara carica di tensione con numerosi e 
rapidi cambiamenti di fronte. Una partita 
sostanzialmente equilibrata anche se l’Am¬ 
burgo, al di là del vantaggio numerico è 
stato effettivamente capace di fare qualche 
cosa in più. Una superiorità evidente sul 
piano fìsico. Direi che questa superiorità è 
stata decisa a centrocampo dove la Juve ha 
accusato scompensi e difficoltà. Forse la 
chiave della partita sta comunque in quel 
bellissimo gol segnato da Magath. Nella ri¬ 
presa la Juve ha spinto al massimo ma ogni 
sforzo per rimontare è stato vano. 

ANTOGNONI: Un primo tempo ad altis¬ 
simo livello, sul piano dello spettacolo 
quindi molto bella. Certo che la Juventus 
essendo venuta a trovarsi in svantaggio 
molto presto ha dovuto giocare in un situa¬ 
zione molto difficile. Il risultato alla fine 
del primo tempo fotografa una situazione 
di superiorità dei tedeschi sul piano della 
determinazione. L’Amburgo è parso molto 
più deciso ma in questo potrebbero essere 
stati avvantaggiati dal gol trovato molto 
presto. Dopo quarantacinque minuti co¬ 
munque una gara aperta. 


Nella ripresa la Juventus ha tentato tut¬ 
to, si è anche buttata in massa all’attacco 
ma non è cambiata la situazione. L’Ambur¬ 
go ha controllato e chiuso bene gli spazi e in 
effetti la Juve non ha creato molte azioni 
da gol, ha anzi rischiato molto in un paio di 
occasioni. Bella gara e Amburgo vincitore 
con merito. Per la Juve non c’è stata molta 
fortuna. 

CASTAGNER: non c’è dubbio che do¬ 
vendo dare un giudizio di questa finale bi¬ 
sogna riconoscere che l'Amburgo ha meri¬ 
tato la situazione di vantaggio. Insomma i 
tedeschi leggermente meglio cèrtamente 
sul piano della combattività e della decisio¬ 
ne, una superiorità che la Juventus non è 
riuscita a contrastare soprattutto a centro¬ 
campo. Un primo tempo molto bello che 
lascia ancora alla Juventus margini ampi 
per la rimonta. I bianconeri nella ripresa 
hanno certamente dominato territorial¬ 
mente ma questa non si è tradotta in azioni 
da gol. Dunque Amburgo vincitore con me¬ 
rito perché alla fine ha avuto più palle gol. 

MAZZOLA: una partita un po’ strana, 
decisivo è stato il fatto che l’Amburgo ha 
avuto la fortuna e il merito di segnare subi¬ 
to. Un gol che ha certamente costretto la 
Juventus a rivedere la sua impostazione 


tattica. La forza delPAmburgo è stata cer¬ 
tamente a metà campo dove ha saputo te¬ 
nere il controllo della partita con una fitta 
ragnatela di passaggi. L’uomo decisivo per i 
tedeschi è stato Magath che ha diretto il 
centrocampo, è stato un punto di riferi¬ 
mento costante per i suoi compagni ed ha 
saputo sfruttare una delle poche occasioni 
capitate ai tedeschi. La Juve ha giocato be¬ 
ne nel finale del primo tempo e nella ripre¬ 
sa ed è stata anche sfortunata. 

BINI: Per la Juventus sotto di un gol è 
stato subito tutto difficile. Va detto che i 
bianconeri hanno avuto un paio di occasio¬ 
ni in più e direi che il risultato più giusto 
alla fine del primo tempo sarebbe stato un 
pareggio. Comunque è anche vero che 1* 
Amburgo è stato certamente superiore a 
centrocampo. Sul piano fisico i tedeschi si 
sono dimostrati piu freschi. Nell’Amburgo 
non c’è stato alcun cedimento e questo è un 
dato importante per il risultato della gara. 
I tedeschi hanno badato a chiudere tutti gli 
spazi e lo hanno fatto molto bene. La Ju¬ 
ventus infatti anche se ha attaccato molto 
non è riuscita a creare importanti azioni da 
gol. Complessivamente una bella gara e un 
risultato giusto, il gol di Magath ha concre¬ 
tizzato quella differenza, sia pur minima, 
che c’è stata tra le due squadre. La Juve 
dovrà riprovarci ancora. 


STEIN: 

E stato perfetto in ogni momento, la sua esibizione va ritenuta 
senz’altro superiore. 

KALTZ: Ha svolto il gioco che preferisce quello cioè di scorazzare 
• sulla fascia destra dalla sua area a quella avversaria. L’ha fatto 
spesso con brillanti risultati. 

WERMEYER: Un mastino della difesa tedesca; non molto appari¬ 
scente ma sostanzioso, il suo apporto non si vede ma si sente. 
JACOBS: E l’uomo che si alterna con Hieronymys come difensore 
centrale, un po’ libero e un po’ stopper: ha fatto tutto il suo dovere. 
HIERONYMUS: Forse tecnicamente un tantino più brillante del 
suo lungo compagno è stato di lui parimenti efficace. 

GROH: diciamo che è stato il motorino del centrocampo tedesco 
uno degli artefici del successo amburghese. Ha giocato dal primo 
minuto all’ultimo con un accanimento e un discernimento davvero 
superiori e alla fine si è meritato l’abbraccio del suo allenatore che 
lo ha a lungo complimentato. 

MILEWSKI: il piccolo guizzante Milewski insolitamente uomo di 
punta ha svolto ieri un gioco spumeggiante di raccordo a centro¬ 
campo. E stato efficacissimo anche perché TVapattoni non ha pro¬ 
babilmente saputo trovare le contromisure. 

ROLFF: un torello che ha lottato spesso a testa bassa, ha commes¬ 
so qualche fallo di troppo ma comunque è stato uno dei pilastri del 
centrocampo tedesco. 

HRUBESCH: subito strettamente sorvegliato da Brio non ha avu¬ 
to molto modo di brillare anche se le sue aperture in acrobazia sulle 
palle alte sono spesso riuscite a raggiungere i compagni sulle fasce 
laterali del campo. Una prestazione comunque lodevole il che au¬ 
menta di converso i menti di Brio. 

MAGATH: è il peperino che anima il gioco tedesco, che Io imposta 
e che poi si inserisce con mosse fulminee a concluderlo. Per i 
bianconeri è stato un incubo perenne considerato anche la sua 
capacità al tiro. Il suo gol che ha deciso la partita è stato in proposi¬ 
to un piccolo gioiello. 

BASTKUP: il danese ha lottato con un Gentile che poco gli perdo¬ 
nava e non a’è gran che visto. 

VAN HEESEN: è entrato allTl* della ripresa: di lui si può dire che 
si e aggiunto al lavoro a quel punto della partita improbo per i 
tedeschi di tamponamento a metà campo. Comunque anche la sua 
e stata una prestazione dignitosa. 


Il parere dì Bonìnsegna 


Un solo uomo è 
mancato: il suo 
nome è Platini 



Al giornale mi hanno det¬ 
to: •Bisogna scrivere in fret¬ 
ta. Scrivi le Impressioni del 
primo tempo subito subito, 
poi II resto alla fine». Un la¬ 
voraccio che non avevo mal 
fatto. Quindi, se non capirete 
dove sta 11 capo o la coda la 
colpa non è mia. 

Primi 45 minuti, dunque. 
La Juve non gioca, ha paura, 
è contratta, trasuda nervosi¬ 
smo.. Ma perché lasciano 
troppo Ubero quel Magath? 
Vedo Platini che dovrebbe 
curarlo, andarsene da tutt’ 
altra parte. Forse è meglio 
mettergli addosso Bonini. È 
difficile giudicare una parti¬ 
ta stando alla televisione, 
non si ha la visione d'insie¬ 
me. Ma non credo che sla 
colpa deila televisione se non 
scorgo mal Rossi. Rossi è un 
uomo difnelle e questa à una 
brutta partita per lui. Non 
solo perché è soffocato dalla 
marcatura, ma perché i tede¬ 
schi si difendono bene, non 
lasciano uno spazio Ubero. Il 
gol: grande Magath. C’è 
sempre un pizzico dì fortuna 
quando una palla parte così 
dal piede. Però un ratto è cer¬ 
to: un gol veramente spetta¬ 
colare. Zoff non ha colpe: 
non poteva prevedere quel 
lancio stupendo. 

Noi abbiamo sei nazionali, 


ma anche loro non scherza¬ 
no con Jacobs, Kaltz e Maga¬ 
th (I migliori finora). C’è da 
ridere. I tedeschi giocano al¬ 
l’italiana. Ecco un altro sba¬ 
glio di Bettega. li « senatore » 
è sperso lì In mezzo al campo. 
Se fossi Trapattonl, gli darei 
Fiducia per atri 20 minuti e 
poi Io sostituirei con Maroc¬ 
chino. Ma ecco che l’arbitro 
fischia il secondo tempo. La 
mia casa è piombata nel si¬ 
lenzio. 

Lo ammetto sto soffrendo 
come un matto. La Juve non 
mi place, si scopre troppo al 
contropiede. »E cosa vuoi che 
faccia se è obbligata ad at¬ 
taccar e» spiega il mio solito 
amico. D'accordo, però, non 
così frontalmente. Con l’Am¬ 
burgo è indispensabile l’at¬ 
tacco sulle all. Ed è 11 che non 
ci siamo. E poi diciamo la ve¬ 
rità: grandi occasioni da gol 
non le abbiamo mai create. 
Uso II noi, scusatemi, perché 
soffro troppo. Attacchiamo, 
dicevo, ma senza dare lo 
scossone. Il nostro gioco è da 
arruffoni. E poi quel cambio 
Rossi-Marocchino non l’ho 
proprio capito. La mia sosti¬ 
tuzione sarebbe stata con 
Bettega, perché nel momen¬ 
to in cui bisogna sfondare 
non si regala all’avversario 
una punta. Rossi non ha bril¬ 


lato, ma era sempre li nell’a¬ 
rea avversarla, poteva fare 
uno del suol tanti gol da ra¬ 
pina. 

Ed ecco che la platea di ca¬ 
sa mia si alza In piedi. No, 
non perché estasiata dalle 
mie argute argomentazioni, 
ma perché Platini alza il pal¬ 
lone e il bravissimo Stein Io 
stende. È rigore sacrosanto. 
Sento dalla mia bocca uscire 
un •cornuto » all'arbitro. So¬ 
no subito rimproverato da 
mia Figlia: «Papà non si dico¬ 
no parolacce ». Mi vergogno 
un po’. Comunque era rigore 
sacrosanto. Va beh. Ho sem¬ 
pre detto che fortuna e sfor¬ 
tuna alla fine si equilibrano 
o si annullano. Magath, in¬ 
fatti, sbaglia un gol come 
una casa. 

CI è andata male. Pazien¬ 
za. Penso a come stanno sof¬ 
frendo I bianconeri. Le pene 
dell’inferno che ho provato 
lo quando nel 1978 o "79 sono 
stato sconfitto dal Bruges in 
semifinale. Ho visto comun¬ 
que una splendida partita. 
Bravi soprattutto Gentile, 
Cabrini e Magath. Un solo 
uomo è mancato all'appun¬ 
tamento: Platini. 

SI è fatto tardi, meglio an¬ 
dare a dormire. Domani si 
lavora ancora. 

Roberto Bonìnsegna 


Amarezza in casa bianconera dopo aver fallito Pappuntamento con la Coppa 

Trapattonl: «I migliori hanno deluso» 


ATENE — Mentre i 50 mila 
italiani giunti ad Atene per 
festeggiare la Juventus eu¬ 
ropea sfollavano mesti e a- 
mareggiatl dopo aver rin- 
guainato malinconicamente 
le bandiere bianconere; i te¬ 
deschi, dopo aver impazzato 
a lungo per il campo, sono 
andati a prendere la Coppa 
dei Campioni dalle mani dei 
presidente della UEFA, Arte¬ 
mio Franchi.'È amaro il suo 
commento dopo aver esple¬ 
tato le formalità di rito: «A 
mio parere non è stata una 
grande partita. Una partita 
che si è conclusa in modo in¬ 
dubbiamente arparo per tutta 
l’Italia calcistica della quale 
mi sento di far parte. È vera¬ 
mente spiacevole che la Ju¬ 


ventus non sia riuscita a con¬ 
quistare quell’alloro che le 
manca e che insegue da tanti 
anni. I bianconeri non hanno 
trovato la giusta misura nel 
marcamento e nei passaggi, e 
questa è stata una cosa vera¬ 
mente sorprendente ». 

«fi gol ha dato entusiasmo 
all’Amburgo e ha gelato i 
bianconeri — ha sottolineato 
il presidente della Juventus 
Giampiero Boniperti ai gior¬ 
nalisti scendendo dalla tri¬ 
buna verso gli spogliatoi — 
non è stata la Juve di coppa 
quella che abbiamo visto. Cer¬ 
to, non sono momenti belli». 

Alla domanda su che cosa 
pensasse della sostituzione 
di Rossi ha risposto: «E’ un 
avvicendamento deciso dall’ 


allenatore». Poi ha prosegui¬ 
to: fEravamo arrivati così be¬ 
ne a questa coppa che doveva¬ 
mo dimostrare di meritarla. 
Abbiamo incontrato una gros¬ 
sa squadra». 

Prova amarezza? «Sì e ci 
spiace soprattutto per i tifosi, 
ma c'è tanto tempo, possiamo 
ritentare». 

Che cosa può dire In gene¬ 
rale dell’andamento della 
partita? «C'è stata una bella 
reazione della Juve nel secon¬ 
do tempo». 

L’allenatore tedesco Hap- 
pel rispondendo alle doman¬ 
de dei giornalisti che gli 
chiedevano quale fosse il se¬ 
greto di questa vittoria ha ri¬ 
sposto: «Non c’è segreto. E’ 
una partita che è stata studia¬ 


ta. Ho concordato la tattica 
con tre o quattro dei giocatori 
più importanti e la tattica ha 
avuto successo». 

Come le è sembrata la par* 
tita? 

•L’Amburgo nel primo tem¬ 
po ha giocato il vero calcio e 
nel secondo ha p refe, ito ripie¬ 
gare. Comunque, dal primo al¬ 
l’ultimo minuto ha giocato in 
tutti i punti del campo con 
passaggi e movimenti perfet¬ 
ti». 

Ad una domanda sul fallo 
di Stein su Platini al 28’ della 
ripresa, Happel ha risposto 
che era lontano e che non ha 
potuto vedere. 

SI è poi detto contento del¬ 
l’arbitro. «Ogni arbitro è un 
Dio — ha commentato scher¬ 


zosamente — e io credo in Dio 
perché sono cattolico romano». 

Un giornalista italiano gli 
ha poi chiesto: come fa a bat¬ 
tere sempre le squadre italia¬ 
ne? e Happel ha risposto: 
•Non ho segreti Ogni partita 
ha una storia a sé». 

Trapattonl, naturalmente, 
a fine gara era piuttosto de¬ 
presso. Il suo commento è 
inoltro triste: »Siamo stati po¬ 
co precisi. Ci siamo svuotati. 
Abbiamo giocato male. L’Am¬ 
burgo era quello che ci aspet¬ 
tavamo. La Juventus no. Alcu¬ 
ni giocatori chiave sono crolla¬ 
ti. Potrei citare Platini fra 
questi. Non voglio dargli ad¬ 
dosso, ma intorno a lui e ad 
altri 4 o 5 giocatori si doveva 
costruire il gioco della Juven¬ 


tus e invece sono venuti meno. 
Mi hanno deluso». 

Che cosa pensa del rigore 
non concesso alla Juventus? 

•Da lontano è difficile valu¬ 
tare ma una spinta di Stein 
pud esserci stala. Comunque 
non mi soffermerei sul rigo¬ 
re». 

Come mal hai tolto di 
campo Rossi? 

«Perché era caduto sotto le 
grinfie di Jacobs e non è riu¬ 
scito a liberarsi. Ho pensato 
che Marocchino potesse avere 
maggiore forza di penetrazio¬ 
ne e maggiore forza atletica». 

Quale è stata la chiave de¬ 
terminante fra l tedeschi? 

«Penso Magath. I suoi tiri e- 
rano "tiri gobbi” e sfido qual¬ 
siasi portiere a parare». 


A Tonno in seimila davanti allo schermo gigante di Piazza San Carlo 

Nebbia, rabbia, insulti e poi resta solo la luna 


TORINO — Il gol di Magath 
nessuno l'ha visto, ma i tifosi 
più previdenti se l’erano già 
data a gambe; non appena r 
arbitro rumeno ha fischiato 
Il calcio d’inizio, hanno ab¬ 
bandonato a centinaia piaz¬ 
za San Carlo, all’affannosa 
ricerca di un bar fornito di 
televisore; cl sono voluti In¬ 


fatti trenta minuti di gioco 
perché le prime tenebre con¬ 
sentissero allo schermo gl- 
gante.realizzato a cura della 
società Keller Studio con la 
collaborazione del Comune 
(12 metri per 9,11 più grande 
del mcndo),dt regalare le pri¬ 
me immagini quasi nitide 
dallo stadio di Atene alle mi¬ 


gliaia di persone che sin dal 
tardo pomeriggio si eranori- 
versate nella piazza centrale 
di Torino. 

Ma 1 più non si sono mossi, 
anche se per tutto II primo 
tempo è stato peggio che es¬ 
sere allo stadio quando c’è la 
nebbia; meno numeroso di 
quanto previsto («Tutto- 


sport» aveva pronosticato 
una presenza In piazza San 
Carlo di quindicimila torine¬ 
si ma non erano più di cin¬ 
que o seimila) il tifo Juventi¬ 
no ha, tutto sommato, accet¬ 
tato di buon grado la «frega¬ 
tura» dello schermo e Io choc 
dellT-0 e ammainate le ban¬ 
diere, ha seguito mestamen¬ 


te via audio I primi 45’ di par¬ 
tita. 

La grinta bianconera però 
è esplosa nel secondo tempo 
unificando, per quantità e 
qualità di improperi, 1 giova¬ 
nissimi seduti per terra e le 
coppie accomodate ai tavoli¬ 
ni dell'antico bar San Carlo. 


A un quarto d’ora dalla fi¬ 
ne, quando 11 portiere Stein- 
mette atterra Platini In area 
di rigore, il pubblico di piaz¬ 
za San Cario è esploso come 
allo stadio. Insulti sono pio¬ 
vuti impietosi sul povero ar¬ 
bitro rumeno. Ingratitudine 
umana nel confronti di Ral¬ 
nea da sempre amico della 
Juve e degli azzurri. Poi la 
fine. La luna rotonda come 11 
maledetto gol di Magath ri¬ 
schiara, livida e perversa la 
ritirata del tifosi bianconeri. 

Stefania Miratti 


« 
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rUnità - SPORT 



Ieri incontro tra Viola e il legale del brasiliano 


Giro: Lo svedese, solo a Reggio Emilia, premiato dai metalmeccanici in lotta 


Tra la Roma e Falcao 
evitata la rottura 
Lunedì l’accordo? 

Il presidente vorrebbe includere nel contratto (740 milioni) le voci 
extra (premi, sponsorizzazioni e un accordo privato con la Barilla) 



ROMA — Tra la Roma e Fal¬ 
cao torna 11 sereno? Per 11 
momento sono soltanto 
squarci d’azzurro, ma le pos¬ 
sibilità di una schiarita defi¬ 
nitiva all’orizzonte cl sono. 
Insomma dopo il nuovo In¬ 
contro di Ieri mattina 11 ba¬ 
rometro della trattativa 
punta tutto su una conclu¬ 
sione positiva. Dopo il chilo¬ 
metrico Incontro di domeni¬ 
ca scorsa, dopo le dure di¬ 
chiarazioni del signor Cri¬ 
stoforo Colombo, legale ed a- 
mlco del giocatore brasilia¬ 
no, dopo la pausa di riflessio¬ 
ne, le due parti hanno prefe¬ 
rito mettere da parte 1 toni 
polemici e cercare cordial¬ 
mente un punto di incontro. 
Ci sono ancora molti angoli 
da smussare. Il contratto fra 
la Roma e 11 giocatore brasi¬ 
liano è ancora da definire nel 
particolari. Potrebbero ap¬ 
parire delle quisquilie In rap¬ 
porto alla complessità della 
operazione. Invece sono pro¬ 
prio quel maledetti partico¬ 
lari, che complicano tutto. 
Su questi particolari le due 
parti nel colloqui del giorni 
scorsi si erano piuttosto Irri¬ 
gidite. Nessuno voleva cede¬ 
re. Ognuno s’era arroccato 
sulla sua posizione deciso a 
non mollare più che altro per 
una questione di principio. 
Questi latti hanno finito per 
far nascere inutili polemi¬ 
che, che per poco non hanno 
mandato tutto all’aria. Ieri 
Invece c’è stato un certo am¬ 
morbidimento, o meglio una 
maggiore disponibilità. 
Chiaramente la Roma e il le¬ 
gale di Falcao hanno com¬ 
preso che questo atteggia¬ 
mento non avrebbe portato 



giovamento a nessuno. 

Dire se Falcao resterà an¬ 
cora per un anno a Roma op¬ 
pure se ritornerà in Brasile è 
ancora molto presto. Però 
dopo aver ascoltato nella 
tarda mattinata di Ieri le due 
parti sulla vicenda aleggia 
ora una dose maggiore di ot¬ 
timismo. 

A rallentare la conclusio¬ 
ne della trattativa c’è stato 
senz’altro l’Intransigente po¬ 
sizione del presidente Viola, 
che vorrebbe Includere nella 
sua offerta, che ammonte¬ 
rebbe a cinquecento mila 
dollari per un anno (740 mi¬ 
lioni di lire) tutti quel pro¬ 
venti extra che arriverebbe¬ 
ro attraverso 1 canali pubbli¬ 
citari, 1 premi partita. Il pre¬ 
sidente vorrebbe includere 
nei 740 milioni anche 1 pro¬ 
venti del contratto pubblici¬ 
tario, che dovrebbe ammon¬ 
tare intorno al centoclquan- 
ta milioni, che Paolo Rober¬ 
to ha personalmente stipula¬ 
to con 11 cavaller Pietro Ba¬ 
rilla principale sponsor della 
società giallorossa. Il brasi¬ 
liano non è però dello stesso 
parere. Vorrebbe estrapolare 


quest’ultima voce dal con¬ 
tratto, asserendo che raccor¬ 
do con la Barilla è un suo fat¬ 
to personale. 

Da questo punto sono nate 
le maggiori controversie. E 
pensiamo che soltanto 
smussando questo angolo 
Falcao si deciderà a mettere 
nero su bianco sul nuovo 
contratto. 

Come andrà a finire? Cosa 
molto importante, dopo 1 col¬ 
loqui di ieri mattina, è che 
non si è giunti ad una rottu¬ 
ra definitiva. Almeno questo 
sta a significare che le parti 
sono intenzionate a metterci 
tutta la buona volontà, af¬ 
finché l’affare vada in porto. 
Insomma la speranza non è 
così remota. E questo lo si 
deduce anche dalla maggio¬ 
re disponibilità del presiden¬ 
te Viola. Sembra che abbia 
abbandonato la linea dura, 
con la quale aveva affronta¬ 
to la trattativa. Voci di corri¬ 
doio parlano di una nuova 
richiesta del presidente di 
contributo economico alla 
Barilla (si parla di altri cento 
milioni) per risolvere la spi¬ 
nosa questione. Con questo 
nuovo contributo e aggiun¬ 
gendo ancora qualche cosa. 
Viola potrebbe raggiungere 
quota 740 milioni, senza cosi 
Includere i soldi che Falcao 
riceverà personalmente dal¬ 
la Barilla. 

Lunedì prossimo ci sarà 
un nuovo incontro. Si arrive¬ 
rà all’accordo? Di certo si ar¬ 
riverà ad una decisione defi¬ 
nitiva. Qualcuno, maligno 
(?) Insinua che ora sia Viola a 
tirarla per le lunghe per con¬ 
cludere la vicenda 11 più vici¬ 
no possibile alle elezioni, nel¬ 
le quali sarà candidato. 

p. C. 


Segersall 



• SARONNI con SEGERSALL sul podio di Reggio Emilia 



M. 


• Il profilo altimetrico della odierna «crono» da Reggio Emilia a 
Parma 


Squalificato (3 turni) 
il campo del Foggia 

MILANO — Il giudice della Lega calcio ha squalificato per tre giorna¬ 
te il campo del Foggia, in seguito al comnortamento dei suoi sostenito¬ 
ri durante la partita Foggia-Varese. nel corso della quale uno spetta¬ 
tore è anche entrato in campo, aggredendo l’arbitro Lo Bello. 

In relazione- alle altre partite di «B» sono stati squalificati per tre 
giornate Bencina (Cremonese); per due De Stefanis (Palermo) e Di 
Risio (Campobasso); per una Guerini (Cavese), Maestripieri (Campo¬ 
basso), Minoia (Sambenedettele) e. per proteste, Caricola (Bari). 

L'allenatore Cervellati (Bologna) è stato squalificato fino al 25 
settembre 1983. Per la «Coppa Italia» sono stati squalificati per due 
giornate Celestini (Napoli) e per una Torrisi (Torino). 

Sono stati pure designati gli arbitri per domenica in «B« (ore 15.30). 
Eccoli: 

Arezzo-Lazio: Mattei; Atalanta-Palermo; Ballerini; Bari-Monza: 
Pezzella; Bologna-Reggiana: D’Elia; Campobasso-Perugia: Altobelli; 
Catania-Foggia: Agnolin; Cavese-Cremonese: Menicucci; Milan-Lec- 
ce: Pieri; Pistoiese-Corno: Barbaresco; Varese-Sambenedettese: Ciaf* 
freda. 


.. poi Saroimi a 22” 

Oggi la «crono» (38 Km.): 
sconvolgerà la classifica? 

Beppe ha guadagnato 20” di abbuono preziosi - Il vincitore in fuga per 125 chilometri 


Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — I me¬ 
talmeccanici di Reggio Emi¬ 
lia premiano Alf Segersall, 
vincitore solitario nella città 
del tricolore. È un premio di 
solidarietà per l’uomo che 
fatica in bicicletta e che ab¬ 
braccia l’Intera carovana del 
Giro, è una categoria di lavo¬ 
ratori In lotta per il rinnovo 
del contratti e per l’occupa¬ 
zione che chiede in modo ci¬ 
vile e composto la soluzione 
di problemi vitali per 11 pro¬ 
gresso sociale. Problemi nel 
quali tutti devono sentirsi 
parte In causa, (invece il Co¬ 
mitato organizzatore del Gi¬ 
ro ha disatteso gli accordi 
con 1 sindacati di far ripren¬ 
dere dalla TV gli striscioni 
portati dai lavoratori in lotta 
e la FLM la FULTA e la FLC 
hanno giustamente prote¬ 
stato) e festeggiato il biondo 
Segersall, festeggiato un 
gregario che fra 1 suoi undici 
successi conta affermazioni 
di rilievo come quelle ripor¬ 
tate nel Trofeo Matteotti, nel 
Giro di Puglia e nella Ruota- 
d’Oro, ecco Saronni tranquil¬ 
lo sul palco. 

Perché tranquillo? Perché 
fiducioso e sorridente? Per¬ 
ché col secondo posto sulla 
fettuccia di Reggio Emilia il 
campione del mondo ha gua¬ 
dagnato 20” d’abbuono, per¬ 
che senza lavorare più del 
necessario Beppe aumenta il 
suo spazio in classifica in vi¬ 
sta della cronometro di oggi, 
di una corsa individuale cne 
ci fornirà preziose indicazio¬ 
ni sul presente e l’avvenire 
del capitano della Del Tongo 
e dei suoi rivali. 

Ieri, Saronni sperava di 
cogliere in pieno 11 bersaglio, 
di vincere la tappa e d’inta¬ 
scare 11 massimo incentivo 


(30") ma l’intera Bianchi 
Piaggio ha limitato l’obietti¬ 
vo di Beppe. Ieri hanno co¬ 
mandato la corsa l ragazzi in 
maglia biancoceleste, come 
spieghiamo più avanti, ed 
era un bel vedere, era final¬ 
mente la riscossa della squa¬ 
dra di Gian Carlo Ferretti 
nella quale c’è un Prim in ri¬ 
tardo, c’è un Contini più in¬ 
certo che sicuro, c’è un De 
Wolf deludente, e cl voleva 
proprio una vittoria, un sof¬ 
fio di gioia e di concordia. E 
comunque, tornando a Sa¬ 
ronni, cl è parso che con un 
Inseguimento più accanito, 
Segersall poteva essere ac¬ 
ciuffato, ma quelli della Del 
Tongo hanno pedalato con 
intelligenza, pensando a 
quanto 11 «leader» e il suo luo¬ 


gotenente, cioè 11 bravo Thu- 
rau, dovranno spendere og¬ 
gi- 

Il Giro aveva lasciato Pie¬ 
trasanta sotto un cielo che 
era un bisticcio di nuvole. 
Filtrava una pioggerella fine 
come una doccia, e mentre il 
pensiero andava commosso 
alla scomparsa di Ferruccio 
Berbenni, un giornalista 
brillante, un amico del cicli¬ 
smo da tempo gravemente 
ammalato, la radio di bordo 
snocciolava 1 nomi del primi 
attaccanti, tutti In maglia 
Bianchi Piaggio, tutti da ci¬ 
tare per la loro tenacia. Un 
vero tambureggiamento, un 
avvio schioppettante, un 
plm-pum-pam ad opera di 
Piva, Bertacco, Paganessi, 



COLNAGO 

la bici dei campioni 


L’arrivo 


1) ALF SEGERSALL (Bianchi 
Piaggio) km. 180 in 4 ore 
24’10” media 40,883; 2) Saron¬ 
ni (Del Tongo Colnago) a 22”; 
3) Gavazzi (Atala); 4) Hoste 
(Maria Pia Europ Decor- 
Dries); 5) IMutter (Magniflex); 
6) Moser; 7) Pavanello; 8) 
Freuler; 9) Bincoletto; 10) De 
Wolf; 11) Riccò; 12) Cipollini; 
13) Maier; 14) Savini; 15) Alge¬ 
ri. 


La classifica 


1) GIUSEPPE SARONNI (Del 
Tongo Colnago) in 59 ore 
01’04”; 2) Lejarreta (Alfa Lum) 
a 50”; 3) Panìzza (Atala) a 
I’05”; 4) Thurau (Del Tongo 
Colnago) a l’08”; 5) Van Impe 
(Metauromobiii) a l’12”; 6) 
Contini a 1*16”; 7) Battaglin a 
1*18”; 8) Baronchelli a l’27”; 9) 
Visentini a 1*30”; 10) Verza a 
l’44”; 11) Vandi a l’57”; 12) 
Chioccioli a 2’; 13) A. Feroan- 
dez a 2’02”; 14) Chozas a 2’22”; 
15) Beccia S.L 


Vanotti, ancora Bertacco, 
Parsani, Segersall, di nuovo 
Piva a ripetizione, quindi De 
Wolf e Vanotti fino a provo¬ 
care uno strappo, ed è Seger¬ 
sall che scappa in compa¬ 
gnia di Kopper. Due nordici, 
uno svedese e un olandese a- 
vanscoperta sul Passo del 
Cerreto, dunque. Vantaggio 
4’50" e dietro una caccia or¬ 
ganizzata da Thurau, per 
conto di Saronni. 

11 Passo del Cerreto stanca 
Koppert e mostra un Seger¬ 
sall pimpante a quota 1261. 
Poi una schiarita, qualche 
falsoplano e giù In picchiata 
verso Compiano. Dal fine¬ 
strino entra il profumo del 
boschi e Intanto Segersall è 
sempre una bella staffetta, 
sempre in prima linea con 
un margine di 4’22” quando 
mancano quaranta chilome¬ 
tri alla conclusione. Resiste 
lo svedese? Sì, resiste nono¬ 
stante l’impegno del gruppo 
che nel finale eli rosicchia 
quattro minuti. Segersall 
vince dopo un’azione di 125 
chilometri e nella volata per 
la seconda moneta 1 conti 
tornano per Saronni che 
guizza indisturbato davanti 
a Gavazzi, Hoste e Mutter. E 
attenzione alla tredicesima 
pagina del Giro, alla tabella 
della Reggio Emilia-Parma 
che oggi scandirà I tempi di 
una cronometro di 38 chilo¬ 
metri, tempi sicuramente 
importanti, verdetti che da¬ 
ranno una scossa alla clas¬ 
sifica. Thurau, Visentini, 
Moser, Braun, Olsiger e 
Prim sembrano gli uomini 
più indicati In una prova del 
genere, ma 1 più aspettano di 
conoscere 11 punto In cui si 
fermerà la lancetta di Saron¬ 
ni. 

Gino Sala 


Gli azzurri di Gamba sono chiamati oggi a Limoges ad un compito molto impegnativo 

Gli europei di basket prendono ii via: 
per l’Italia esordio con la Spagna 

Il commissario tecnico italiano è ancora incerto sullo schieramento iniziale del suo quintetto * Zona, contropie¬ 
de e tiri da lontano sono le migliori caratteristiche degli iberici - Una sintesi della partita sarà trasmessa in tv 





Basket 


Il C.T. azzurro GAMBA con il presidente federale VINCI 


Il calendario degli Incontri 


Gruppo A - Limoges 

Oggi 26 maggio 

14.30 Svwia-Greaa 

17.30 Italta-Spagna 

13.30 Cerimonia d'apertura 
20.45 Franoa-Jugoslavia 

Domani 27 maggio 

14.30 Svena ltalia 
18.00 Francia-Grecia 

20.30 Jugoslavia-Spagr.a 

Sabato 28 maggio 

14.30 Greoa-ltalia 
18.00 Jugoslavia-Svena 

20.30 Francia-Spagna 

Domenica 29 maggio 

14.30 Jugoslavia-Greoa 
17.00 Franoa-ltalia 

19.30 Spagna-Svena 

Lunedì 30 maggio 

14.30 Franoa-Svezia 
18.00 Italia-Jugoslavia 

20.30 Spagna-Greoa 
Riposo; 31 maggio 


Gruppo B - Caen 


Oggi 26 maggio 

14.30 Israele-Olanda 

17.30 Cenmorva cTapertura 
18.00 Cecoslovacchia-RFT 

20.30 URSS-Potonia 

Domani 27 maggio 

14.30 RFT-CXanda 

18.00 CecosJovacchia-Potoma 

20.30 URSS-Israete 

Sabato 28 maggio 

14.20 Potonia-lsraele 

16.30 URSS-RFT 

CecosJovacchia-Oanda 

Domenica 29 maggio 

14.30 RFT-Potonia 

16.30 URSS-Oanda 

20.30 CecosJovacchia-Israete 

Lunedì 30 maggio 

14.30 CXanda-Potorua 
18.00 Cecoslovacchia-URSS 

20.30 Israele-RFT 

Riposo: 31 maggio 


Fase finale • Nantes 


Mercoledì 1* giugno 

14.30 5* Gruppo A c/6* Gruppo B 

18.00 3’ Gruppo A c/ 4* Gruppo B 

20.30 1* Gruppo A c/ 2* Gruppo B 

o 2' Gruppo A c/ 1* Gruppo B 

Giovedì 2 giugno 

15 30 6* Gruppo A c/5‘Groppo B 

18.00 4* Gruppo Ac/3* Gruppo B 

20.30 2* Gruppo A c/ 1* Gruppo B 

o 1* Gruppo A c/ 2* Gruppo B 


Venerdì 3 giugno 


15.30 Finale 11* e 12* - perd. I c/ perd. IV 

! Il c/ per 


VII - - _ - 

Vili 18.00 Finale 7* e 8* - perdente II c/perdente V 
20.30 Finale 3* e 4* - perdente III cl perdente VI 


IX 


Sabato 4 giugno 

X 15.30 Finale 9* e 10* - vinc. I c/ vmc. IV 

XI 18 00 Fmate 5‘e 6* - vmc. Il c/vmc. V 

XII 20.30 Fmate 1* e 2* - vmc. IH c/ vmc. VI 
22.15 Cerimonia di chiusura 


Dal nostro inviato 

LIMOGES — Nel centro antico della città, posto in alto attorno 
alla cattedrale, tra le case di pietra antica, le vetrine mostrano le 
gemme del limosino: le porcellane, gingilli di un’arte introdotta dal 
Tùrgot nel XVIII secolo, che hanno reso celebre in tutto il mondo 
Limoges. Sulle due rive della Vienne, il fiume che l’attraversa, si 
estendono i centri residenziali e, più in periferia, le piccole indu¬ 
strie meccaniche, calzaturiere e tessili. 

Fa freddo a Limoges, il cielo è coperto e sembra promettere di 
continuo pioggia. La gente osserva senza sgranare gli occhi i gigan¬ 
ti del basket che hanno invaso questo centro silenzioso, quasi 
sonnolento; ma il pubblico si scalderà di sicuro — e i nostri se ne 
accorgeranno — per i tricolori transalpini che questa sera, nella 
giornata d’esordio degli europei, hanno un brutto cliente tra le 
roani, gli jugoslavi di Gergia. L’allenatore di Zara, grande amicone 
fuori campo degli italiani, durante l’allenamento continuava a ri¬ 
petere che lui vede in finale solo due squadre: la sua e quella di 
Gamba. «I francesi — egli diceva — mi sembrano un tantino lenti*. 
Tra i suoi, Kicanovic ha guai ad un piede, ma in qualche modo 
dovrebbe farcela. Il nostro «nocchiero*, vale a dire Sandro Gamba, 
si teneva invece sul prudente; dava ai book-makers un solo nome 
per Nantes, la città dove si svolgerà il girone finale: «Resto sul 
tradizionale e penso proprio, egli diceva, che primi arriveranno gli 
jugoslavi. Per la seconda piazza ce la vedremo noi, gli spagnoli e » 
francesi». 

I giochi comunque son fatti. Oggi si va a cominciare. A noi tocca 
la Spagna (si gioca alle 17,30 e la Rete 2 darà una sintesi della 
partita nel corso della rubrica Sportsette ), mentre rincontro d’a¬ 
pertura vedrà opposte Svezia e Grecia; nel g ropp o B, a Caen, 
Israele contro l'Olanda, Cecoslovacchia contro RFT, URSS contro 
Polonia. Leggere sgambate per i nostri nella mattinata e nel pome¬ 
riggio di ieri con gli atleti impegnati soprattutto nel tiro dalla 
distanza. 

Una partita decisiva contro gli iberici di Diaz Miguel? •Diciamo 
che ci giochiamo il 50% della qualificazione — risponde Gamba 
con la sua serafica calma — ma non proprio decisivo. Certo se va 
male, bisognerà vincere per forza tutte le alfe partite e quindi 
tenere sotto pressione le menti dei giocatori -. I quali all’apparen- 
za sembrano vogliosi di far bene. Lo confermava lo stesso Puglisi 
con Saìes uno dei «vice* di Gamba, il quale giurava che questa volta 
è proprio un’altra cosa. Un’altra cosa rispetto a Praga, voleva dire. 
Il clima è quello solito dei ritiri: un po’ dì buonumore, qualche 
scherzo idiota, impegno negli allenamenti, musica, tanta musica, 
attraverso nastri e cuffie. Bonamico e Tonut sono decisamente per 
la disco-music, qualche altro preferisce qualcosa di più classico. 

Paura di questa Spagna, Gamba? -Sono loro che hanno paura 
di noi. Hanno evitato ai incontrarci per ben due volte nei mesi 
scorsi quando si dovevano svolgere dei tornei a casa loro. Doveva¬ 
mo esserci anche noi ma alla fine loro se la sono squagliata », 
osservava polemicamente il coach azzurro. Contropiede e tiri da 
fuori, e quindi capacità di saltare le difese disposte a zona, sono le 
armi in possesso dei muciacios; ma v’è anche da dire che sotto i 
tabelloni, con tutti i lunghi che si ritrovano e con un Romay cre¬ 
sciuto questi qui non scherzano proprio. 

Gamba aspettava l'allenamento pomeridiano per deridere il 
quintetto iniziale. A chi gli chiedeva se in apertura avrebbe schie¬ 
rato lo stesso quintetto di Torino contro Israele (Marzorati, Riva, 
Meneghin, Costa e Villalta) che aveva bene impressionato ha ri¬ 
sposto «Ni*, non escludendo di utilizzare nel corso della partita un 
quintetto «basso* con tre guardie. 

Sulla sponda iberica — ieri gli spagnoli non si sono allenati in 
mattinata forse per non scoprire delle carte che gli «spioni* italiani 
conoscono a memoria — Diaz Miguel temeva soprattutto una cosa: 
li arbitri (e fino a tarda sera non si conoscevano i nomi dei due 
lirettori di gara). Certo, se si comincia così, con ii mettere le mani 
avanti polemicamente, è un cattivo inizio. Non manca, d’altra 
parte, essendo tutti, a cominciare dai giornalisti, navigati c.t., chi 
consigli il nostro allenatore di utilizzare quel giocatore piuttosto 
che un altro e non si capisce bene se lo si fa per raccogliere qualche 
malumore strisciante tra i panchinari o per complicare le cose al 
•direttore d'orchestra*. 


Dalla redazione 

NAPOLI — Sembrano dira¬ 
darsi le nubi sul «Centro sporti¬ 
vo Paradiso* dopo la tempesta 
dei giorni scorsi. Da una parte 
un distensivo quanto sibillino 
comunicato stampa di Feriai¬ 
no, un comunicato nel quale il 
padrone del Napoli sembra vo¬ 
ler stendere la mano soltanto a 
Juliano e non a Brancaccio; dal¬ 
l’altra le distensive dichiarazio¬ 
ni di Brancaccio, un Brancaccio 
decisamente ottimista nei ri¬ 
guardi del padrone del Napoli; 
da un’altra parte ancora le di¬ 
plomatiche espressioni di Ju¬ 
liano nei confronti di Feriaino. 
Ma l’idillio è soltanto apparen¬ 
te. Più avanti vedremo perché. 

Procediamo, comunque, con 
ordine. Ecco il comunicato di 
Feriaino: «In merito alle ultime 
dichiarazioni rilasciate dall’in- 
gegner Brancaccio, ribadisco 
che è mio unico interesse Io 
svolgimento corretto della vita 
societaria per cui spetta al Con¬ 
siglio di amministrazione nella 


Al Napoli tornerà Vinicio? 

Feriaino attacca 
per dividere 
Juliano e Brancaccio 


sua interezza la gestione legale, 
tecnica ed amministrativa dei 
problemi che si sono posti. Per 
quanto riguarda il signor Julia¬ 
no non ho niente da dire; sono 
anzi d’accordo con lui sul fatto 
che il passato non ha importan¬ 
za ed apprezzo le sue dichiara¬ 
zioni di volere il bene del Napo¬ 
li*. 

Ed ecco la replica di Bran¬ 
caccio: «Sono felicissimo di 
questa precisazione di Feriaino 
che ancora una volta dimostra 
una cosa nella quale non ho mai 
avuto dubbi: quella di volere il 
bene del NapolL Probabilmen¬ 
te la sua prima reazione è stata 


dettata dalla sorpresa e forse a- 
vrei fatto meglio ad informarlo 
prima. In questa vicenda, co¬ 
munque, non ci sono né vinci¬ 
tori né vinti. Ma se c’è un vinci¬ 
tore questo è il Napoli*. 

Ed ecco, infine, Juliano: «Le 
dichiarazioni dell’ingegner Fer¬ 
iaino mi fanno piacere. "Ritti 
lavoriamo per il bene del Napo¬ 
li e a volte anche qualche in¬ 
comprensione può risultare po¬ 
sitiva*. 

Come si vede dal comunicato 
stampa sibillino di Feriaino, c’è 
ancora parecchio fuoco che co¬ 
va sotto la brace nei rapporti 
con Brancaccio. Per ora si ha 


l’impressione che Feriaino do¬ 
po essere stato spiazzato in po¬ 
polarità e in gradimento presso 
i tifosi da Brancaccio, stia ten¬ 
tando attraverso il ristabili¬ 
mento di un rapporto preferen¬ 
ziale con Juliano di mettere 
fuori gioco Brancaccio. Juliano 
capirà la manovra? Lo vedremo 
nei prossimi giorni. 

Per quanto riguarda l'affare 
Cowens, Bonetto ha conferma¬ 
to di aver bloccato il giocatore. 
Ora la decisione tocca a Juliano 
ed è possibile che l’affare vada 
a monte in quanto il nuovo di¬ 
rettore generale pare abbia già 
in mente altre soluzioni. Sulla 
questione allenatore fermo re¬ 
stando che Juliano onorerà gli 
impegni morali assunti da 
Brancaccio nei riguardi di Pe¬ 
satila e Rambone, è ancora tut¬ 
to da decifrare il rebus-panchi¬ 
na. Fonti attendibili parlano di 
un accordo segreto di Juliano 
con Vinicio. 

Marino Marquardt 
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INDOVINA 

chi si riprende 

.Luóì il tuo vecchio fuoribordo 
fù e te lo cambia con uno nuovo, 
' facendoti risparmiare 
fino all’ 80 %... 

E chi se non Mercury, con le sue convenientissime 
proposte? Portaci i! tuo vecchio motore: deve 
essere di una marca attualmente in produzione 
c di potenza pari o inferiore a quella che intendi 
comprare. In base alla marca e allo stato d’uso, ti verrà 
valutato fino air80% del suo prezzo di listino attuale... un bel risparmio! 

Per chi acquista senza permuta un fuoribordo Mercury nuovo 
(escluso il Mere 3,5) una straordinaria occasione: Io avrà completo di 
un secondo serbatoio da 23 litri con tubo carburante! L in più speciali 
rateazioni. Vai subito dal Concessionario Mercury piu vicino 
(lo trovi suite Pagine Gialle alla voce "Motori Fuoribordo")... 
tanti Mercury ti aspettano. 


MERCURY 
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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 



ANCONA — Si ricostruisce il centro storico. Lavori in via Cialdini in parte già abitata 


L’efficienza di un’amministrazione di sinistra 
che ha dovuto fare i conti con terremoto e frana 
L’opera di restauro del quartiere di Capodimonte 
L’azione del PCI per salvare l’ambiente e il verde 


Tutta un cantiere 
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Ancona si riprende 
dopo i disastri 


Dal nostro inviato 

ANCONA — Via Cialdini. Qui Visconti girò 
alcune scene di •Ossessione ». Era li 1942. Qui 
si svolgeva la fiera di San Ciriaco. E qui sono 
tornati a vivere — i primi «rientri» sono co¬ 
minciati neli‘80 — gii abitanti scacciati dal. 
terremoto del '12. Erano case già fatiscenti, 
fortemente degradate, cui li sisma, dopo la 
guerra, aveva dato l’ultimo colpo. 

È un'opera di recupero, quella di Capodl- 
monte, sulla quale si è molto discusso e an¬ 
che polemizzato. Per questo rione, infatti, 
tecnici, progettisti, architetti e naturalmente 
amministratori hanno scelto la via di «rifare 
tutto com'era ». ma « migliorando » al massi¬ 
mo. 

Sono scomparsi cosi I vicoli stretti e bui, 
trasformati In passaggi pedonali, sono state 
eliminate le abitazioni al pianterreno, riser¬ 
vando questi locali a negozi cattività artigia¬ 
nali, centri di cultura e di associazionismo. I 
vecchi cortili, dove non entrava mal il sole, 
sono diventati spazi In cui è piacevole sostare 
a fare due chiacchiere. Una scala larga e co¬ 
moda, permette di raggiungere a piedi Corso 
Stamira. Persino gli Intonaci sono stati rea¬ 
lizzati con materiale già colorato in modo 
che ‘Sembri vecchio ». Girando per l cortili ci 
viene incontro prima il tipico odore di legno 
piallato (un falegname sbircia dalla porta dei 
suo negozio) e poi il profumo dolce di una 
pasticceria. 

Massimo Pacettl, vlceslndaco comunista 
uscente — Ancona è retta da una giunta PCI- 
PRI-PSI, sindaco è II repubblicano Guido 
Monlna — e capolista al Comune, trova, tra 
tanti impegni, il tempo di accompagnarci di 
persona a fare un giro e ci racconta aneddoti 
e storie. ‘Capodimonte è forse II punto più 
bello di Ancona, proprio di fron te al porto e ai 
mare. Ed è giusto che ci siano tornati ad abi¬ 
tare coloro che sempre hanno vissuto qui: 
artigiani, operai, portuali. Dove ha potuto — 
continua — il Comune ha espropriato con 
l'impegno di restituire una volta terminati I 
lavori ». E 11 •sistema », che può apparire dra¬ 
stico, ha funzionato in pieno. Non si sono 
avuti gli stessi risultati, invece, dove si è in¬ 
cappati In proprietà molto frammentarie (co¬ 
me a Guasco e a San Pietro) dove più dlfnelle 
è l’accordo tra chi possiede un negozio o una 
piccola abitazione. 

Ancona è da anni tutta un cantiere. Molto 
è stato fatto, quasi tutto a Capodlmonte e 
lungo la Spina dei Corsi. Ma tanto c’è ancora 
da fare. Diamo per un solo momento la paro¬ 
la al numeri: alloggi ristrutturati 406, alloggi 
di nuova edificazione 100, locali non residen¬ 
ziali 95, edifici a destinazione pubblica 2. Sin 
qui I lavorl ultimati. Sono in corso, oappalta¬ 
ti, altri 300 appartamenti ristrutturati, 46 di 
nuova costruzione, 158 in cooperativa, 80 lo¬ 
cali non residenziali, un autosilos, due edifici 
a destinazione pubblica. 

Si poteva fare di più, dicono i comunisti, 
che qui hanno avuto nelle amministrative 
del 79, il 38,8% dei voti, mentre il 9,5 è anda¬ 
to al PSl, il 7.3ai repubblicani e il al PSD1 
contro la DC attestata sul 32,8%. Ma — insi¬ 
stono — Il Comune democratico ha funzio¬ 
nato come un motore al massimo dei giri, 
battendosi contro tutte le difficoltà che veni¬ 
vano da Roma e utilizzando al meglio ogni 
risorsa. 

Lavori appaltati 

D’altra parte i'effìclenza di questa ammi¬ 
nistrazione, del comunisti In primissima Ella, 
l’avevamo toccata con mano a poche ore dal¬ 
la frana che aveva Investito le zone di Bor- 
ghetto e Posa torà. Era II 13 dicembre 1982. 
L’assistenza parti subito. Ed ora, a poco più 
di cinque mesi, si può dire con tutta sicurezza 
e sincerità che non solo si è usciti dall'emer¬ 
genza, ma che è cominciata la ricostruzione. 
Già sono stati appaltati I primi lavori per le 
case, altre lettere d’invito a ditte sono partite 
nel giorni scorsi. E quello che è particolare, e 
forse unico, è 11 coinvolgimento degli stessi 
cittadini, che hanno perduto la casa nella 
frana, nel discutere, progettare, decidere per 
la nuova abitazione. ‘E così — ci aveva detto 
Pacettl — che si assicura la ”trasparenza ” 
degli atti di una pubblica amministrazione’. 

Slamo andati a fare un giro sulla collina 
maledetta. Cartelli segnalano che slamo in 
zona di frana; semafori a luce rossa Intermit¬ 
tente Invitano di notte a rallentare. Qualche 
catena chiude I cancellettl di villette spesso 


piegate di Iato. Ma In questi giorni di maggio, 
nei giardini e sul terrazzi di case costruite 
con tanto amore e abbandonate nel giro di 
poche ore, sono nate, a grappoli, le rose. Tan¬ 
te rose, quasi sempre rosse, vive e profumate. 
È un contrasto che colpisce, che fa male e, al 
tempo stesso dà un senso di pace. Qui a Posa - 
torà difficilmente si tornerà a costruire. Tut¬ 
ta l'area è destinata a diventare parco, un 
parco di cui queste rose sono I primi fiori. 

Terremoto, alluvione, frana. Sono fenome¬ 
ni con 1 quali gli anconetani sono costretti a 
convivere, a confrontarsi. Il tema della difesa 
dell’ambiente e del territorio è, quindi, più 
che sentito: è in ognuno di loro. E un comune 
democratico non poteva che recepire queste 
esigenze, farle sue. E lo ha dimostrato. Ma 
allora che senso ha — cl si chiede qui — la 
proposta di una dista verde»? È solo la mano¬ 
vra trasformista di un gruppetto che trae ori¬ 
gine dai partito radicale o, addirittura, l’e¬ 
stremizzazione di una sensibilità al problema 
vissuto in modo distorto ed esasperato, un 
voler volare lontano, dimenticando che ipro¬ 
blemi dell'uomo sono qui, sulla terra, ad An¬ 
cona per chi cl vive? 

Cremagliera ad acqua 

Ancona, un gomito sull’Adriatico. È l’uni¬ 
co punto delia costa dove è possibile veder 
sorgere e tramontare il sole sul mare. Se il 
porto è Inquinato, come tutti 1 porti, basta 
voltargli le spalle e raggiungere, a 10-11 chi¬ 
lometri a sud. Portonovo, a ridosso del ver¬ 
dissimo Conero. Il recupero all’uso per tutti I 
cittadini di Portonovo e Mezzavalle sono due 
delle più belle reailzzazionl di questa ammi¬ 
nistrazione. In due baie, di sassi bianchi e 
tondi, si erano Insediate centinaia di barac¬ 
che e villette abusive che avevano. In pratica, 
privatizzato la costa. Con molto coraggio, sfi¬ 
dando risentimenti e proteste, il Comune de¬ 
mocratico ha fatto abbattere case e baracche 
e ha attrezzato l'area In modo tale che sia 
godibile per tutti. Un’area comunale, quella 
di Portonovo, dove l’acqua è limpida è pro¬ 
fonda, con una bellissima chiesetta romani¬ 
ca sede, d'estate, di concerti. 

Nel programmi dei comunisti c’è ora da 
risolvere li problema di come raggiungere fa¬ 
cilmente Mezzavalle — capace dfospitare al¬ 
tre migliala di persone — non solo via mare o 
attraverso sentieri faticosi, ma percorrendo 
stradelli lungo la costa. Si sta arche studian¬ 
do la possibilità di una cremagliera ad acqua 
— che non comporta l’istallazione di alcun 
pilone — e che seguirebbe un percorso natu¬ 
rale e armonico già esistente tra la vegetazio¬ 
ne. 

Con buona pace degli ecologi più oltranzi¬ 
sti sia gii amministratori democratici, sia il 
PCI nei suo programma elettorale pongono 
tra I punti piu importanti proprio il problema 
ambientale. 

SI è fatta una gran bagarre sui giornali per 
lo « scandalo » del maxi albergo sul Conero. Il 
fatto stesso che li Comune sia Intervenuto, 
bloccando ogni operazione e acquisendo l'a¬ 
rea al suo patrimonio verde sta a significare 
che si è voluto, da parte dl.qualcuno, gettare 
fumo negli occhi dimoiti. E un fatto noto qui, 
ma non altrove, che la società che aveva otte¬ 
nuto di edificare sul Conero ha ricevuto In 
cambio la possibilità di costruire a Monteda- 
go — dove si sviluppa la città — case e strut¬ 
ture pubbliche risolvendo così amichevol¬ 
mente un diffìcile contenzioso. 

Il parco del Conero è nel programma del 
PCI il quale ribadisce II ruolo centrale del 
comuni per superare la visione basata su un 
•Ente Parco ». Afa il Concro non è tutto di 
Ancona. Nell’area ricadono comuni ammini¬ 
strati dalla DC che, se nel capoluogo dice di 
essere per li parco, a Numana, aa esemplo, 
preme per lottizzazioni selvagge. 

Se lo sforzo per convivere con una natura 
beila, inclemente ha riempito in questi anni I 
giorni (e spesso le notti) del comunisti Impe¬ 
gnati nell'amministrazione comunale e nelle 
altre Istituzioni, altrettanto Impegno è stato 
speso per salvaguardare l’economia di questa 
città, economia basata in grandissima parte 
sul suo porto. Ed ecco perché, mentre si co¬ 
struiscono case per I colpiti dal terremoto e 
dalla frana, mentre si porta avanti l’asse 
nord-sud, ci si batte e sì ottiene il progetto 
per l’asse attrezzato del porto, una grande 
strada. In parte sopraelevata che congtunge- 
rà il mare con la zona industriale, che porte¬ 
rà sviluppo e vita migliore per tutta la città. 

Mirella Acconciamessa 
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novamento della rappresentan¬ 
za parlamentare: su novanta- 
quattro deputati e senatori u- 
scenti solo 12 non vengono ri- 
candidati (la giustificazione di 
Crasi è che vi era già stato un 
ricambio del 50% nella tornata 
politica del ‘79). Colpisce so¬ 
prattutto, a uno sguardo gene¬ 
rale, la scarsa apertura delle li¬ 
ste a personaggi dì spicco che, 
senza tessera in tasca, sono pe¬ 
rò portatori di esperienze pre¬ 
ziose nella società civile. 

A queste assenze — non si sa 
se volute o subite — Craxi ha 
inteso dare una sorta di «base 
teorica» alquanto irriguardosa 
verso le personalità «indipen¬ 
denti»: in sostanza, il PSl non 
vi avrebbe fatto ricorso — ha 
sostenuto il leader socialista — 
perché «non si sa mai, con gli 
ìndipendenti, se son carne o pe¬ 
sce». 

Di conseguenza, i candidati 
socialisti sono tutti «o dichiara¬ 
tamente socialisti o radicali o 
socialcristiani». I radicali sa¬ 
ranno gli ex pannelliani Rippa, 
De Cataldo, Aghina, e anche 
Boato e Pinto (ma è noto che 
questi ultimi due, pur eletti 
nelle liste del PR, non si sono 
mai identificati con il partito 
radicale); i «social-cristiani», 
come li ha definiti Craxi, si ri¬ 
ducono poi a due ex democri¬ 
stiani, Paluinbo (ex presidente 
della Provincia) a Bari, e Pari¬ 


se, sindaco di Sanremo, che 
verrà presentanto in Liguria. E 
con questo si chiude il capitolo 
dell'apporto di altri movimen¬ 
ti. 

Dal mondo della cultura e 
della scienza arrivano nelle li¬ 
ste del PSl alcuni nomi (il nu¬ 
mero è ridotto) di indubbio 
prestigio e peraltro di antica 
appartenenza alle file sociali¬ 
ste. Lo scrittore Mario Soldati 
sarà candidato al Senato a To¬ 
rino, il critico Walter Peduilà a 
Roma; i giornalisti Brera, Ghi- 
relli e Orlando correranno per il 
Senato a Milano e Roma; sem¬ 
pre per Palazzo Madama scen¬ 
deranno in pista l’architetto 
Bruno Zevi, l’aw. Giuliano 
Vassalli, lo storico Giorgio Spi¬ 
ni, il prof. Gino Giugni, il car¬ 
diologo Gaetano Azzolina. C’è 
da dire, peraltro, che nella 
maggior parte di questi collegi 
senatoriali (la sola eccezione è 
forse per Vassallo) le probabili¬ 
tà di successo per i candidati 
socialisti sono pressoché inesi¬ 
stenti. Tra le «personalità della 
vita nazionale», come le ha defi¬ 
nite Craxi, spiccano Anita Ga¬ 
ribaldi, discendente del genera¬ 
le, e Helietta Caracciolo, stili¬ 
sta di moda, rappresentante di 
quel «made in ltaly» su cui il 
PSl fece un tempo molto affi¬ 
damento. Agostino Marianetti, 
segretario generale aggiunto 
della CGIL, fascera il sindacato 
per un seggio alla Camera. 


Corposamente presenti nelle 
liste socialiste sono piuttosto 1’ 
apparato del partito e gli am¬ 
ministratori locali: questi ulti¬ 
mi rappresentano un compatto 
esercito. Ben quattro presiden¬ 
ti di piunta regionale lasciano il 
loro incarico per il Parlamento: 
Enrietti (Piemonte), Leone 
(Toscana), Santarelli (Lazio), 
Teardo (Liguria). La presenta¬ 
zione di Teardo (che, lasciando 
la scena regionale, aprirà una 
crisi non formale del quadri- 
partito ligure eletto un anno e 
mezzo fa) ha introdotto nella 
conferenza-stampa di Craxi 1’ 
ombra della P2: è noto infatti 
che il nome del dirigente geno¬ 
vese del PSl figurava negli e- 
lenchi di Gelli. 

Come mai — è stato chiesto a 
Craxi — Teardo (ma anche 
Cicchino, Labriola, Manca) fi¬ 
gurano ora nelle liste socialiste, 
nonostante l’affare P2? «Si 
tratta di cose ormai vecchie — 
ha risposto il segretario sociali¬ 
sta sminuendo l'importanza del 
tema — per le quali alcuni di 
questi compagni hanno già pa¬ 
gato. Le condanne non sono e- 
terne: e oggi semmai c’è da pen¬ 
sare alla P3». Escluso dalle liste 
per il Senato risulta invece il 
sen. Pittella, contro il quale la 
magistratura ordinaria aveva 
già chiesto l’autorizzazione a 
procedere con la gravissima ac¬ 
cusa di partecipazione a banda 
armata. 


Per completare il quadro si 
dovrà aggiungere che capilista 
nelle vane circoscrizioni per la 
Camera sono praticamente tut¬ 
ti gli uomini del gruppo diri¬ 
gente socialista: Craxi lo sarà a 
Milano, Roma e Napoli. Le no¬ 
vità sono Giuliano Amato, ca¬ 
polista a Torino, e Giorgio Ruf- 
folo a Potenza: due intellettuali 
di spicco da tempo comunque 
inseriti nel gruppo dirigente 
del partito anche senza avere 
un incarico nel Parlamento na¬ 
zionale (ma Ruffolo è già euro- 
deputato). Ha invece dovuto ri¬ 
nunciare a una candidatura al 
Senato Giuseppe Tamburrano, 
membro della Direzione e re¬ 
sponsabile della sezione cultu¬ 
ra: gli era stato proposto il col¬ 
legio di Enna, ma non ha potu¬ 
to accettare la candidatura per¬ 
ché — ha scritto a Craxi — essa 
«avrebbe prodotto il solo risul¬ 
tato di disturbare intese e con¬ 
tese di gruppi locali». 

Contese ve ne sono state an¬ 
che in Calabria, provocate dal¬ 
l’esclusione di un leader come 
Mancini dal ruolo di capolista. 
Ma questo non ha fatto retro¬ 
cedere Craxi dalla decisione di 
assegnare il numero uno nella 
lista a Mario Casalinuovo, mi¬ 
nistro dei Trasporti del gover¬ 
no Fanfani. Un altro leader di 

E rimo piano, come Riccardo 
ombardi, sarà invece candida¬ 
to al Senato a Milano. 

Francesco De Martino, come 


è già noto, sarà candidato uni¬ 
tario di PCI e PSl per il Senato 
a Napoli. E Craxi, al quale i de¬ 
mocristiani lanciano accuse di 
«tentazioni frontiste* (ancora 
oggi Galloni sul «Popolo») per 
via delle candidature senatoria¬ 
li comuni con il PCI (a Napoli e 
in Molise), è parso preoccupato 
di negare ad esse ogni valore di 
intesa politica: «Si tratta di ac¬ 
cordi locali che non influiscono 
in nessun modo sull’andamen- 
to^enerale della politica del 

Quale sia questo «andamento 
generalo» risulta dal botta-e-ri- 
sposta del segretario socialista 
coi giornalisti, che qui riportia¬ 
mo. Il PSl non è preoccupato 
dalla svolta a destra della DC, 
confermata dalle candidature 
di punta degli alfieri della re¬ 
staurazione centrista? «Questa 
preoccupazione sta alla base 
della nostra decisione di provo¬ 
care le elezioni anticipate: che 
ci fossero segni di un’offerta 
conservatrice non c’è il minimo 
dubbio, così come non c’è dub¬ 
bio che da tempo vi erano pres¬ 
sioni sulla DC perché si pones¬ 
se alla testa di quest’offensiva». 

L'alternativa lanciata da 
Berlinguer? «È un tema non 
proponibile agli elettori perché 
non realizzabile. Come si com¬ 
porrebbe il 51 per cento calco¬ 
lato sul pallottoliere dì Berlin¬ 
guer? Sarebbe uno schieramen¬ 
to di PCI, PSl, più l’ipotetico 


afflusso di nuove forze indistin¬ 
te e con l’utilizzazione di frange 
di sinistra disponibili: voi la ve¬ 
dete una maggioranza in balìa 
di Capanna e Pannello?». Ma se 
nella DC pievarranno le vellei¬ 
tà centriste, nemmeno allora il 
PSl si schiererebbe per l’alter¬ 
nativa? «In quel caso ci sarebbe 
l’opposizione socialista, e non 
l’alternativa di cui parla Ber¬ 
linguer». Comunque, «il campo 
verrà sgombrato da velleità e 
rischi di instabilità se vi sarà 
un’affermazione netta del PSl»: 
che — se ne deve dedurre — a 
quel punto tornerebbe al gover¬ 
no con la DC convinto di poter 
contare su un maggior potere 
contrattuale. Tutto qui? 

Ma quale soglia elettorale sa¬ 
rà soddisfacente per il PSl? «Io 
non faccio come quei pugili che 
annunciano sempre cne vince¬ 
ranno, e poi vanno al tappeto 
dopo tre riprese». È dubbio pe¬ 
rò che basti questa cautela di 
fronte a una DC su cui nemme¬ 
no Craxi par farsi molte illusio¬ 
ni: tanto da dire che da certi 
suoi ambienti, «colti di sorpresa 
dalle elezioni, già si sentono in¬ 
vocare ipotesi di ingovernabili¬ 
tà, già si sente parlare per l’an¬ 
no prossimo di sferrare il colpo 
che non si è riusciti a dare ora». 
E dovrebbe essere il «confronto 
programmatico» tra PSl e DC a 
fermare questi «disegni perni¬ 
ciosi»? 

Antonio Caprarica 
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ni di legge fissati per le otto di 
sera). 

Ecco come Mazzotta ha spie¬ 
gato la capriola: «Milano è stata 
una delle città più colpite dal 
terrorismo e siccome le liste e- 
lettorali sono anche uno stru¬ 
mento di comunicazione con 1’ 
elettorato, ho voluto dare un 
segno agli elettori ritenendo 
piu giusto che capolista fosse 
Rognoni, il ministro degli In¬ 
terni dello Stato che ha sconfit¬ 
to, anche se non ancora schiac¬ 
ciato, il terrorismo». 

Fin qui la motivazione uffi¬ 
ciale addotta ieri. In verità, ci si 
deve esser resi conto della inso¬ 
stenibilità — in una città come 
Milano — dell’accoppiata Maz- 
zotta-Carli: l’uno capolista per 
la Camera e l’altro insediato nel 
primo collegio della città, che è 
poi anche runico certo per la 
DC. E, come a confermare que¬ 
sta impressione, ecco De Mita 
attirare l’attenzione sulla pre¬ 
senza in un altro incerto colle¬ 
gio milanese del sindacalista 
della CISL Roberto Romei. E 
l’ex governatore della Banca d' 
Italia è stato l’altro piatto forte 


della conferenza stampa. Il se¬ 
gretario della DC Ciriaco De 
Mita ha negato che «il campio¬ 
ne dell'imprenditorialità mo¬ 
derna» sia entrato nelle liste 
per assumere impegni di gover¬ 
no. È lì «soltanto» per dare un 
contributo alla definizione del¬ 
la linea di politica economica. 
Da Carli al «malumore» di Spa¬ 
dolini per questa candidatura il 
asso e stato breve e De Mita lo 
a compiuto indirizzando una 
battuta velenosa — pari soltan¬ 
to a quelle riservate al PCI e al 
suo giornale — al segretario re¬ 
pubblicano che «dovrebbe com¬ 
portarsi in modo tale da con¬ 
servare la stima di Carli», il 
quale — rincara De Mita — 
«stimava La Malfa, non il se¬ 
gretario del PRI». 

Un cenno anche alle prospet¬ 
tive politiche: il programma la 
DC Io tirerà fuori la prossima 
settimana insieme ad un codice 
di comportamento per tentare 
di contenere l’invereconda e di¬ 


spendiosa lotta per le preferen¬ 
ze personali cui danno luogo i 
candidati de. La proposta poli¬ 
tica di De Mita è un ritorno al 
vecchio e fallito pentapartito di 
cui ha dettato anche le condi¬ 
zioni e fra queste vi è «la solida¬ 
rietà atlantica, missili compre¬ 
si». Con i comunisti, invece, la 
collaborazione sarebbe possibi¬ 
le solo sul terreno delle riforme 
istituzionali, essendo il PCI — 
nella versione di De Mita — un 
partito vetero-marxista. Non 
c'è male per chi tenta di accre¬ 
ditare di se stesso l’immagine 
di un uomo non ancorato a vec¬ 
chi schemi. 

Ovviamente, il fiore all’oc¬ 
chiello di questa conferenza 
stampa doveva essere la pub¬ 
blica dimostrazione dell’opera¬ 
zione maquillage tentata con la 
definizione delle liste. Gli e- 
stemi candidati nelle liste sono 
appena una cinquantina: ma 
quanti riusciranno ad entrare 
in Parlamento? Intanto, la DC 


ha praticamente escluso le liste 
per la Camera dove i capicor¬ 
rente e i «signori delle preferen¬ 
ze» hanno requisito le teste di 
lista, per tentare l’operazione al 
Senato. E si decanta, quindi, la 
presentazione di 25 personalità 
nei 23 collegi senatoriali delle 
grandi città: Milano, Torino, 
Napoli e Roma. Ma se la DC 
dovesse confermare il voto del 
1979 in Parlamento entrereb¬ 
bero appena sette di questi e- 
stemi. Tutti, comunque, do¬ 
vranno aderire ai gruppi de. E 
fra questi vi sarebbe anche il 
ginecologo Adriano Bompiani 
senatore da due legislature. 

E la presenza femminile? 
«Buona» ha detto Nicola Sane- 
se, mentre andava informando¬ 
si sulle professioni e le colloca¬ 
zioni delle personalità esterne. 
Ieri, le liste de non erano dispo¬ 
nibili: le leggeremo oggi sul 
■Popolo». Ma lo stesso quoti¬ 
diano de pubblicava ieri le can¬ 
didature di 20 circoscrizioni su 
32: le donne appena 28, delle 
quali — per la collocazione in 
Usta — ne risulterebbero eleg¬ 
gibili soltanto 5. Questa è la 


•nuova DC» versante donne. E 
il rinnovamento? Sarebbe di un 
modesto 20 per cento alla Ca¬ 
mera e del 33 per cento al Sena¬ 
to. 

Mentre a Piazza del Gesù si 
svolgeva la dimostrazione pub¬ 
blica dell’operazione belletto, 
le agenzie battevano i dispacci 
sull'arresto del candidato de 
per il collegio senatoriale di 
Barletta Giovanni Cosmai sul 
cui capo pendono gravi accuse 
connesse con lo scandalo della 
formazione professionale. All’ 
ultimo momento è stato sosti¬ 
tuito con Renato Dell'Andro 
deputato e già in corsa per la 
Camera. Più o meno nelle stes¬ 
se ore si conosceva il nome del 
sostituto di Paolo Del Mese 
consigliere regionale dimissio¬ 
nario perché candidato alla Ca¬ 
mera nella circoscrizione di Be- 
nevento-AvelIino-Salemo: si 
tratta di Pasquale Cuofano, 
coinvolto nello scandalo delle 
■croci», accusato di truffa e o- 
spite per parecchie settimane 
delle patrie galere. Sempre ieri 
c’è stata la conferma ufficiale 
che il sindacalista della CISL 
Paolo Sartori rinuncia al colle¬ 


gio senatoriale di Vibo Valen- 
zia, dove martedì era esplosa la 
rivolta per ottenere la riconfer¬ 
ma del parlamentare locale An¬ 
tonino Murmura (puntualmen¬ 
te confermato). In Umbria, in¬ 
vece, ritroviamo quel Filippo 
Micheli, segretario ammini¬ 
strativo della DC all’epoca dei 
fondi neri. Ma ci sono anche A- 
dolfo Sarti (passato dal Senato 
alla Camera), Gianni Cerioni, 
Franco Foschi e Vito Napoli, t 
cui nomi apparvero negli elen¬ 
chi della P2; Onorio Cengarle 
(caso Enasarco); Rodolfo Tam- 
broni Armaroli (caso Tabac¬ 
chi); Attilio Ruffini (la cena 
con 1 boss Spatola) per non par¬ 
lare dei Gava, dei fìisaglia, dei 
Rumor, dei Lattanzio, dei Pe- 
trucci. Forse era a questi perso¬ 
naggi che De Mita pensava ieri 
quando, chiudendo la confe¬ 
renza stampa, ha letto l’orosco¬ 
po del suo segno (l'Acquario) 
pubblicato dal de «Il Giorno»: 
«Avete bisogno di truppe fre¬ 
sche e coraggiose per far indie¬ 
treggiare gli avversari. E non è 
detto che non le troviate». 

Giuseppe F. Mennella 


mona, Trentin a Torino in cor¬ 
so Marconi davanti alla dire¬ 
zione Fiat, Garavini a Valdagno 
Veneto, Marini a La Spezia, 
Colombo a Milano, Liverani a 
Firenze, Veronese a Verona, 
Galli a Brescia, Caviglioli a Fa¬ 
briano. 

I dirigenti sindacali chiame¬ 
ranno in causa il governo. Lo ha 
confermato, ieri, Luciano La¬ 
ma in una conferenza-stampa. 
«È l’intero esecutivo — ha det¬ 
to — che a questo punto deve 
assumersi la responsabilità di 

g arantire il rispetto deli’accor- 
o del 22 gennaio». Finora, in¬ 
fatti, solo il sindacato ha onora¬ 
to i suoi impegni, nonostante 1’ 
obiettivo della difesa del potere 
reale di acquisto dei salari sia 
stato fatto saltare dalla politica 
irresponsabile dell’esecutivo. 
«L’accordo prevede un tetto sa¬ 
lariale del 13% ma con un’in¬ 
flazione al 13% — ha osservato 
Lama —, mentre la media è ora 
superiore al 16%, con una per¬ 
dita del salario di fatto del 
2,4% nell’industria e di ben 
5,7% nelle grandi imprese». 

Anche sul fronte dell’occu¬ 
pazione il governo ha fallito, 
con una contrazione del 2,3%. 


Domani sciopero 


Rispetto a questa realtà «quat¬ 
tro o otto ore di riduzione d’o¬ 
rario fra uno o due anni — ha 
osservato il segretario generale 
della CGIL — rappresentano 
una causa troppo modesta per 
uno scontro così aspro». 

È la riprova che l’offensiva è 
politica, punta a modificare nel 
vivo della campagna elettorale i 
rapporti di forza e a imporre 
una direzione conservatrice del 
Paese. Lama, a questo punto, 
ha risposto a una domanda po¬ 
litica: «Un governo di destra 
non darebbe, però, stabilità, 
perché provocherebbe con le 
proprie scelte la reazione dei la¬ 
voratori. Anche per un governo 
stabile di sinistra sarebbe diffi¬ 
cile scegliere in una situazione 
di crisi così profonda. Tuttavia, 
in quest’ultimo caso la gente 
saprebbe di dover affrontare 
scelte dure, sì, ma con una pro¬ 
spettiva di cambiamento». 

La macchina organizzativa 
dello sciopero, intanto, viaggia 
a pieno nino. Solo la firma in 


tempo utile (entro domani sera 
alle 20) di un contratto emble¬ 
matico come quello dei metal¬ 
meccanici, che dia affidamenti 
anche per le altre vertenze del¬ 
l’industria, potrebbe fermarla. 

Il ministro Scotti, - nelle ulti¬ 
me ore, ha accelerato il ritmo 
degli incontri con imprenditori 
e dirigenti sindacali, ma inutil¬ 
mente. Rimasto a mani vuote 
con gli industriali metalmecca¬ 
nici, l’esponente del governo ci 
ha provato con quelli tessilL Ie¬ 
ri mattina ha prima incontrato 
la segreteria della Fulta, che ha 
chiesto semplicemente l’appli¬ 
cazione integrale dell’accordo 
del 22 gennaio. 

Subito dopo nell’ufficio del 
ministro è entrato il vertice del¬ 
la Federtessili. All’uscita qual¬ 
che dichiarazione di apertura 
(«Abbiamo manifestato le più 
ampie disponibilità», ha soste¬ 
nuto il presidente Boselli; «Ci 
sono le condizioni per conti¬ 
nuare a discutere», ha aggiunto 
il vice. Lombardi) aveva susci¬ 


tato qualche ottimismo. 

Lo stesso Scotti decideva di 
riconvocare le parti a tambur 
battente, nel pomeriggio, ma 
non è riuscito a concretizzare le 
parole di disponibilità degli in¬ 
dustriali. La Fulta, così, ha ri- 
confermato la linea dei «pre¬ 
contratti per i contratti». La 
Federmeccanica. intanto, ri¬ 
lancia la linea dura, mentre a 
Torino la FLM ha concluso il 
consiglio generale con un docu¬ 
mento che segna i punti fermi 
per una conclusione positiva 
del negoziato, in particolare 
sull’orario, ma al tempo stesso 
indica nuovi appuntamenti di 
lotta. 

Perii contratto degli edili bi¬ 
sognerà attendere martedì. I 
primi due giorni di incontri, a 
livello di segreteria, hanno con¬ 
sentito di entrare nel merito 
dei problemi e di affrontare 
una verifica sull’insieme della 
piattaforma sindacale. «Ora gli 
elementi di evoluzione — com¬ 
menta Annio B rese hi — debbo¬ 
no tradursi in soluzioni opera¬ 
tive per un contratto che segni 
l’industrializzazione del setto¬ 
re». 

Ma quasi a controbilanciare 


questa timida novità, c’è il ri¬ 
fiuto degli industriali alimenta¬ 
risti — lo denuncia Amaro se¬ 
gretario generale della FILIA 
— a misurarsi con i contenuti 
più innovativi della piattafor¬ 
ma. 

Nel frattempo il movimento 
di lotta registra ogni giorno epi¬ 
sodi significativi. A Pisa i lavo¬ 
ratori della Piaggio e della Mo- 
tofides dopo essere sfilati in 
corteo sono saliti Bulla torre 
pendente e hanno innalzato, 
tra la curiosità dei turisti, uno 
striscione rosso lungo 54 metri 
con la scritta «contratto». A La¬ 
tina la protesta operaia si è fat¬ 
ta sentire sotto le finestre della 
sede dell’assocaizione indu¬ 
striali dove proprio Vittorio 
Merloni teneva un’assemblea 
di imprenditori. Presidi strada¬ 
li e ferroviari per un’ora invece 
a Bari sulla statale 96, sulla 
tangenziale, sul tratto ferrovia¬ 
rio Bari-Taranto e su quello 
Bari-Matera. 

Una manifestazione davanti 
ai cancelli della Sevel (Fiat), 
nella Valle del Sangrp (Chieti) 
ha visto la partecipazione di la¬ 
voratori, rappresentanti dei 
partiti e delle assemblee eletti¬ 


ve. È stato condannato l’atteg¬ 
giamento della Confindustria e 
quello della Fiat che ha minac¬ 
ciato il licenziamento per rap¬ 
presaglia di due lavoratori. A 
Torino è da segnalare lo sciope¬ 
ro, questa volta riuscito, alla 
Lancia di Chivasso, con la par¬ 
tecipazione compatta dei 4.700 
occupati; Bono andati per un’o¬ 
ra lungo l’autostrada Torino- 
Milano limitandosi a distribui¬ 
re agli automobilisti volantini 
contenenti le ragioni dello 
scontro sociale aperto nel Pae¬ 
se. 

A Bologna hanno manifesta¬ 
to in duemila davanti ai cancel¬ 
li della Carrozzeria Menarmi, 
intralciando il traffico stradale 
per circa un’ora. Clima di ten¬ 
sione, infine, nelle fabbriche 
milanesi. La Folk Concordia ha 
comunicato l’intenzione di de¬ 
nunciare i delegati del consiglio 
di fabbrica per gli scioperi arti¬ 
colati e il ricorso alla «serrata». 
Alla Ingersol viene ventilato il 
ricorso alla magistratura men¬ 
tre alla Andrea Pensotti di Le¬ 
gnano i carabinieri hanno cari¬ 
cato un picchetto. Proseguono i 
presidi in numerose aziende. 

Pasquale Cascella 


Siria-lsraele 


presidente libanese Fran- 
gieh, alleato della Siria), lan¬ 
ciando missili aria-aria. Qui 
gli Israeliani si sono sgancia¬ 
ti per tornare verso sud, 
mentre i jet siriani deviava¬ 
no verso la Bekaa. • 

Poco dopo, il secondo 
round: un gran numero di ri¬ 
cognitori israeliani ha sorvo¬ 
lato la Bekaa provocando la 
reazione della contraerea si¬ 
riana e palestinese. Secondo 


radio Beirut e radio Dama¬ 
sco (che citano testimoni o- 
cularì) un ricognitore senza 
pilota «Drone» e stato abbat¬ 
tuto da un missile SAM 6 sul¬ 
le pendici del monti che deli¬ 
mitano la Bekaa, presso Ni¬ 
li a. Tel Aviv smentisce l’ab¬ 
battimento, sostiene che «le 
ricognizioni continuano» e 


annuncia che lunedì due 
missili SAM 7 avevano man¬ 
cato un elicottero israeliano, 
sempre nel cielo della Bekaa. 

In un duro commento dif¬ 
fuso nella serata di ieri, li co¬ 
mando militare Israeliano 
ha accusato la Siria di aver 
compiuto una «chiara viola¬ 
zione» del cessate il fuoco, ed 


ha sostenuto che «la provo¬ 
cazione siriana non è casua¬ 
le», ma fa parte dei tentativi 
per «silurare raccordo tra il 
Libano e Israele». Nello stes¬ 
so comunicato si rivendica 
ad Israele il «diritto» e 
['«esigenza» di compiere voli 
sul Libano. 

Che 1 voli israeliani (uffi¬ 
cialmente definiti «di rico¬ 
gnizione» e che partono come 
si è visto anche da basi sullo 


stesso territorio libanese) 
siano in questi giorni assai 
intensi è confermato non so¬ 
lo da testimoni oculari, ma 
anche dai «caschi blu» del 
sud Libano. 

Al «confronto» nei cieli fa 
riscontro un’acuta tensione 
sul terreno. Secondo la radio 
falangista «Voce del Libano» 
una nuova brigata siriana, 
forte di 1200 uomini, è entra¬ 
ta nella Bekaa, dove anche 
gli israeliani continuano a 


Valtellina 


tempo meno inclemente. 

Le ore peggiori, tutti Io spe¬ 
rano, sembrano passate. Intor¬ 
no resta un paesaggio di rovina 
e di paura. Tra la gente corre 
un’unica, semplice domanda, 
terribilmente ,'ogìca: perché 
questa sciagura? 

Sia pure fra accenti diversi 
(unica eccezione negativa il 
prefetto dott. Ricci) l’indice ac¬ 
cusatore toma prepotentemen¬ 
te a segnare il barino imbrifero 
che sovrasta Tresenda. In quel¬ 
la diga di Sommasassa costrui¬ 
ta nella seconda metà degli an¬ 
ni Settanta, e nella strada in- 
terpoderale che gira poco al di 
sotto starebbero le cause del di¬ 
sastro. «Impossibile sbagliarci 


— dice il sindaco Bissi — guar¬ 
dando la zona dall’alto, cosa 
che ho fatto, è facile notare, im¬ 
pressa sul terreno, quasi una 
fotografia del disastro: la frana 
parte dalla diga. Non ci sono 
dubbi». 

Vediamo allora di capire che 
cosa potrebbe essere successo. 
Mentre quarantun giorni di 
pioggia sovraccaricavano un 
terreno già compromesso per 
mille note ragioni, il sistema ir¬ 
riguo che si scarica dal barino 
sotto accusa provvedeva ad ali¬ 


mentate a sua volta il carico di 
portata dell’acqua. A questo 
punto l’enorme massa liquida 
cominciava a scorrere anche 
sulla strada interpoderale ac¬ 
cumulandosi essenzialmente 
nei punti esattamente sovra¬ 
stanti da una parte Tresenda e 
dall’altra Valgella. E da lì ap¬ 
punto sono partite le due frane 
che hanno falciato gli abitanti. 

Più cauto, anche se non la¬ 
scia molto spazio a dubbi inter¬ 
pretativi, il parere di chi ora è 
responsabile dell’emergenza di 


quelle zone: «La salvaguardia 
del territorio — spiega Pasto¬ 
relli — la si può raggiungere in 
molti modi, uno dei questi è 
senz’altro il calcolo degù effetti 
ogni qualvolta l’uomo decide di 
costruire una struttura di servi¬ 
zio tenendo nel debito conto 
proprio le situazioni estreme. 
Qui, con quel sistema di irriga¬ 
zione si è rotto l’equilibrio di un 
altro sistema, quello naturale, 
contraddistinto in queste zone 
da note precarietà: colture a 
terrazzamenti sostenuti da mu¬ 
retti particolarmente instabili». 

Insomma, pare di capire che 
alla realizzazione di quel baci¬ 
no avrebbe dovuto corrispon¬ 
dere l’edificazione di strutture 


in grado di «rafforzare» in misu¬ 
ra adeguata tutto il territorio, 
E ciò, al di là di ogni legittimo 
dubbio, non è stato sicuramen¬ 
te fatta. Ora è auspicabile che 
su questo aspetto della vicenda 
si apre quanto prima una in¬ 
chiesta. E in questo senso c’è 
una istanza formale avanzata 
dalla Federazione del PCI di 
Sondrio alla magistratura. In¬ 
fatti le spiegazioni come quella 
fornita dal prefetto (la causa va 
ricercata nell’eccezionaiità del¬ 
le precipitazioni piovose) non 
soddisfano, così come non sod¬ 
disfano le tesi improntate al 
semplice fatalismo. 

Carlo Brambilla 


E reato...? 


gere su quelle stesse colonne 
che non esisterebbe più una 
sinistra e che il n uovo messia 
sarebbe De Mita. Tutto qui. 

Ma l'infortunio più clamo¬ 
roso, durante 11 confronto 
svoltosi nella sede di «Re¬ 
pubblica», é quello capitato 
al vice direttore del giornale 
Gianni Rocca 11 quale, al 
contrario del suo direttore, 
ha mostrato di annettere 
gran peso alle cose che scrive 
» l’Unità », tanto da far riferi¬ 
mento al modo In cui abbia¬ 


mo datola notizia sull’abuso 
di potere dell’on. Forte. Ne 
ha tratto, addirittura la con¬ 
clusione che, dopo l’incontro 
delle Frattocchle, il PCI è di¬ 
ventato tenero nel confronti 
dei socialisti. 

Non abbiamo dato alla no¬ 
tizia di Forte l’adeguato ri¬ 
lievo che meritava (anche se 
aveva un titolo a due colon¬ 


ne)? Può darsi. Fatto è che 
dopo un giorno abbiamo ri¬ 
preso con ampiezza l’argo¬ 
mento. Invece, guarda caso, 
nel numero di Ieri di *Repub¬ 
blica », lo stesso cioè nel quale 
è contenuta l'osservazione di 
Rosea, non i stato trovato Io 
spazio neppure per un picco¬ 
lo, striminzito tltoletto da 
dedicare a un personaggio 


emblematico come Claudio 
Vltalone che è riuscito a 
scalzare dal sicuro collegio 
senatoriale di Tricase(Lecce) 
Il presidente della Regione 
Puglia, Quarta, ed a reinse¬ 
diarsi nonostante le proteste 
del de di Lecce. La notizia è 
annegata In una cronaca a- 
seitlca che ha per tìtolo: >11 
Sud resiste a De Mita ». Sic¬ 
ché 11 De Mita cl appare co¬ 
me un Àbramo Lincoln che 
giganteggia nel bel mezzo 


della guerra per domare 11 
Sud schiavista. 

Abbiamo avuto l’impres¬ 
sione che si ria trattato di un 
silenzio non fortuito. Proba¬ 
bilmente un titolo su Vltalo¬ 
ne, che in altra epoca •Re¬ 
pubblica» avrebbe «sparato» 
senza remore In prima pagi¬ 
na, oggi richiamerebbe trop¬ 
po l’attenzione sul fatto che 
costui si trova nella stessa li¬ 
sta di Carli. 

am. ma. 


far affluire rinforzi. La scor¬ 
sa notte a poca distanza da 
Beirut falangisti e progressi¬ 
sti drusi si sono affrontati 
con una violenta battaglia di 
artiglieria in una vasta zona 
tra Aley e So far. Almeno sei 
civili sono morti; la battaglia 
è cessata dopo molte ore. 


Il presidente 
egiziano Mubarak 
difende la Siria 

KHARTOUM — Il presidente 
egiziano Hosni Mubarak in una 
conferenza congiunta con il 

E residente del Sudan Nìmeiry, 
a difeso ieri la Siria, dichia¬ 
rando che Damasco non ha al- 
| cuna ambizione in Libano e 
non è un paese invasore. «La Si¬ 
ria — ha detto—non ha invaso 
il Libano e io neo credo che ab¬ 
bia l’ambizior.e di occuparlo»; 
ed ha aggiunto: «E stato Israele 
a invadere il Libano». 
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In memoria della cara mamma 

VELIA FRANCHINI 

i figli Alessandro. Cesare. Gabriella, 
fiandra e i nipoti ricordandola con 
tanto affetto sottoscrivono per «l'Uni¬ 
tà» la somma di lire 50 000 
Ancona 26 maggio 1983 



























